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Nobis opponunt Canones, dum ncfciunt quid lo- 
quantur . Contra quos hoc ipfo venire fc pro- 
dunt, quod prima: Sedi, Tana reftaque fuaden- 
ti, parere fugiunt. 

S. GELASIO I. 

In Commonitorio ad Faujìum T. Vili. Confi 
Manf. tàit. col. 17. 


j 


t 



Digitized by Google 


t 


INDICE 

De Libri 8 de' Capitoli di quefia feconda parte . 

LIBRO IV. 

S T oria del Primato del Romano Pontefice ri- 
guardo a ' Generali Concilj contrappofia al 
Capo W, di Febbronio . pag. i 

CAPO I. Giuri/, dizione del fola Papa nel con- 
vocale i Generali Concilj comprovata colla 
Jìoria de' primi otto fecole ; come a convocarli 
fieno concorfi gl' Imptradori . Sifiema di Feb- 
bronio , che per filo tacito confintimento delle 
Ghie fi e de' Principi fìa a' Pontefici conceduto 
d' intimarli ì fai fi ed infuffijìente . Molto meno 
fi può generalmente adunare un Concilio ripu- 
gnando il Papa , ma quando pur fi potejfe , 
non certo pe' motivi , per gli quali Feobronio 
credelo neceflario . pag. ivi 

CAPO II. Dottrina di Febbronio , che i Gene- 
rali Concilj poffanoafl'olut amente ad altri , che 
a' Legati del Papa , dare la prefi denza , fi com- 
batte colla diritta ragione e cella pratica della 
Ghie fa . Dove contro lui principalmente fi mo- 
*flra , che Olio fu al Concilio Niceno Legno di 
<7 Sii veltro, e che il Concilio di Coltanti- 
nopoli j al quale i Pontifici Legati non inter- 
vennero , non era allora Ecumenico . pag. 49 
CAPO III. Quanto falf amente infogni Febbro- 
nio , che i Generali Concilj hanno a nuovo efa- 
me chiamati i giudizj , eie decifioni de' Papi . 
Condotta de' Concilj di Efefo , di Calcedoni', 
di Collanti nopoli nelle condanne degli errori 
dianzi prefiritti da Celerino , da Leone , e da « 
Agatone non favori fce il fifiema di Febbronio , 
ma In difirugge . Che dire fi debba de' Concilj 
di Coftanza , e di Bafilea • Se efercitaffero al- 
meno legittima autorità f opra del Papa . pag. 69 


itized by Google 


\ 


CAPO IV. Gran differenza tra la conferma , che 
i Generali Conni) chiedevano agl' Im per adori, e 
quella che demandavano a' Romani Pontefici ; 
quefia contro Febbronio fi mofira ne ce [[aria , 
perchè i decreti e t Canoni de' Cincilj aveffero 
nella Ckiefa vigore . A tal fine fi [corrono i ge- 
nerali Concd) fino all' ottavo Ecumenico . pag. 130 
CAPO V. Delle appellazioni al futuro Concilio. 

Si mofira contro Febbronio la novità , e reità lo- 
ro , c fi rifponde agli efempli da lui retatine . pag. 1 62 
LIBRO V. 

S T aria della Pontificia giurifdizione f opra de' 
Vefcovi , conira ppojla al capo fettimo di Feb- 
bronio. . / pag. 201 

C A PO I . Si confiderano primamente i diritti de' 

V efeovi 1 . nella ri ferva de' cafii , 2. nell' afiolu- 
zione df' peccatori , j, nella fubor dinazione de' 

V Regolari , e- colla Jioria fi mofira la giurifdizio- 
'* ne de’.Rotnani Pontefici fopra de’ Vefcovi in. 

tutti quelli loro diritti . pag. ivi 

C A PO 1 1 . Dalla Jtoria fi mofira che cofa poffa il 
P apa fopra t Vefcovi rif petto alle / acre lóro fun- 
- zioni. Premettefi alcuna cofa intorno la Vcfcovil 
dignità paragonata con quella del fommo Ponte- 
fice , e de Cardinali . Febbronio ad ogni paffo 
vim rifiutato . pag. 244 

CAPO III. Del diritto del Papa [opra le rendite 
Ecclefiafiiche,* la collazione de' Bene fi zj . Bre- 
ve Storia Cronologica delle Annate : ne fegue l' 
Apologia , in cui contro Febbronio fi mofirano 
nè Simoniache , nè ingiufie . Come al Papa ap- 
partenga la Collazione de'Benefiz). Concordati 
^/Germania quanto fieno equine ragionevoli. 
CONCHIUStONE dell'opera. pag. 312 

APPENDICE , o fìa DISSERTAZIONE, 
nella quale contro certa Differtazione I [agogi- 
ca s’ illuftra , e fi difende nuovamente la pode- 
fta del Romano Pontefice , pag. 

L I- 


Digitized by Google 



&dfv!s }$? 

T's.., <-v j-^, A r+i- r^- * -.. crv f^., <r^. c ^ rTu f'i* < '; , <7a> 

^^cV^rv^cv^.;v^r^>3'V^:^^>j^(^'V*^>r4 '^‘JR# 

i-SrJrlr*- 

V-^Vi-Ct»" V^'NSV^V^VV^X^^^if» 

*tnj "v> «%> r v> <-*v> «V *■%-* 'V 5 *V *V* V r 'V ^V <rT V *%* r *^ rt V J 


LIBRO IV. 

# % "** 

Storia del Primato del Romano Pontefice ri* 
guardo a Generali Condì) contrappofia al 
Capo VI, di Febbronio . 

C A PO I. 


Giurif dizione del fola Papa nel convocare ; Ge* 
iterali Conci 1} comprovata colla Jloria de 
primi otto fecoli : come a convocarli fieno 
concorfì gl ’ Imperadori , Siftema di F ebbro» 
nio , che per filo tacito confintimento delle 
Cbiefe e de' Principi fid a' Pontefici concedu- 
to d' intimarli , faljo ed iìifujfifiente . Molto 
meno fit può generalmente adunare un Cc *ji- 
lio ripugnando ■ il Papa j ma quando pur fi 
*. poteffe , non certo pe motivi , per gli quali 
Febbronio credelo nscefiario , 

* • -e . 

I. ^"1 Inóra Febbronio fiori ha depreda l’aU- 
torità del Romano Pontefice , die per 
elaìtare oltre il dovere quella de'Vc- 
feovi . Fa egli ora un altro paffo, e per a* 
micarfi gii adulatori de' Principi chiama acj 
Tomo IV. A Hft 


2 P A R T. II. L I B. IV. 

un odiofo confronto la podeflà de* Papi e 
degl’ Imperadori , e a quelli rende comune 
un diritto, che è folo di quelli . Nel che 
io non fo , s’ egli più a’ Pontefici fia ingiu- 
riofo, o agl’ Imperadori * certo è eh’ egli 
a grandiflima onta della verità tali fuppone 
j noftri .pii’ffimi Cefari, che da vane lufin- 
ghe di un’ autorità, che lor non compete, 
Jafcinft facilmente adel'care, e come già l’in- 
felice Imperador Federigo Barbaroffa , del qua- 
le per adottar le ingiultiiìime pretenfioni do- 
vrebbono abbracciar l’ empietà , non tema- 
no d’ ufurparfi la podeftà di convocare i Ge- 
nerali Concilj (i). Perlaqualcofa dobbiamo 
V autorità de’ Romani Pontefici difendere 
in guifa , che la pietà e la religione de’ Cat- 
tolici Imperadori, e degli altri Sovrani lo- 
ro imitatori da tanto Tcaltro e temerario ar- 
tifizio fia polla in ficuro . Ma innanzi la 
mente del nollro Scrittore è da fpiegare . 
Lutero , Calvino , Illirico , i Centuriateri * Bren- 
gjt, Carlo Mohneo citato dal Bellarmino ( 2 ) , 
e cosi pure altri Proteflanti antichi e mo- 
derni, come Marcantonio de Dominìs , C ba- 
rn ier , Grotto , e Jacopo Bafnage preffo Gian - 
n, liberto Fabricie (3) inlìegnan d’ accordo , che 

gH ' 

(1) Federigo I. nella lettera al Concilio di Pavia pref- 
fo Febbronio cap. VI. §. 3. pag. 378. fec. edit. Qjtam- 
■vis novcrim , officio ac dignitate Imperli penet nos ejfe pt- 
teflatem congregandomi» Conciliorum &c. 

(2) De Conc. lib. I. cap. 12. 

( 3 ) Bibl. Gr. T. XI. pag. gg. 


». 
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gli otto primi Generali Concili furono già 
convocati dagl’ Imperadori . Febbronio (4) in 
quello fatto conviene con elfi. Ma adir ve- 
ro nè è il folo Cattolico che abbia cosi o- 
pinato; che di quello avvifo furono et Siano- 
ne rigor io ( 5 ) , e Piero de Marca ( 6 ) , e 
Launojo ( 7 ) , e ultimamente i compilatori 
della sì famofa Enciclopedia di Parigi (8): 
c in una cofa da’ Protejìanti difeorda . Pe- 
rocché colloro vogliono, che al folo Impe-' 
radore appartenga l* intimaziòn del Conci- 
lio fiffattamente che per ciò folo Carlo Mo- 
lineo rigetta il Concilio di Trento , perchè 
fu celebrato d’ ordin del Papa; laddove Feb- 
bronio chiaramente protella , elfere il Papa a 
parte di quello diritto, ficchè egli pur pof- 
fa "adunare un Generale Concilio ( y) . Si 
avverta tuttavia com’ egli ne’ Pontefici ri- 
flringa quella qualfiafi parte , che loro ac- 
corda di tale diritto. In primo luogo fe e- 

A 2 fpref- 

(4) Cap. VI. §. a. pag. 371. fec, edit. Certum eft et 
contrario , 0B0 priore Concili» , qua a Cbrifiianis omnibut 
Generalia agnofeuntur , a Romanie Imperatoribut convoca- 
to effe- 

(O rag. 416. 

(6) De Cono. Sac. & Imp. lib. VI. 

(7) Epiflol. p. VI. 

(8) Alla parola CONCILES . 

(9) Cap. cit. §. 3. p. 378. lèc. edit. Quamvit autet» 
lmperatoribui (7 aliti f quat inox indicabimus ) convocin- 
Jarum (leneralittm Sfnodorum fqcultot , vel fimpliciter , vel 
certis in circumfiantiit compctat ; temere prò hoc oh eodern 
jurt , & proprio qiiidem , Jummum Pontificem £ ad cujut 
officium confervatio fiatus ÌC ttnitatis Ecclefia primario per- 
si net') non e xcl uditimi . 


s • 


Digitized by Google 



4 Part. II. Lib. IV. 

fpreffamente con Vigono (io) non dice, che 
di divino diritto gl* Imperadori hanno la 
podeftà di congregare i Generali Concili , 
ì’ afferma in termini equivalenti , perocché 
la fonda nell’ obbligo , che li grava di 
procacciare, e mantenere a’ loro Sudditi non 
pur la temporale, ma la fempiterna felici- 
tà ( 1 1 J) . Non è cosi del gius che a’ Pa- 
pi compete' quello è foto gius umano lor 
conceduto per tacito conlentimento de’ Prin- 
cipi e delle Chiefe, dacché effendo dall’ O- 
rientale Impero feparato 1 ’ Occidentale , e que- 
llo in più Reami e Stati fmembrato, im- 
poflibil fi vide, che tutti i Principi fi ac« 
cordaffero ad intimare un Generale Conci- 
lio ( 12). In luogo fecondo fe udiamo Feb- 
bromo , gl’ Imperadori non fi fpogliarono del 
loro diritto per guifa, che ripigliare noi pof- 


(10) p * g - „ 

(n) Cap. VI. cit. §. 2. p. 371. lec. eair. Jid Chrijha. 
norurn antan Imperatorum , fi cut & ai quorumctimqtte alto- 
rum fupremorum Principum affi cium pertinuit , & pertinet y 
ut pattuiate fibi concejfa popoli fibi comntijfi non modo tem- 
poralem , fed a ternani etiam felicitatem tutatttur ac pro- 
moveant . 

(12) Cap. cit. §. 3. pag. 377. fec. edit. Scilìcet fcpa • 
ratio Orieutis Imperio ab Occidentali , tacque pofleriore in- 
fuper in plura Regna & Statuì divìfo , t,on era: ampline 
in unius Principi s potevate omnes Chri;ltttn< orbi r Epifco- 
pos in unum locum congregare . Cumque multis diffeuhati- 
but implicata res rjftt , omnium Prtncipum od hoc ohtinert 
concurfum , ufu , & tacito tam Ecrlefiarum quam Prtnci- 
pum confenfu , hoc jus generale t S ynodot con vitandi dimif- 
funi fere fuit foli Romano Pontifici , tamsuam ei qui pri- 
mam Sedette tener , in qua unitos Sacerdoti 1 concentratttr . 
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fano quando lor piaccia (13,)* ma i Papi 
lo hanno quafi in preftito, e può efler lo- 
ro ritolto ficchè li potrebbe un Generale 
Concilio adunare pogniamo che mal ne a- 
veffe grado il Romano Pontefice , e vi ri- 
pugnale (14). Nafcono quindi dua queftio- 
ni. La pntna fe all’ Imperadore , o al fo- 
lo Papa fia la convocazione de’ Generali Con- 
cilj appartenente? La feconda fe, da cui, e 
come fi polla un General Concilio adunare,, 
quando il Romano Pontefice ftia fermo in 
non volerlo? 

II. Per ora diciam della prima. Ma que- 
lla fi può confiderai e in ordine al dirit - 
to, e in ordine al fatto. Di quello trapoco 
ftefamente ragioneremo colla Itoria alla ma- 
no . 11 diritto è da premettere . E quello eL 
fer tutto de* Romani Pontefici , non degl* 
Imperadori, che un’indebita autorità non 
fi ufurpino, diremo lubito ♦ E certo efien - 
do indubitata colà, che a* foli Pallori è Ha- 
ta da Dio commelfa la podeftà di pafcere , 
e di governare il gregge Criltiano coll’ elet- 
to palcolo della lana dottrina , e di elli Io- 
li , che i coltivatori lòno dell’ Evangelico 
A 3 cam - 

(13) L. c. pag. 378. Tee. edit. Ceterum ex bis inferri 
non debet , ncque ulti/ argumento proberi pote/l , R eges tT 
Principes a fe irrevocabiliter abdictjfe jus hf facultatem com 
gregandi Oecumenic* Condita , 

(14) Cap. IX. §. IX. n. 6 . p. 7S9* fec. edit. ltaqun 
ex bis colhgitur, pojfe Cmcilium Generale etiam invito té* 

a convocati. 
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6 P A R T. IL L I B. IV. I 

campo, eflendo il provvedere, che tra ’1 fru« 
mento non nal'ca malvagia zizzania, e do- 
ve dall’ uom nimico folle fovrafleminara , 
il proccurare di tradì caria ; come alla loro 
autorità non debbe per ogni modo apparte- 
nere di procacciare que’ mezzi , clie a tal 
uopo i più utili fono, e talor neceffarj ? Ma 
accorda pure Febbronio , che fia per incor» 
rotta mantenere la fede , fia per difcacciare 
dall’ovile di Crilto 1 dannoli lupi, lia per 
ifterpare dal campo della Chiela le venefi ^ 
che erbe , e il reo loglio fono i Generali 
Concilj neceffarilfimi ; an^i palla egli a vo- 
lergli (ciò che fallo è, e dalla pratica del- 
la Chiela contraddetto ) a(]olutamente necel- 
l'ar) . Come dunque non a’ Sacerdoti , ma a* 
Laici Imperadori , i quali Pallori non fono 
toccherà il convocare i Concilj? Che fe 
quello è diritto de 1 Sacerdoti , chi non ve- 
de , dover quello oltre ad ogni altro appar- 
tenere a quello, il quale , come diceva li 
Cardinal Cufano tanto celebrato da Febbre - 
nio fteffo, come primo e pel principato del fuo 
Sacerdozio ha fugli altri Sacerdoti autorità di 
comandare , che ' fi radunino in Concilio (15)? 

In- 


< (15) L. II. de cone. cap. 15. Papa ut primur & ha- 
bens preceptivarn poteflatem ex Principatu Sacerdoti i fui in 
omnes alias Epifcopvs 5 quoad eam Congregationem refpicien- 
tem univerj aleni Ecclefie Jìatutn , in qua ipfe primam cu- 
rai» gerit : ex qua eredita potevate , prateipere babet Cbrijìi 
fidelibus , ut conveniant , maxime Jubjectis Sacerdotibus . 
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Innoltre ,, e (Tendo , come dirittamente riflette 
„ il P. Bianchi (t< 5 ) effendo neceftario al 
„ diritto di- convocare i Concilj Generali 
,, una podeftà generale (opra tutta la Cbie- 
„ fa, o fopra tutto il mondo Crfftiano, la 
„ quale fia (labile, e durevole fino alla fi- 
,, ne de’ l’ecoli , e non avendo mai avuta 
„ gl’ Imperadori Criftiani una generai pode- 
„ (là fopra tutto il mondo Criftiano ecce- 
,, dente di gran lunga i confini del Roma - 
„ no Imperio, e della giurifdizione (leda , 
,, che aveano fopra di quello , e non eflen- 
„ do quefla podeftà per alcuna divina leg- 
„ ge durevole, e (labile circa loftendimen- 
^ „ to de’ fuoi confini, anzi eflendofi veduta 
„ diminuire, e ridotta quafi al niente; qual 
„ provvedimento avrebbe dato Crifto alla fua 
„ Chiefa, fe aveffe lafciato all’ autorità d* 
„ una podeftà di affai minore eftenfione ne’ 
„ fuoi diritti de* confini della tua Chiefa , 
„ e così foggetta alle vicende, e alla dimi- 
„ nuzione della vera fede, quando fopra tut- 
„ ta la fua Chiefa avea coftituito un Capo 
„ vifibile d* una (labile invariabile podeftà 
,, non foggetta a limitazione nel fuo (lem . 
„ dimento, e dilatabile ovunque la Chiefa 
fi dilatafle? Adunque fe per la convoca? 
„ zione del -General Concilio era neceflaria 
,, una podeftà generale, (labile, e durevole 
„ fopra tutta la Chiefa, e dentro, e fuori 
A 4 „ del 

(16) T. ir. lib. IL cap. 111 . §. Vili. pag. 512. 
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„ del Romano Impero; non all* Impcrador 
„ certamente, ma al Romano Pontefice do- 
„ vea appartenere . “ Di piu certa cofa è , 
e dagli tteffi Eretici confelfata , che i Sino- 
di Provinciali dal Metropolitano , i Nazio- 
nali dal Patriarca, o Primate effer debbo- 
no convocati , non dal Principe, o da altra 
fecolar' podeftà . E con ragione, dice il Du- 
rino autor favorito di Febbronio (17 ), pe- 
rocché di lui era prcfcrivcre il luogo e ’l 
tempo del Sinodo , e convocare i Ve- 
feovi della Provincia , lenza il confen- 
fo e ’l giudizio del quale niun affare po- 
tevafi a fine condurre ; com’ era del Me- 
tropolitano rifpetto a’ negozj della Provin- f 
eia , e del Patriarca o Primate rifpetto a 
quelli del Patriarcato, o della nazione. Ma 
da dubitare non è , ( e lo vedremo da ve- 
nerabili teftimonianze confermato) che niun 
affare, il quale rifguardi lo fiato, e ’l bene 
della univerlal Chiela , niun affare cioè di 
quelli , che in Generale Concilio recare fi 
debbono , può fenza 1 ’ autorità del Romano 
Pontefice effer trattato e conchiufo . A lui 
dunque unicamente toccherà adunare in Con- 
cilio 

(17) De ant. Ecclef. difcipl. dlflf. I. §. XII. pag. 71* 
edit. colon. 16 91. Alterimi ipforum (de* Metropolitani ) 
ìut in /acuitale convocandi Condili Provincia fitum efl . 
Cum e nini Ecclefta'iica P. ovino* negati » in commune tra* 
fi are n tur , ita tanien ut fine Epifcopo Metropolitane ni hil 
ftrt pojfet t illiui fuit locum & tempttt S/nodi indicert , 

CT ad eom Epifcopot Provincia convocare , qutd ntinus re • 

Qt ai alio fieri potui/fet . 


4 • • 
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cilio i Vefcovi del mondo Criftiano. * Di-, 
rò'di più. C infegna pure la Storia , che 
non rade volte i Romani Pontefici intima- 
rono a’ Metropolicani di radunar Sinodi 
Provinciali* e così S. Leone ordinò al Ve- 
scovo di ifquilea Gennaro di celebrare in- 
contanente il Sinodo Provinciale nella cau- 
fia de’ Pelagiani . Anzi a Papa Vittore , co- 
me diffopra fi raccontò , nella contefa in 
lolla Palqua fece da Teofilo di Cefarea adu- 
nare un Concilio non lolo de’ Vefcovi dei- 
la fua Provincia , ma- ancor di quelli delle 
vicine Provincie fenza che i Metropolitani 
loro li doleffero di ufurpata autorità . Che 
dunque? be il bilogno della Chiefa doman- 
derà, che particolari Sinodi nelle Provin- 
cie li celebrino, potrà il Papa fargli tene- 
ri. da’ Metropolitani ^ potrà farci chiamare 
anche i Vefcovi, che al Metropolitano, il 
quale vi prefiede , non fono foggetti * e 
quando la caulà della fede , o altra grave 
neceffità della medeiima Chiefa efigerà un 
generale Concilio, dovrà il Papa afpettarne 
dagl’ Imperadori la convocazione, ne lo po- 
trà egli Capo della Chiefa intimare*? 

III. Qual chimera poi fi è quella , che 
cogli EnciclopechJU fpaccia sì francamente 
Febbroni* d’ avere dopo gli otto primi ge- 
nerali Concilj i Principi e le Chiefe taci- 
tamente aflentito , che i Romani Pontefici 
convocaflere per 1’ avvenire fiffatti Concilj? 

Ma 


IO P A RT. II. Li B. IV. 

Ma ci farebbe niuna memoria , niun docu- 
mento, niun indizio di ftorico , che c’ in- 
fimi (Te di una tal mutazione? Nè gli Enei - 
clopecìifli , nè Febbronio non ne citano alcu- 
no. Ed era, quella cofa di si legger conto, 
che in tutti i monumenti delle preterite 
età veggafi tra feurata ? Ma non cerchiarli 
memorie di ciò, che non fu mai. Veggiam 
piuttollo come il Febbroniano fiflema diltrug- 
gafi da fe medefimo • Dicefi , che effendofl 
P Orientale Impero divifó dall’ Occidentale , e 
quello in moltiplici Principati quafi dilace- 
rato, alla convocazione di un generale Con- 
cilio dar fi dovette un Autore, che di tut- 
te quelle difunite parti folle il centro . Va 
bene ; ma dunque 1’ ottavo generale Conci- 
lio farebbefi convocato dal Papa ; perocché 
l’anno dccclxix. nel quale fu quel Con- 
cilio tenuto , già da buon tempo 1’ Impero 
Orientale àoNOccidentale vedeafi fepararo'già 
molti Regni e Principati li dividean 1’ Eu- 
ropa. E .nondimeno Febbronio cogli Enciclo- 
pedijli vuole quello Concilio intimato dall’ 
Imperador d’ Oriente B afillo Macedone . Ma 
quella regione , fe buona a trafportare nel 
Papa 1* Imperiale autorità di convocare i 
Concilj allor non fu avuta , come prevalTe - 
di poi ? Confiderinmo un’ altra cofa . Il ta- 
cito confenfo de’ Principi e delie Chiefe 
fuppone, che il Papa dapprima o intimaffe 
un generale Concilio, o dichiarale , che a 

lui 
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lui apparteneva convocare i Generali Con- 
cilj , e i Principi , e la Chiefa per riguar- 
do del cnrmm bene lafciafiero correre . Se 
ciò non fi fupponga , il pretefo tacito con- 
fentimento non può aver luogo, dovendolo 
preceder qualche atto , fui quale verfi . Ma 
dopo 1 ’ anno 8 6 p. nel quale fu nell’ Oriente 
celebrato il generale ottavo Concilio , e 
1’ anno 1123, nel quale fi tenne il primo' 
lateranefe e nono tra gli Ecumenici , qual 
Pontefice fece quella folenne dichiarazione, 
alla quale poteffero i Principi e le Chiefe 
tacitamente affentire ? Scorranfi pure e Cro- 
nache , e ftorie, frughinfi archivj » difTotter- 
rinfi pergamene ; vano farà ritrovarla . Il 
fatto reità . Deefi dire che avendo Callifto 
II. intimato egli il detto Concilio Luterà- 
nefe , l’ Imperatore , e le Chiefe palfaron fo- 
pra quella ufurpazione , e vi aderirono . E 
io dico, che il penfarlo è follia. Se quefla 
ufurpazione era, come farebhelo fiata , ove 
la convocazione de’ generali Concilj fofle 
per 1 ’ innanzi fiata d’ Imperiale diritto , è 
egli credibile, che Calli/io II. non dubitaf- 
fe di commetterla il primo , appenachè avea 
con irrigo IV. fiabilita la pace? Quello il- 
luftre Pontefice nel Settembre del mcxxii. 
avea pollo fine alla rerribil difcordia del Sa- 
cerdozio e dell' Impero , onde per lunghi 
anni gemè la Chiefa travagliata, ed oppref- 
là . Non fapendo però contenere la gioja , 

che 
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che per sì piacevol fucceflo ricercavaio tut- 
to , a’ 13. di Dicembre dell’ anno Hello , 
i'crifle all’ imperadore pregandolo a confide- 
rare i vantaggi fommi, che da quella pace 
tornar doveano alla Criftianità, e a riman- 
dargli fubito i Tuoi Legati al Concilio , 
eh’ egli avea già intimato per folenneggia- 
re sì lieto avvéniménto (18) » Quale impru- 
denza farebbe quella mai Hata di Callijìo ? 
Ufurparfi un diritto , che era dell’ Impera- 
dore , e francamente vantarfene preflo l’ Im- 
peradore medefimo , quando magnificava sì 
alto la pace conchiufa ? Deh ! quanto faci! 
cofa farebbe (lata , che quell’ Imperadore , 
il quale alla pace d’ aliai mal animo era 
venuto , nè avea ancora dimentica la feo- 
munica , onde Callijìo avealo nel Concilio 
di Rbems 1 ’ anno m<?. dalla Chiefa fepa- 
rato, a quello nuovo ufurpamento infuriaf- 
fe, e i patti poc’anzi convenuti rompeffe ? 
Se dunque Callijìo II. intimò il Concilio 
di Luterano , cofa effer dee fuori di dubbio, 
che non fi arrogò un diritto, che non avef- 
fe, e molto meno un diritto , che all’ I al- 
pe ra- 

(18) Age ergo , fili Carìjftme , ut tu nobis , ir noi te 
fruamur in Domino : Perpendat Imperiali s E x celienti a tua , 
quentum diuturna Ecclefi* lmperiique difeordia Europa Fi- 
dclibus intulerit detrimentum , & qutntum noflra pax af- 
ferro pottrit boni fruBus , Domino cooperante , increme ntum 
.... Legato t itaque nojlroi , qui apud voi fune , benevo- 
lenti* veflrs attentiui commendante i , rogamut , ut quia 
Conciliarli indi cium a Nobit accelerar , cita eot ad Nft % 
Domino largitati , remittat . 
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jperadore forte appartenuto. Tutt’ altra cir- 
coftanza che quella fi volea, perchè un Pa- 
pa tcntaffe d’ attribuirli il gius non fuo di 
adunare un generale Concilio . Ecco dunque 
tolto ogni luogo al tacito conlentimento , 
onde da’ Principi e dalle Chiefe vuol Feb- 
bronio autorizzata la convocazione de’ Ge- 
nerali Concilj fatta dopo l’ottavo da’ Papi. 

IV. Ma del diritto non più . Procedali 
al fatto. Nel che primamente, che gl’Im- 
peradori nella convocazion de’ Concilj ab- 
biano avuta alcuna parte, negar non fi vuo- 
le . Tre principali ragioni , dirollo quali 
colle parole del Sig. David (ip), impegna- 
vano gl’ Imperadori a interefiarlì nella con- 
vocazion de’ Concilj. La prima, perchè ef- 
fendo dalle politiche leggi dell’ Impero vie- 
tata ogni maniera di adunanze , neceflario 
era il confentimento degl’ Imperadori , e de’ 
fecolarelchi maeflrati , acciocché unir fi po- 
tettero i Vefcovi di molte provincie . La 
feconda perchè ettendo per anco la Chiefa 
al di fuori alle prefe coll’ Idolatria , e al 
di dentro lacerata dalle fazioni di molti 
Eretici , il debole e impotente fiato , in 
che fi trovava, richiedeva, che gl’ Im pera- 
dori e obbligaffero i Vefcovi accufati , e 
gli Eietici a comparir ne’ Concilj, e colla 
loro autorità alle diffinizioni , e alle leggi 
degli fiefii Concilj dettero corfo . La terza 

ragio- 
ni 9) Des jugtmttn canoni qttee chap. F 1 I. pag. 368» 
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ragione era la gloriola povertà de’ Vefcovi, 
i quali non avendo, con che pagare le fpe- 
fe di lunghi viaggi, nè quelle del loro log- 
giorno nelle Citta , ove i Concilj fi cele- 
bravano , vi eran condotti dalle vetture de- 
sinate al l'ervigio dello Stato , e a fpele 
degl’ Impcradon eranci mantenuti, liccome 
appare dalle lettere dell’ Imperador Cojlan- 
tino a Giovarmi Velcovo de’ Molestarli , e all’ 
Eretico Mito , dalla tellimonianza di Salpi- 
ciò Severo laddove parla di S. Ilario chiama- 
to al Concilio di Seleucia , e della lettera 
de’ Maeltrari delle Gallie al Vicario à'Mffri- 
ca in proposito de’ Donati/li ( 20 ) . Altra 
principale ragione era , perchè il corfo pub- 
blico era degl* Imperadori, nè tranne i Pre- 
fetti del Pretòrio, i Legati , e pochi altri 
non era lecito di ufarlo fenza particolar lo- 
ro licenza . Ma quelle ragioni qual diritto 
davano agl’ Imperadori ? Non già di convo- 
care per loro autorità i Concilj , ma fibbe- 
ne di avvalorare colla loro autorità la con- 
vocazione, che ne facevano i Romani Pon- 
tefici . Incmaro uno degli Eroi di Febbronio 
fembra agl’ Imperadori attribuire la convo- 
cazione de’ Concilj, ma chiaro è non altro 
aver lui voluto , che quello , che da noi fi 
dice; perocché ivi mcdefimo afferma cele- 
brarli i generali Concilj per Mppojlolico co - 

man. 

(20) Velari fi S, Atantfio apoi. 11 . Sicnto lik. 1 . Cip. 
XIX. e Bji onio all' inno 314. 
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mandamento e per Imperiale convocazione (21) . 
La convocazione a lui propriamente appar- 
tiene, che ha diritto di comandarla • però 
quella Imperiale convocazione non è che il 
prefidio, con che gl’ Imperadori fecondava- 
no , autorizzavano , e valer facevano la Pon- 
tificia intimazione . Quindi acciocché ad 
una queftione di nome non riducasi la pre- 
dente difputa , è a fare col Santo c dotto 
Cardinale Tomaft una veriffima riflcflìone (22), 
cd è , che per la parte de’ Romani Ponte- 
fici non faceasi già la convocazion de’ Con- 
cili colie formalità delle Bolle, e colle fo- 
lennità , che negli ultimi fecoli si fon pra- 
ticate. Niente di quello. I Papi non altro 
facevano , che mollrare il loro defiderio , 
che i Sinodi fi radunaffero , impegnavano i 
Principi a congregarli , nè perchè nel farlo 
ufalfero umili formole di preghiera , e di 
rifpettofa eforrazione, non di efpreffo auto- 
revole comandamento, lafciavan quelle pre- 
ghiere, ed efortazioni d’elfere effetto .della 
Pontificale autorità . I Principi poi efegui-' 
tori della volontà del Pontefice fpedivano 
le .[acre lettere, perchè i Vefcovi fi congre- 
galfero , e le Trattorie per le vetture , e 
checché occorrefie al loro viaggio. E fe al- 
cuna volta accadeva , che il Principe pre- 

veniflè 

[ai] Ep. XXXIII. ad Hincm. Laudu». Aptjìolic 4 juf- 
fi 9 ne & Imperiali convncationc . 

)aì) T: VII, opcr. R. E. 1754. pag. 1 < 5 *. 
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l’tnilTe il Pontefice, Tempre era ad attende- 
re il fuo con Tenti mento , acciocché il Sino* 
do folle legittimo . Dove la differenza il 
avverta tra *1 conTentimento del Papa c dell' 
Iraperadore . L’uno e l’altro fi richiedeva* 
ma quello dell’ Imperadore per legge civi- 
le , acciocché far fi potelfe la convocazio- 
ne de’ VeTcovi^ quello del Papa per diritto 
Ecclefiaftico , acciocché la fatta convocazio- 
ne foffe legittima . Quello vogliamo gene- 
ralmente aver detto . Per altro non neghia- 
mo , che qualche Imperadore abbia oltre- 
paflati i limiti della Tua autorità ; ma da 
quando in qua 1* ufurpazione può dare {di- 
ritto? Attender fi dee , prefcindendo ancor 
dalle ragioni, che fui gius, abbiamo poc’an- 
zi recate , attender , dico , fi dee non un 
fatto particolare , ma la pratica più ricevu- 
ta. Senza che è da avvertire , che quegli 
antichi Vefcovi troppo godendo che gl’Im- 
peradori follerò Criltiani divenuti , e nelle 
caufe della Chiefa $’ interelfalfero a grandif- 
limo vantaggio della Fede , non penfavano 
a vederla fotcilmente fil filo, e più al frut- 
to prefente , che dall’ impegno de’ buoni 
Principi traeva la Religione , e alla loro 
diritta volontà badando, che non all’ abufo 
di autorità, a che 1’ efempio loro a’ poderi 
degeneranti dar potelfe argomento, con fag-- 
gia economia tolleravano qualche fconcio , 
e diminuzione della Sacerdotal podeftà , 

Quin- 
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•Quindi è, che Liberio veggendo di non po- A ^ J ° r ® r 
cere per le difficoltà de’ tempi convocare un 
generale Concilio , ?11’ Imperador Cojlan^o 
fi rivolfe, e lettere dirizzò di preghiere , ac- 
ciocché a lui piaceffe di radunarlo. Quello 
ballava alla Chiefa i. che tutti fapeffero , 
le convocazioni de’ Concilj appartenere a 
lei, non ad alcuna fecolar podellà , e da que- 
lle fol farli per fua condifcendenza , e a fo- 
to titolo di prefìdio * 2 . che quegli fteffi , i 
quali più inoltravano di travalicare i termi- 
ni della loro autorità, riconofcelfero , non 
poter Concilio, che legittimo fofle, adu- 
narli fenza che il Romano Pontefice vi def- 
fe mano, o certo libero ed efprelfo aflenti- 
mento. Or 1’ una e 1’ altra di tali cofe an- 
che fotto a quegl’ Imperadori , che abufaro- 
no di lor podellà , chiaramente fi vede. 

Ma prendiamo a fcorrere 1’ Ecclefiaflica 
fioria i 

V. L’ anno cccxxv. fi tenne il primo 
General Concilio in Nicea di Bitinta. Feb- cccxxv- 
bromo colle autorità di Eufebio , di Socrate , 
di So^omeno , di Teodoreto lo vuole covoca- 
to dall’ Imperador Coftantino . Ma fe dirit- 
tamente fi mira , troveremo averlo Coflanti - 
no e intimato, e promoflo, e favorito, ciò 
che folo dicono quelli Scrittori , ma di con- 
-fentimento , e a nome di Papa Silvejìro. 

Fu quella cofa per certa tenuta l’anno<58o. 
da’ Padri del fello Generale Concilio, iqua- 

Tomo IV. B li 
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li nelle acclamazioni, lenza che alcuno fi 
avvifafle di ripugnare, precettarono : inforti- 
va A rio clivijore , e /partitore della T r inibi , 
e immantinente Coftantino fempre %/fugufto 9 
e il laudevd Silveftro congregavano in Nicea 
il grande e fpettabil Sinodo ( 23 ). ,Nel che 
fi oflervi , che quello Concilio fu intimato 
dappoiché Ojìo da Silveftro mandato in Orien- 
te da vdleffandria con niun frutto della l'uà 
legazione fi partì, e recoflì a Nicomedia , ove 
trovavafi Coftantino. Il perchè è a prefume- 
re, che informato il Pontefice da Ofto degli 
^Ariani macchinamenti , i quali aveano inu- 
til renduta la legazione di lui, gli luggerif- 
fe di fare per autorità dell’ Imperadore con- 
vocar un Generale Concilio , e 1 ’ Impera- 
dore volentieri ci fi preftafle. E il vero Ru- 
fino ci narra , che Coftantino lo adunò per 
fentenga de ’ Sacerdoti. (24), cioè per pare- 
re principalmente di Ofio . La qual cola è 
sì vera , che Gela/io Cigjceno Greco Scrittore 
del quinto fecolo nella Storia del Niceno 
Concilio (25) non dubitò di fcrivere: il 
fanto e grande e generai Sinodo de ’ Santi Pa- 
dri in Nicea congregati , fu dal Beato e San- 
to Olio adunato ; non cerco ficcome fé Ofio 
avelie folo el'ortato V Imperadore a convo- 
car- 
ci 3 ) AB. XVlìl. 

(24) Hift. Ecclef. 1 . I. eap. I. Conflantìnus ex fenten- 
tia Sacerdotum apud Urbem Nicseam Epijcopalc Quncili un 
eonvocat . 

flj) Liv. II. Cip. 12. 
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cario, come fogna il Bafnage (26); altra- AKNO DI 
mente perchè avrebbe Gelafio mentovato il 
fola Ofio , fapendo noi e da Eufebio ( 27 ) , «cxli. 
che molti Velcovi a ciò gli dieder confi- 
glio, e da Epifanio (28) che nominatamen- 
te i/lleffandro Vefcovo di *4leffandria ci eb- 
be gran parte colle fue perfuafioni ? Oltrac- 
ciò l’ efortare, il configliare, il perfuadere, 
che fi tenga un Concilio non è convocar- 
lo, e nondimeno Gelafio a lettere cubitali 
afferma, che Ofio convocò il Niceno Conci- 
lio. Stimò dunque Gelafio , che Ofio alcuna 
cofa di più che femplici efortazioni porgef- 
fe all’ Imperadore, e anzi autor gli foffedi 
radunarlo, non a fuo nome per verità, ma 
a quel di Silveftro , del quale era Legato , 
e per cui , come nel feguente capo vedre- 
mo , ci prefedette . 

VI. Non molto dipoi S. Giulio fece va- 
lere la fua autorità nel convocare i Conci- 


lj . Perocché alla celebrazione di un Sino- 
do in Roma chiamò i V efcovi Orientali , on- 
de in un plenario Concilio di Occidentali , e 
di Orientali dilcutere fi poteffe la caufa di 
S. %/itanajìo . Gli Udii Legati dagli Eufebia - 
ni a Roma contro il Santo Vefcovo fpediti 
riconobbero in S. Giulio quello diritto di 
convocare il Sinodo generale . Perocché con- 


fi 2 



(26) Ad an. 32 J- »um. io. 

(27) De vita Confi ani. Ut. II. cap, IV. 

(28) Epipb. /. LXV11I. n. 4. 
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fatate le loro accufe, e rimarti convinti da’ 
Legati del medefimo S. ^ftanafto domanda- 
rono a Giulio che ini?ow* radunarti: il Con- 
cilio, e ne inviarti: le lettere convocatoric 
e a S. *Atanafio , e a’ Vefcovi Orientali del- 
la loro fazióne* di che abbiamo certiflima 
teftimonianza nella lettera , che lo fteflo S. 
Giulio dirizzò a’ Vefcovi Eufebiani [ zp ] . E’ 
vero , che quelli frodolenti Eretici ricufaro- 
no poi di portarfi al Sinodo intimato da 
Giulio. Ma in primo luogo Giulio per ciò 
li rimprovera, e per dare alle fue riprenfio- 
ni forza maggiore olfrrva , che quando pu- 
re non gli averterò i Legati loro richiedo 
il Concilio, ma avertelo egli fenza loro do- 
manda intimato, ci avrebbono gli Orientali 
dovuto intervenire, conciofiachè Ecclefialli- 
ca folle , cioè fatta fecondo V Ecclefiallica 

0 

regola quella convocazione (30). In fecon- 
do luogo gli Eufebiani ftefli per non por- 
tar- 
ci^ T. I. ep. R. P. col. 355. Nam qui a vobis Euft-, 
bianis cum litteris mijji funt , Macarius videlicet presb/ter 
ac Martyrius & Hesychius diaconi, bue advenientes cum non 
valere nt presb/teris Athanafii , qui bue fe contulerant , ob- 
fi fiere , fed in omnibus refutaren tur atque convincerenlur , 
tum a nobis id poflularunt , ut S/nodus indiceretur ; lite • 
ncque ad Athanafium Epifcopum jtlexandriam , nec non ad 
Eufebianos mitterentur , ut eoram omnibus jujlum pojjet pro- 
ferri judicium . 

(30) Ivi col. 358. Si igitur Martyrio Gr Hesychio nut- 
lam S/nodum pofiulantibus aulior ego fuijfem , ut ii qui 
fcripferant defot igationis malefliam fubirent , fratrum noftrs- 
rum grati» , qui fe infuri am pajfos conquerebantur , hoc tti • 
am in cafu aquj & jufia fuijfes adhortatio , quippe qua 
Eccleftafiica fit Gr Deo grata . 
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tarfi al Concilio allegaron fibbcne parecchie 
fcule, e quella mafiimamente , che ’1 tempo 
prefiffo loro dal Pontefice per la celebrazio- cccxu. 
ne del Sinodo era più breve, che la lun- 
ghezza del viaggio non comportava (31 ) ; 
ma non mai quella, che pure effer dovea 
la prima, cioè che 1 ’ autorità di convocare 
i Generali Concilj non al Pontefice appar- 
teneva, ma a Celare . Il perchè è manife- 
fto , eh’ eglino medefimo conofcevano , effer 
quello diritto del Romano Pontefice, non 
degl’ Imperadori . Del rello Giulio nel fuo 
Concilio Romano avvegnacchè gli Eufebiani 
non ci compariffero , rivocò come nulli gli 
atti da loro fatti nel Conciliabolo di Tiro , 
dichiarò innocenti jltanafio e Paolo , e ordi- 
nò che foffero alle lorSedi rellituiti . Ripu- 
gnarono tuttavia gli Eretici, e col credito, 
che aveano preffo all’ Imp. Co{lan%o fi ado- 
peraron tanto , che la fentenza del Romano 
Concilio non fi elèguiffe . Ne fcriffe Giulio 
all’ Imperadore Cojlante , acciocché col fra- 
tello fi maneggiaffe a favore di *Atanafio> e 
di Paolo (32,)* Cojlante volentieri condifcc- 
fe alle diritte intenzioni del fanto Padre, e 
a Co fianco mandò lettere per la rellituzione 
B 3 de 

(31) Ivi col. 3 Sì. Ergo dìleBi$rai , oportuit voi bue 
accedere , & non abnuere : ut negotium od finem deducere- 
tur ; id ertim ratio pojlulat . Sed fortajfe prttfinitum tempui 
id vobis non permifit ; in litterit ertim vejlrit conquefli- 
ejlit anguflum nos ad Synodum cogendam temporii [pitturi* 
definivijfe . 

(32) Sozjtm. hifl. Ecclef. lib. HI. cof. io. 
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de’ due innocenti. Tutto fu indarno. Paffa- 
ron tre anni, e con nuove brighe gli Ere- 
tici lo impedirono (33)» Ma finalmente fi 
tenne un General Concilio a Sardica,, dal 
quale fu reprefla 1 ’ audacia degli Eretici , e 
raffermato il giudizio di Giulio . Fu quello 
Concilio certamente convocato per editto de’ 
due Imperadori , come con moltiffime tefti- 
monianze Natale %/lkffandro dimoflra [ 34 ]. 
Ma infieme indubitata cofa effer dee, che 
fu convocato ad iftanza j e per confenfo di 
Giulio. Che fapremmo noi delle lettere da 
Giulio fcritte a Collante , fe non ce ne avef- 
fe Sozomeno lafciato un cenno? Ma fe Giu- 
lio poco appreffo il giudizio del fuo Sinodo 
Romano raccomandò sì forte a Coftante la 
caufa di . Atanafio e di Paolo , penferemonoi 
che venendo per sì lungo tratto di tempo 
differita dagli Eufebiani 1 ’ efecuzione della 
fentenza, non ritornaffe a fcrivergli, e non 
infiftefse fulla convocazione di un Concilio, 
che folo fiaccar poteva la coloro oftinatez- 
za? Sappiamo da Sogomeno ( 35 ) , che ed 
lAtanagi e Paolo domandarono a Coflante il 
Concilio; ma avrebbonlo mai richiedo, fe 
non lo aveller creduto di piacimento del 
Papa? Lafciamo la lor gratitudine ad un 
Pontefice, che aveali con grandiflimo impe- 
gno 

( 35 ) Sozom. I. c. cap. 11. 

( 34 ) In bift. E cele/, fa. ir. dijf. XXVU. art. 1 . 

òs) & t- . 
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gno giuflificati , e dalla oppreffion rinnalza- 
ti , ma fapevan pur eglino, quanto Giulio 
avelie fatto albamente rifuonar negli orec- 
chi degli Eufebiani l’ ecclefiaftica regola , che 
vietava i Concili fenza 1’ affentimento della 
Sede Appoltolica. E credibil farà, eh’ egli- 
no chiedeffero un Concilio, fe non ne avef- 
fero dallo fteffo Giulio ricevuta approvazio- 
ne? Ed era certo, fe mai in altro tempo , 
ora convenevol cofa , che 1’ Imperiale auto- 
rità intimaffe il Concilio. Perocché fe gli 
Eufebiani trovaron modi di non intervenire 
al Concilio Romano convocato da Giulio , 
comecché eglino fteffi ne lo aveffero doman- 
dato , avrebbono fimilmente cercato d’ elu- 
dere la convocazione del nuovo Sinodo , quan- 
do gl’ Imperadori non 1’ aveffero co’ loro e- 
dirti munita. 

VII. Per altro neppure il Concilio di 
Sardica potè domare gli Eretici . Pieni co- 
ftoro di mal talento contro %Atanafio , che 
fol riguardavano come 1 ’ antemurale della 
Fede Nicena , rapprefentaronlo a Coflanxp co- 
me fediziofo uomo , della pubblica quiete 
perturbatore, e giurato nimico di lui. Il 
perchè fedotto quello Principe fi prefe con 
tutto il furore a muovergli acerbiffima per- 
fecuzione , con minacce colìringendo i Ve- 
feovi a condannarlo, e facendo egli medefi- 
mo da Giudice, ónde rafforzare, fe poflibil 
foffe , i già annullati atti del Conciliabolo 
B 4 di 
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di Tiro . Una fffatta condotta di Coflan^o 
accele lo zelo del gran Vefcovo di Cordova 
Ofìo. Però all* Imperadore fcrifle in quelli 
termini.* non t impacciare negli Eccleftaflici 
affari , nè in queflo genere di cofe a noi non 
comanda , ma pittttojìo da noi l' impara . Dio 
a Te commi fe l* Imperio / a noi c'onfegnò le co- 
fe che alla Chiefa appartengono . Però fìccome 
chi con maligno occhio riguarda il tuo Impero 
e di carpirlo procaccia , alla divina ordinazio- 
ne fi oppone , così pur guardati , che a te tra- 
endo /’ Ecclefiafliche cofe , reo non ti faccia di 
grave delitto . Scritto è .* a Celare date ciò 
che è di Celare j e a Dio quello che è di 
Dio rendete . Nè dunque lecito è a noi in ter- 
ra aver l' Impero , nè tu Imperadore hai la 
podeflà de ’ timiami , e delle J acre cofe ( 36) . 
Da quelle parole di Ofìo è manìfello , non 
doverfi gl’ Imperadori nell’ Ecclefiafliche co- 
fe frammifchiare , non altramente che a’Ve- 
fcovi vietato fia d’invadere le cofe dell’ Im- 
pero , nè quegli avere fulle cofe della Chie- 
fa maggior podeflà, che lulle cofe dell’Im- 
pero abbiano quelli . Perlaqualcofa non po- 
teva Ofìo non elfere periuafo, che gl’ Impe- 
radori non avean diritto di convocare i Co- 
mizj della Chiefa , cioè ì Concilj fìccome 
non 1 ’ aveano i Vefcovi dì convocare i Co- 
mizi dell’ Impero. Il Pentimento di tanto 
Vefcovo prevaler dee alle cavillazoni dì 

cut- 

(36) Aitati, ef. ad Solìu , 
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tutti i Febbronj . Ma infieme ci dà un nuo- 
vo argomento a credere , che di confenti- 
mento, e di autorità di Giulio fia flato il 
Concilio di Sardica convocato . Perocché 
O/ìo, che non temette di rampognare con 
quefto Sacerdotale coraggio 1’ Imperadore, 
non avrebbe certo colla fua prefenza auto- 
rizzato un Sinodo contro 1’ Ecclefiaftiche 
leggi intimato, quale farebbe flato il Sardi- 
cefe , ove il Papa alla celebrazion d’ effo da- 
to non avefle confentimento , e si non pu- 
re l’autorizzò, ma vi ebbe grandiffima par- 
te , e ne fu 1* anima, come abbiamo da S. 
%/Itanafio ( 37 ) . Non fu Ofto folo di tal 
Pentimento. Anche un Imperadore lo adot- 
tò. I Vefcovi dell* Ellefponto e della Bitì- 
nia a Vale miniano , che per la Tracia viag- 
giava inverfo di Roma , fpedirono lor Lega- 
to il Vefcovo di Eraclea Ipa^iano pregando- 
lo , che volefle permetter loro di adunarli 
in Concilio per iftabilire la dottrina della 
fede. Ma non prima il Legato efpofe all’ 
Imperadore la richiefta de’ Vefcovi, ch’egli 
rifpofe , effer lui del numero de* laici , non 
efsergli però lecito 1 ’ inrrometterfi in tali 
affari J ma i Sacerdoti e ì Vefcovi , a’ quali la 
cura di fiffatte cofe appartiene, potere fenz’ altro 
dovecchè piò lor piaceffe , unirfi e quello 

deter- 


(37) L e. 
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determinare , che le mb rafie loro fpedien» 
te (38). 

VITI. Potrebbe fembrare, che Teodo/ìo da 
cosi faggi fentimenti di Valentiniano fi allon- 
tanafle convocando il Sinodo di Cojìantino - 
poli . Ma primamente non fu quello gene- 
rale, fu Colo de’ Vefcovi foggetti all’Impe- 
ro di lui , benché come Ecumenico fofle 
dipoi ricevuto per le ragioni , che nel capo 
quarto faranno efpofte. Appreflo benché Na- 
tale ^flefjdndro , il Pagi , Ttllemont , ed altri 
moltiffimi penlino avere il fol oTeodofio con- 
vocato quello Concilio , parmi non difficile 
dimollrare il contrario . Il Baronio in due 
antichi Codici trovò quella memoria : Da - 
mafo comandò , che la /enterica della condanna 
di Macedonio e di Eunomio fofle pur confer- 
mata nel fanto fecondo Concilio , che per fuo 
precetto , e autorità fa celebrato a Coftantino- 
poli (39) . Rifponde Natale %Al e fl andrò (40 
effergl i dubbia e fofpetta la fede di quelli 
Codici , ficcome contraria a tutti gli fiori- 
ci , e a’ Padri ftelfi del Cojlantinopolitano 
Concilio , i quali tutti in quello fi accor- 
dano, che Damafo non fu confultato . E fe 
egli fi folle contentato di dire, che gli Sto- 
rici e i Padri Coftantinopolitani affermano , 

effer- 

(?S) So^om. lib. VI. hi fi. Ecclef. cip. VII. 

(39) Sententiam de dammi ione Macedonii , & Eunomii 
Damafus confirmari preeeepit etiam in lincia fecunda Sfon- 
do , qu.e prtecepto , (V autiorilate ejtes apud Conflantinopo- 
lim celebrata efl .“ 

(40) In [ree. IV. dijf, XXXVI. art. I. 


Digitized by Google 



G A P. I. 27 

eflerfi quel Sinodo celebrato per intrmazion 
di TeoJofìo, niente avrebbe detto, che vero 
non folle' ma falfo è, che Damafo non fof- 
fe confultato , o almeno è falfo , eh’ egli 
alla celebrazione di quel Sinodo non delle 
affencimento . Balla leggere l’ottava lettera 
di lui al Vefcovo Scolio. In ella che feru- 
ta fu F anno 380. , cioè— 1’ anno avanti il 
Concilio chiaramente dice , che fapeva do- 
verfi a Cojiantinopoli tenere un Concilio • e 
gli raccomanda però di vegliare , perchè ci 
foffe eletto a Vefcovo di quella città uno, 
il quale non aveffe alcuna eccezione (41 ) . 
Fella a vedere da cui avefsene avuta noti- 
zia, fe da’ Vefcovi, o dall* Imperadore me- 
defimo. Comecché fofse , fopra ciò fu con- 
fultato, ed avendo egli tutto il tempo, e ’l 
modo avuto di opporfi alla convocazione 
del Concilio, fe noi fece, non è egli aper- 
to, che vi acconfentì ? Ora alla indubitata 
lettera di Damafo uniamo i monumenti dal 
Baronio citati , e diciamo , che fapendo noi 
di certo , che Damafo di quello Concilio 
ebbe innanzi , che ft celebrafse notizia , non 
vi può efsere alcuna difficoltà ad avanzare, 
che egli medefimo colla fua autorità con- 
correfse alla fua convocazione . Ma di que- 
llo 

(4t) T. I. ep. ,R. P. ep. Vili. col. 537. De celerò 
commaneo SanSlìtatem vtftram , ut quia cornavi dìfpojitwn 
effe, Conjìaminopeli Concilium fieri debere , finceritte ve- 
ftr» dei operata, quemsdmodum pradiZì/t civitatii EpiJcopus 
fligatur , qui unii a tri babeat repreheufionem . 
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fto Concilio nel capo iv. più lungamente. 

IX. I Padri, che al Coflantinopolitano Con- 
cilio erano intervenuti , per altri affari alla 
Imperiai Città fi recarono la Hate dell’ anno 
apprefso, e vi trovarono una Sinodica degli 
Occidentali , che gl’ invitava a un generaL 
Concilio da farli in Roma (41) , ed era 
quella lettera o inferita in una lettera dell* 
lmperadore , o accompagnata da quella . 
Tanto leggiamo nella loro rifpolla a Dama - 
jo , e agli altri Occidentali . Ma conciojjiacbè , 
dicono eglino , mojlrando la fraternal carità 
vojlra in verfo di noi con lettere dell' Impera- 
dorè noi ancora quai proprj membri avete chia- 
mati al Sinodo , che per divino volere aduna- 
te in Roma ( 43 ) : TpoTeKxXérxds, dice il 
Greco teflo , evocaflis 1 ’ interpetre latino . 
Bene è di notarlo. Perocché in primo luo- 
go , come con parecchi efempli dimoflra 
Piero de Marca (44), parlandoli di Concilj 
il verbo evocare fi ufa di coloro, i quali non 
folo hanno diritto d’ invitare al Sinodo , 
ma di preferi vedo, e di comandarlo . Non 
dubitavan dunque gli Orientali , che Damafo 
avefse autorità di decretare , ed intimare un 
generale Concilio . In fecondo luogo fi av- 
verta i’efpreffione .• ci avete chiamati con let- 
tere dell ’ lmperadore . Che è ciò ? E’ un di- 
re , 

(42) Teodoreto lib. V. hi fi. Ecclef. cip. 8. 

(43) T. 1. ep. R. P. col. 5Ó2. 

' {.44) De Corte. Uh. VI. cip. t8. n. 8. & f. ■ 
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re, che gl* Imperadori , quando convocava- 
no i Sinodi, facevanlo a nome della Chie- 
fa, e in virtù delle infinuazioni del Roma- 
no Pontefice , e a lui doveafi attribuire l* 
Imperiale convocazione, ficcome fe avefsela 
egli medefimo fatta . E quella è la chiave 
per intendere dirittamente moltiffimi paflì 
di Scrittori , che agl* Imperadori aggiudica- 
no l’intimazione de’ Generali Concilj . Se- 
guono i Vefcovi dell’ Oriente (cufandofi dall* 
intervenire al Sinodo, ma tali ne danno ra- 
gioni , che moftrano , quanto fofsero per- 
fuafi e dell’ autorità del* Pontefice in con- 
vocarlo, e della obbligazion loro di andar- 
vi . Era certamente , dicon efii , cornuti voto 
di tutti noi , fe fojfe fiato poffibile , abbando- 
nare le noflre Chiefe , di foddisfare al defi de- 
vio o piuttoflo alla ttecejfità . Perocché e chi 
daracci le penne di colomba? E voleremo e ri « 
poferemo preffo di voi (45) . 

X. Procedendo nella ftoria troveremo , 
che Innocen^ioVrimo conofceva’ la neceflità 
di un. generale Concilio per dare la quiete 
alla Chicl'a turbata da Teofilo , e da’ fuoi 
fcguitatori nella caufa di S. Giovanni Grifo - 
Jlomo . Egli medefimo afferma che molto e 
da molto tempo pcnfava , come' fi dovefse 

rau- 


C45) L. e. 

(4 () T. I. ep. R. P. col. 702. Nsm & noi di» rnul - 
ttimque cogitsmus , quotisi» modo cecumenics Synodut ’con~ 
grtgsnd s ftt , ut turbolenti inani s Dii uni» tandem conauit- 
Jcsnt . 
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raunarc (4 6) . E perchè dunque fi dirà , 
perchè noi convocò , le a lui apparteneva 
di farlo ? RifponJo , cagione elserne date 
le di (cordie degl’ Imperadori ^Arcadio , ed 
Onorio , e la potenza , che nella corte di 
quello avea il partito dello fcaltro Teofila \ 
(4 y). Tanto è vero che l’ Imperiale jauto- 
rita è necefiatia non alla legittima convoca - 
?gone de’ Sinodi, ( che Pefler legittimamen- 
te raunati è della fola Ecclefiadica podedà) 
ma alla convocazione. Quanto alla intima- 
zione del primo Efefrno Concilio , il Tom - 
mafini , il P. Gar'mer , e Natale Ì 4 le fiandra 
hannq preceduto Febbronio nello feri vere , 
che autor ne fu Teodofio il Giovane . Ma il 
P. Bianchi (48! ha libbene foftenuto il con- 
trario , che non è difficile il peri’uaderfene . 
Nel libro diurno de ’ Romani Pontefici abbia- 
mo una profelììone di fede , che 1’ editore 
Garnier reputa da Gregorio II. fatta l’anno 
714. e in ella chiaramente fi dice , edere 
il Concilio Efefino dato adunato per auto- 
rità dì Celefimo (49). A quella teftimonian- 

/ za 

(47) Palladio nella vita di S. Giovanni Grifojìoipo nar- 
ra , che Innocenti» eoi [ i Vefcovi del Sinodo di Giovan- 
ni J ctt.n laetfinis irono animo effe burtabatur : jtquidem t- 
peni illii ferro , quia potente! ad mattini obliatone , non 
pojfet . 

(4S) T. IV. pag. 317. fegg. 

(.450 Pag. 3 6. 1 ei tinnì generalo ducentorum fanSorum 
Patrum accejfit Cnncilium , quod fub principati s quidem 
memori a Tlieodofio A ugujlo factum cjl , ex aniiorjtate ta- 
men Coeletti ni ApoJclicjt Seda Antiflitis , curii Beato Cy- 
litio Aiexandtitue Kcelejiét P rat fui e , prua in Epbejinam 
urbem convenir . 
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za dan forza gli atti di S. Petronio , i qua- 
li lo dicono da Teodofio a Roma mandato 
per trattare con Celejlino del Sinodo , atti 
non folo dal Baronio ricevuti per veri , ma 
ancora dal Card. Noris (50) che niuno ac- 
culerà di foverchia credulità, e che è più, 
confermati dalla collante tradizione della il- 
luftre Chiefa Bologne fe , della quale Petronio 
divenne Vefcovo , e precipuo riftoratore . 
Anche Evagrio conferma 1 ’ opinione del 
Bianchi. Scrive egli (51) che , dappoiché 
( Neftorio ) non fi acchetò nè alle lettere di 
Cirillo ( aveagliene il Santo lcritte due , 
una fecondo il Garmer nella Hate , o nell’ 
autunno del 32?. 1* altra vedo la fin di 
Gennajo del 330., cioè quafi dieci mefi in- 
nanzi che folle il Concilio intimato ) nè a 
quelle di Celeftino Vefcovo dell' antica Roma, 
e niente temendo vomitò il proprio veleno con- 
tro tutta la Chiefa , meritamente ( Cirillo ) 
domandò , che per cenno di Teodofio il Gio- 
vane, il quale in Oriente imperava , fi con- 
gregaffe il primo Sinodo in Elelò . Vano fa- 
rebbe, che alcun pretendefle , che le Greche 
parole iìnórus fi dovefiero a Nejlorio , 

non a Cirillo, il nome di cu: non è elpref- 
fo , riferire , e intendere: fimilmente domandò . 
Perocché tutto il contefto favorifee la fpie- 
gazion del Valefio y cha le riporta a C trillo , 

e in- 

(jo) HiJI. Pelag. lih. II. cap. 9. 

< ji ) HiJÌ. Eeclef. lih. 1. ctp. 3 . 
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e innoltre cosi le interpetrò il Greco Nice - 
foro Calli/io ( 52 ) . Or quella domanda del 
Concilio fatta fu da Cirillo non come Ve- 
fcovo di xAleffandria ma come Legato di 
Cele/lino \ perocché fu fatta , dappoiché eb- 
be Cirillo dal Papa la commiffione di prov- 
vedere la Chiefa Co/lantinopolitana , e di fco- 
municare Ne/lorio , fe in dieci giorni non 
rittrattava i perverfi fuoi dommi . E’ vero , 
che ancora Ne/lorio domandò all’ Imperadorc 
il Sinodo • “ Ma noi , ripiglia il P. Bianchi 
„ (53), abbiamo giufto motivo di credere, 
„ che le richiefte di S. Cirillo per la con- 
,, vocazion del Sinodo prevcniflero quelle 
,, di Ne/lorio ‘ conciofiachè veggendo coftui, 
„ che S. Cirillo , e i più zelanti Cattolici 
,, faceano iftanza per la convocazione del 
„ General Concilio , acciocché univerfal- 
„ mente fofle deteflata la fua dottrina , co- 
„ me era uomo attuto , ed ipocrita , per 
„ moftrare di non diffidar della fua caufa 
„ s’ induffe anch’ egli a farne richiefta all’ 
,, Imperadore* Del rimanente fapendo egli, 
„ che tutto 1 ’ Occidente col Pontefice Rò- 
„ mano era commoffo contro i fuoi errori. 


j» e 

(52) Hifl. Ecclef. I. XIV. cip. 30. fecondo 1 ’ interpe-. 

trazione di Giovanni bangio : accepto namqut fpiritu di « 
vai Cyrillus ad ipfuni Imperatorcm , & ejus fororci libel- 
lo 1 dalie compofitos mifit , quikus fimul certam re li a {idei 
profeffionem & perverfam Neiìorii opinionem oflendith tum 
autem ut Sj/nodus univerfalis cogtretur petiit , ut Neftoriì 
ree in apertum proferrentur . a 

( 53 ) T. IV. 531. 
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,, e die tutto 1 ’ Oriente co’ Vefcovi de 1 ori. ANVO n * 
,, mi Seggi li riprovavano, e che nulla pò- 
„ teva allettare dal Concilio fuorché la lua 
,, condannagione , non farebbe Rato cosi 
,, fciocco nel domandarlo , le non fi folle 
,, trovato in illato di fare, come ul'a dirfi, 

,, della neceffità virtù , dimoflrando corag. 

,, gio nel domandar quello , che più teme- 
,, va, e facendofi gloria di averlo richiedo, 

„ per far credere a’ fuoi prorettori , che 
,, molti avea nella corte, eh’ ei non teme- 
?y va. Ma io non voglio infifteré nell’ o- 
pinione del P. Bianchi in modo , che da 
quella facciali dipendere la verità x che di- 
fendiamo. Abbia pur Teodofio lenza faputa 
di Cclc/lino intimato il Concilio , che potrà 
didurfi dal fatto d’ un Principe , il quale 
troppo facil fu ad arrogarli l'opra le cole di 
Chiefa un’ indebita autorità, liccome dimo- 
llra il fuo fdegno centra Cirillo e i Padri 
Efefini , e la caparbietà in follenere gli atti 
dell’ Efefin Conciliabolo ? 

XI. Per altro quello llclfo fecondo Efefìno ccccxlix. 
Concilio non fu raunato, che interrogato e • 
confenzìcnte S. Leone M. Ne abbiamo una 
Jìcura tellimonianza nella lettera , che il 
Santo Padre drizzò a’ Padri del Sinodo , 

Sapendo , ( ci li dice ), la Religiofa fede del 
clementiffimo Principe (Teodofio) alla fua glo- 
ria grandifftmamente appartenere , che nitsn ger- 
moglio d' errore /punti nella Cattolica Chiefa , 

Tomo IK \ G a di - 
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a divini ijìituti quejìa riverenza prejlò , t%» 
all' effetto della fanta difpofrzjone ( con che 
convocato avea il Concilio) adoperale l'au- 
torità dell'^ppojìohca Sede (-54) . Credeva dun- 
que Leone , c pur lo credeva Teodofio , che 
ad autorizzare gl’ Imperiali editti per la con- 
vocazione de’ Sinodi fi richiedcfle i’Appo- 
ftolica Sede . Dal che abbiamo un nuovo 
argomento per dire , che Teodofio non avrà 
mancato di procacciarli ancora per lo primo 
Concilio di Efefo quella sì neceflaria auto- 
rità . E’ ben vero , che il fecondo* Efeftno 
Concilio per la fellonelca prepotenza di Dio - 
Jcoro degenerò ben torto in un deteftabilc 
ladrocinio. Per ripararne gli lcandali cercò 
S. Leone da Teodofio un Concilio in Italia , 
ma quell’ ingannato Principe abufando della 
podeftà , che Dio data gli avea a Portegno 
della Chiefa non voile mai udire le forti 
iftanze del Santo Pontefice. Salito full’ Im- 
periai trono Marciano diede fubito alle iftan- 
ze di S. Leone ofiequiofo afcolto , e in lui 
riconofccndo il Principato l'opra *la Chiefa , 
e i Sacerdoti fi propofe di convocare colla 
autorità d* elfo un Generale Concilio . Però 

così 

(54) Ep. XXXIII. Ball. edit. col. 863. R eligiofa eie - 
mentijfimi Principis fides fcietis ad fuarn gloriarli maxime 
pcrtincre , fi intra Ecclefiam catbolicam nullius erroris ger » 
entri exwgeret , bario reverentiam divinis detuli t injlitutis y 
ut ai fanti* difpofitionit effettuiti auttoritatein Apajlolice 
Seiis adbibcret . 
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così gli fc riffe (55) • » Abbiamo fui principio ANNO r>1 
{ del noftro Impero ) Jhmato giufio di do- CKISTO 
verci colle f acre n r fire lettere abboccare colla cccct. 
Santità vofira , che nel Fé f covado della divi- 
na Fede pojfiede il Principato * invitandovi e 
pregandovi acciocché la Santità vofira per la 
fermezza e •per lo flato del noftro Impero pre- 
ghi 1 ' eterna divinità , onde tal propofito ab- 
biamo , e tal defideiio , che ogni empio errore 
tolto di yriegjp pel Sinodo da celebrarfi colla 
vofira autorità , una grandifiìma pace tra tutti 
i Vefiovi della Cattolica fede fi flabilifca . 

Negli fteffx termini fcriffe al Santo Ponte- 
fice Pulcheria Augufta (5 6) lignificandogli il 
proponimento di Marciano di congregare il 
Sinodo, e pregandolo a dichiarare lu quello 
il fuo fentimento , acciocché dall’ Impcra- 
dore potellero a un deftinato luogo convo- 
carfi i Vefcovi d’ Oriente , della Tracia , c 
C 2 dell* 

(ss) Ep. LXIII. col. I017. Santi ìtatem principatum in 
Epifcopatu divina; fidai pojftdcntem , facris liteeris in prin- 
cipio i ufi uni credi ni in alloquendam : invitante s atque ro- 
gante ;s , ut prò firmitate ér fiata nofiri Imperli , eternarti " 
divinitatem tua SanBitas deprecetur ; ut & tale propofituni 
atque deftderium babeamus , quatcuus omni impio errore 
Jublato per celebr andana Synodum , te atiBore , maxima pax 
circa ornnet Epifcopos fidei catbolìc<s fiat . 

(56) Ep. LXXVII. col. 1030. Et propterea tua Reve- 
rentia quocumque mode perfpexerit lignificare dignetur ; 
ut emnes etiam tdtius Orientic Episcopi , T brada: atque II- 
ly ri ci , fi cut etiam noftro domino piijfimo Imperatori meo 
coniugi placuit , in unam civitatem vtlociter ab orientati- 
bus partibus valeant convenire : & illic faBo Concilio , & 
de catbolìca confcjfiotte , & de bis Epij'copis qui ante hot 
fegregati funt , ficut fi Jet ir Cbrifiiana pietas txigit , te 
autiere decernat . 
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dell’ Illirico , e quivi coll’ autorità di luì 
decretaflero eglino quelle cole , che la fede 
e pietà Criftiana più domandavano . Che fi 
voglia di più per intendere , che il quarto 
General Concilio intimato da Marciano pri- 
ma in Nicea, e poi in Calce doma fu da quel 
Principe convocato non loto ad • iftanza di 
S. Leone M. come vorrebbe Febbronio , ma 
ancora per autorità di lui ? Perciò Gela/io 
nella lettera a’ Vefcovi della Dardania diffe, 
che T Appoftolica Sede sola determinò , 
che per la verità fi faceffe il Sinodo di 
Calccdonia (57); perciò i Vefcovi della Me- 
fia feconda fcriflero all’ Imperador Leone , 
che molti Vefcovi eranfì in Calcedonia rau- 
nati per' comandamento di Leone Romano Pon- 
tefice , il quale è veramente capo de' V efeovt 
(58); perciò S. Leone medefimo protetto (59) 
che quel Concilio erafi per la caulà della 
fede adunato per precetto de ’ Crifliani Princi- 
pi , e per confenfo dell jlppoflolica Sede . 

XII. Merita ora d’ efier qui regittra- 
to ciò, che in Roma avvenne fotto il Re 
Teodorico . Era di graviflimi delitti fiato 
dagli Scamatici calunniato Simmaco Papa . 

° Teo- 

(57) Apollo! tea Sedet pr e veritale , ut Synodas Chalctdo- 

nenfit fiera, fola decrevit . * 

(,8) 1 » Cbalccdonenfetim C tv nate multi Eptfcopt. conve- 
ntrunt per jujfionem Leonis Romani Pontifici s , qui vere 
caput eli Epifccporum . 

Ep. CXIV. Ball. edit. col. 1197.. propter quarta 
reiterale Conciliavi , & ex precepto Chrifhanorum Prtncf 
pum & ex confenfu Apoftolic* Sedie placate congregati . 
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Teodorico per rimediare allo fcandalo raunò 
un Concilio di Vefcovi, i quali efaminaffe- 
ro *le coloro accufazioni . Ma i Vel'covi 
convocati proiettarono , che non a lui cOc- 
cava il convocare Concilj , ma a Simmaco. 
Teodorico rifpofc , che lo (tetto Pontefice avea 
incorno al Sinodo nelle lue letcere efpretta 
chiaramente la fua volontà. Ripigliarono i 
Vefcovi, che al Re piacefle di loro moftra- 
re le lettere di Simmaco (do) . Tanto eran 
perfuaft que’ Vefcovi , che la podeftà laica 
a tanto non giugneva di convocare legitti- 
mamente Concilj lenza 1’ autorità dell’ Ap- 
poftolica Sede . * Erane anche penuafo 1’ 
Imperadore vfnaftafio, il quale volendo per 
certe nuove contele radunare un generale 
Concilio , fcrifle fubito a Papa Ormifda , 
perchè mediator fi facejje a rejìituire in que fio 
modo P unità della Cbiefa (di) . Al che ri- 

C 3 fpo- 

(óo) Nei terzo Concilio Romano nella 'caufa di Sim- 
maco : ipfum , qui dice batter impetitus , debuijje Synodum 
convocare ; fcicntcs quia ejur Sedi primant l’etri Apofloli 
meritum , vel Principatus ; deinde fecuta jujjione } Domini 
Conciltorum verter andar uni autloritas fingularem in Eccleftis 
tradidit poteflatem . Nec anteditìe Seda Antijlìtem mi no- 
rum fubjacuijfe judicio , in propofitione fumili , forma di- 
ana tejiaretur . Sei potentiffimus Princeps , ipfum quoque 
Papam in colli penda S/nodo voluntatem fuam litteris de- 
monfirdfe figrtificavit : unde a Manfuetudine ejus pagine 
pojìulatce funt, quas ab eo diretiat confi ab at . 

T. IV. Concil. Labb. edit. Hortamur ut ad ea , 
qu,e de Scytbie partibus mota funt, unde & Concilium fie- 
ri convenire perfpeximus mediatorem Je Apofiolatus vejler 
faciat, ut contentionibus amputati s, unitas fattile rejlittu- 
aur Ecclefte. 


Anno di 
cristo 


DXV. 
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fpofe il Pontefice , che fui Concilio avrebbe 
determinato , quando aveffene le cagioni di ra- 
dunarlo intefe piu chiaramente ( 6 l ) . E con- 
ciofiachè replicale 1 ’ Imperadore, che il Si- 
nodo era da celebrarli in Eraclea della Tra- 
cia per torre di mezzo le quell ioni intorno 
la fede riforta nella Sci già t mandogli Ormi « 
fda i Velcovi Ennodio di Pavia , e Fortu- 
nato di Todi col Prete Venanzio, con Vitale. 
Diacono , e con Ilario Notajo i quali da 
quello penfiero troppo ingiuriofo al Conci- 
lio di Calcedonia il ritratterò*. Ripigliamo 
la ferie de’ Generali Concilj . Il quinto fu 
il fecondo, che li celebrafle in Cojìantinopo- 
li . Giufliniano lo convocò , e lo convocò 
ripugnante Vigilio ■ ma che poi Vigilio alla 
celebrazione preflatte aflenrimento , Io ab- 
biamo da incontraflabili documenti , che fo- 
no le lettere di Vigilio (63), e di Giujìinia- 
no\ medefimo (64) . Quindi i Padri del fello 
Concilio nel Prosfonetico all’ Imperador Con 
flautino dicono : Vigilio e Giufliniano cele- 
brano la ragunangadel quinto Sinodo , o co- 
me 

■*(62) ivi : De Sj/nodo vero pleniffnnum poierimus pr abere 
refponfuin , cura cauffam congrtgat ionie nos voluerit eviden- 
ter agnofcere . 

(63) Epift. ad Eutychium & Epifcopos fub ipfo con- 
fiitutos . Ve fruiti defiderium cogmjcentes adnuimas , ut de 
tribus Capitali s ex qui bus qtaeflio nata efl , fatto regttlari 
conventu &c. collationem cum tinitis fratribus habeamilt . 

(64) Ep. ad Patres quinft* Synodi . Qjioniam vero cutn 
poflea venifit ad Regiain civitatem [cripta fatta fune inter 
veflram Sanflitatem , & Vigilium Religiofiffirnum Papaia 
fmieris Rom* , ut ornati vos conveniatis . 
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me ha la Volgata lezione: Vigili o dappoi col KKNn Br 
■piìjfitno Giuftiniano confanti , e 7 quinto Con - RIS1 ° 

alto fu fatto ( 65 ) . Quello medefimo l'elio 
Concilio fu bensì convocato dall’ Imperador 
Cojlantin Pogonato , ma quello pio Principe 
fpedì al Pontefice Dono Epifanio fuo Segre- hclxxx. 
tario con una Divale , in cui 1’ invitava, 
ed efortava a mandare ali’ intimato Concilio 
i fuoi Legati ; ma efiendo in quel frat- 
tempo a miglior vita pattato il Pontefice , 
e fuccedutogli Agatone, quelli mandò i ri- 
chielli Legati ‘ il fthe colla dalle lettere dell’ 
Imperadore a Dono , e di Agatone all’ Impe- 
radore . Non dunque lenza 1’ affentimento 
della Sede Appoftolica fu quello Concilio 
celebrato. Oltre ad un fecolo dappqj fu ce- 
lebrato a Nicea il fettimo Generale Conci- 
lio. Papa Jldriano I. fu domandato del fuo 
confenfo per la convocazione del Sinodo ,dcclxxxvii 
ed egli lo diede, come abbiamo dalla fua 
lettera a Tarafio [66]. Finalmente che Ba - 
ftlio Imperadore richiedel’se per la celebra- DCCCLXIX * 
2 Ìone dell’ ottavo General Concilio 1’ afsen- 
timento di .Adriano IL e ’1 Pontefice gli ac- 
cordali di convocarlo , è aperto dalla let- 
C 4 teru 

C«s) Vigilia pojl htec Juftiniano piljjhna confonuit , & 
quinflutn Concilium con/litutunt e/l . 

(66) Quod fi non perfpetìa mi hi e(f;t & probe cogniti er- 
ga fa era! Sy /iodica! fex conjìittitiones , & veneranda! ima- 
ginei vejlra finceritat , & ortbodoxa jìJes , nequaquatn ad 
Synodurn eonvocandum ADSENT1REMUS . 


\ . 

\ 
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tera dello ftefso %Adnano a quell’ Impera» 
dorè ( 67 ) . 

XIII. Già della feconda queftione è a di*- 
re. Cercavafi fe ripugnante il Pontefice fi 
poisa radunare un generale Concilio . Feb - 
bronio rifponde francamente che Sì (6 8 ) . 
Ma tutta la lacra antichità lo combatte . 
Nel primo libro parlando del diritto , che 
ha il Romano Pontefice di deporre i Ve- 
feovi, recitammo le parole di Papa Giulio 
agli Ett fabiani. Non fapete forfè effer quejla la 
confuetucline , che prima a noi fi feriva , e qum * 
ci fi diffintfca quello che è ginflo? Avvertia- 
mo ancora, che quello che qui Giulio chia- 
ma confuetucline , Socrate appella Canone , e 
Sogomeno di piu aggiugne, effer legge Saccr - 
riotale che privi di vigere e di forerà dichiara 
.gli atti (de’ Conci lj) fatti fetida il giudizio 
del Fefiovo di Roma ( 69 ) v Febbronio nella 
feconda edizione ha creduto di poterfi facil- 
mente trar d’ imbarazzo, recando in mezzo 
un lungo palio del P, Coufiant , il quale pre- 
tende , ciò doverli intendere non di rutte 
le Chiefe, ma della fola * 4 leffandrin& (fjo ) * 
Ma noi nel citato luogo abbiamo moftraco» 
che il P. Coufiant è molco lungi andato dal 

ve- 

(*7) Volumus erga per vcflra pietatis itldajl rioni illic nu- 
merojuin celebrare Conctlitun ; cui quoque nofiri mijft Pra* 
.fideates €tc. 

( 6 S) Cap. TX. §. IX. n. 6. poffe C oncilimn generale Ec- 
Ti A M INVITO PAPA convocati. 

Hifl. Ecclef. lib. III. cap. io. 

^7aj Cap. VI. II. fcc. ed ir. n. (>. 
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Vero , onde fe Febbronio non ha altro ripa- 
ro , gli è giuoco forza confeflafe , che il 
l'uo Concilio invitò Papa è nullo. Perocché 
le 1 ’ antica Ecclelìaftica regola vuole , che 
niun vigore abbiano gli atti de' Concilj , 
lenza il giudizio delVefcovo di Roma, quan- 
to meno avrannolo gli atti de’ Concilj ce- 
lebrati lui ripugnante? Si aggiunga, che in- 
teramente rovina il fiftema del dotto Bene- 
dettino, e del fuo copiatore Febbronio. Egli 
penla, aver la Chiefa Romana avuto quello 
diritto fopra 1’ Mleffandrina , perchè quella 
.fu da S. Pietro per Marco fondata . Eppure 
lo fleffo valfe per la Chiefa Cojlantinopolita- 
na , che per fuo fondatore non riconolcea il 
Principe degli Appolloli . E il vero tra 1 ’ 
altre cofe, onde fu nullo giudicato il latro- 
cinio di Efefo contro di S. Flaviano Vefco- 
vo di Coflantmopoli e Diofcoro , che vi ufur- 
pò la prefidenza , Stacciatine i legati dell’ 
Appoftolica Sede , fu reo tenuto di grave 
eccelfo, una delle principali fu quella, eh’ 
egli ivea ofatù di fare il Sinodo fenz’ auto- 
rità dell’ Appoftolica Sede; il che, dicea 
nel Concilio di Calcedonia Lucernaio Vefco* 
vo, e Legato di S. Leone , non mai fu fat- 
to , nè fu lecito farjt , e foggi unfe Pafcafto 
altro Legatoli queflo è contro /’ Ecclefiaflicbe 
regole e gli Jìatuti de ’ Padri , a ’ quali non 

P°f- 

(71) Conc. Chalced. A£t. I, Lucentius revercntijftmus 

Epì- 


. 4 » 
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pojftam contrariare (71). Nè è meno memo- 
rabile ciò , che s’ incontra negli atti del 
fettimo Sinodo Ecumenico . Gl’ Iconoclafli non 
rifinavan di opporre un Conciliabolo di Co - 
Jìantinopoli , al quale davan elli il faftofo no- 
me di Ecumenico . Ma qual rifpofta fu data 
a coloro da’ Padri del lettimo Sinodo ? Que- 
lla : e come mai grande e generale può dir/t il 
Si nodo degl ' Iconomachi ? La quale non ebbe 
a cooperatore il Papa di quel tempo , 0 i Ve- 
[covi di lui nè per Legati , nè per lettera En- 
ciclica , Jiccome la legge de' Canoni comanda 
(72,). Vede ora Febbronio , che fia del fuo 
Sinodo, al quale non folo non cooperale ’ 
ma ripugnale, il Pontefice? Sarebbe un Con- 
cilio peggiore del Scudo — Sinodo di Cojlan - 
tinopoli , e d’ una ragunanza d’ Iconoclafli . 

XIV. Eppure, dice Febbronio , fi può, e 
fi dee convocare il Concilio, fe il Papa fia 
Eretico, o nella Chiefa abbiaci fcifma . Nel 

qual 

té 

Epifcoput & Vicarius Sedis Apofolice dirti: Judicii fui 
tieccffe eli eum dare rat io ne in , quia cum per fonarti judican- 
di non baberet , prafumpfit , & SYNODUM AUSUS EST 
FACERE SINE AUCTORITATE SEDIS APOSTOLI- 
CA , QUOD NUMQUAM FACTUM EST , NEC FIE- 
RI LICUIT . Pafchafinus vero reverenti ffimus Epifcopus & 
Vicariu s Sedia Apoflolicee dixit : nos contro pracepta beatifi- 
ci! , atque Anoflolici Pop# gubernatoris Sedis Apoflolicte ve- 
nire non pojfumut , nec contro Ecclefiajlicas regulas , vel 
contro Patruin in/lituta . 

(72) A£t. VI. Quontodo magna & generali s Iconomacbo- 
rum S/nodus? Qjhe non babai t cooperantem illius tempori s 
Papim , ve l Sacerdotes ejtis , ncque per lega tot , ncque per 
Ette/ eliconi epijlolam , ut poflulat lex Conciliorum . 


* . 
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qual calo chi non vede dovere il Pontefice 
alla convocazione del Concilio acconlenti- 
re? Niun lo nega; ma il Papa Eretico non 
è Papa dice il dotto tAgojìiniano Ago]} ino 
Trionfi d’ Ancona nella fua fornma de Ere le. 
JtaJlica poteftatc (73), ficcome l’uomo mor- 
to, uomo non è; il Papa dubbio , qual è 
il Papa nel tempo di feifma, fimilmente 
non è Papa . Ora quando non è Papa , che 
maraviglia fe i Cardinali , od altri per lo- 
ro , quando eglino trafcuraffero di farlo , pof- 
fano convocare il Concilio? Non quello fo« 
lo, ripiglia Febbronio a dire (74;: e Gio- 
vanni Cardinale di Torrecremata e Silvcjlro 
Prierate , e ’1 Cardinal Domenico Giacoba^gi, 
c *1 Cardinal Gaetano , e Francefco Vittoria 
infegnano, che fe il Papa folle notoriamen- 
te fcandalofo, fe dillrugger volefi’e la Chie- 
fa di S. Pietro , fe mandare a nulla il pa- 
trimonio della Chiefa , fe macchinare Cola 
alcuna contro lo fiato univerfal della Chie- 
fa fi potrebbe fuo malgrado radunare un 
Concilio. Difiinguo; e quello Concilio, po- 
trebbe deporre il Papa, lo nego; e potreb- 
be relìllergli , concedo. Sicché ancora voi, 
dirà efultante Febbronio confidiate , che fi 
può al Papa reliftere. Lo confcffo con tut- 
ti gli Autori da lui citati , e ci aggiungo 

Pie- 

[73] Qua: fi. V. a. I. Sì cut homo mnrtuut non tfi homo, 
ita Papa deprebenfut in bure fi non ejl Papa: propter quoti 
ipf» faiìo e fi depofitus . 

£ 74 ] C*p. IX. §. 9. n. 1. fegg. 


Digitìzad by Googl 


44 • P A R T. IL L I B. IV. 

Piero de Monte nel-Trattaco de pot”Jìate Pon* 
tifici s , e ’1 Cardinal Bellarmino ( 75 ) . JVTa 
nomi di Autori cosi impegnati per la Pon- 
tificia autorità, ficcome quelli fono, dovreb- 
bon farlo avvertito dell’ inganno , in che 
egli è, e inganno graviffimo. ,, Conciofia- 
„ che , die ’ egli ( 76 ) , fia predo di tutti 
„ manifello, almeno in alcuni cafi flraordi- 
,, narj , poterli fenza il Papa congregare il 
„ Concilio, ne ciò folo in tempo di fei- 
„ fma , ma ancora fe il Pontefice fia ere- 
,, tico, fe prigione, fe mentecatto, feaper- 
,, tamente iimonaico, fe quelle cole impren- 
,, da onde meni a dillruzione la Chiefa u- 
„ niverfale &c. i quai cafi potere avvenire 
„ tutti i Teologi, e Canonilli riconofcono 
„ [diamoglielo ) , niuno negar potrà, che in 
„ quelli cafi fia il Concilio fuperiore al 
„ Papa. „ Del Papa eretico non fi parli * 
già detto è, che Papa Eretico non è Pa- 
pa. Negli altri cafi di fimonia, di pubbli- 
ci fcandali a grande infamia del Sacerdozio, 
di macchinamenti contro lo flato delia Chie- 
fa univerfale ( lafcio quelli di un Papa pri- 

gio- 

E733 De Corte, lib. Ih cip. 19» 

[76] Cap. VI. §. 3. r.. 4. Cam apu.ì omrtcs confile , 
faltem in qui'bufdam cafibus extraordinariis Univerfale Con - 
■ciliutn abfque Papa congregati pojfe , idque ;non modo in 
Schifiate , fed & fi Pontifex fit h.erctieut , fi detentus, fi 
mente captus , fi aperte fimoniactit, fi ea moliatur , quibus 
univerfatn pejfamdet Ecclefiam &c. quos cafut evenire pof- 
fe Theologi (5 Carta nifi. e omnes agnofeunt : nenia difiitebi- 
tstr iijdem cafibus Papié Cenci lium anteponi . 
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gione, e mentecatto , perchè non farebbe 
in elfi necetfario il Concilio , come bene 
offerva il Card. Gaetano nel trattato , che 
cita Febbronio ( 77 ) , ) che potrebbe fui Pa- 
pa il Concilio? Nulla, che adinferior non 
convenifle. Potrebbelo ammonire* potrebbe 
a Dio umilmente pregare , che a penitenza 
lo richiamaffe* potrebbegli ancor refiftere . 
Ma niuna di tai cofe richiede , in chi fac- 
ciale maggioranza fopra la perfona , per cui 
la faccia. Quello che denoterebbe fuperio- 
rità del Concilio , farebbe fe in tali cali 
giudicar potelfe del Papa, e dcporlo , o al- 
meno punirlo .* c quello è ciò, che alcun 
degli allegati autori non dice , e Febbronio 
non potrà in eterno provare. 

XV. Ma perchè mai ha egli Febbronio 
tanto impegno di fuftenere , che a difpetto 
del Papa li polfa un generai Concilio rau- 
nare? Eccolo. Quello zelantiliìmo uomo pur 
vorrebbe , che malgrado del Romano Pon- 
tefice quello generai Concilio fi convocale . 
E certo, die’ egli (78) non è peggio in- 
trodur nella Chiefa una forma di reggimen- 
to dall’ illituto di Crillo lontana, d’ un in- 
debito giogo aggravare , e la Cchiefa a’ Pa- 
gani , e agli Eretici render odiofa, che ab- 
batter la Chiefa di S. Pietro , e fcialacqua- 

re 


[77] De auBorit. Vapx & Concila cip. xi. 

[78] Cip. IX. §. JX. ». 6 . 
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re il Pontificai patrimonio? Se dunque ili 
quello cafo fi c creduto , che i Cardinali , 
i Vefcovi, i Principi potettero intimare un 
Co ncilio, avvegnacchè il Papa ripugnale ’ 
quanto più dovrebbonlo convocare per quell* 
altra tanto più rea e perniciofa cagione ? 
Convochiamolo alla buon ora , e Febbroni» 
facciane 1’ apertura . Che dirà egli a’ Padri 
adunati? Santiffimi Padri della Cattolica Ghie - 
Ja eccovi tn quefto luogo per divina difpofi^io- 
ne congregati a condannare le ufurpa^joni de* 
Papi da otto fecoli in qua . Dovrebbono fu- 
bito i Padri ripigliare, che il rimedio pa- 
re un pò tardo, e che forfè peggior fareb- 
be del male. E fe il Pontefice ( ieguita Feb- 
bronio ) ripugnerà alla riforma , ficcome gli 
Eu feti ani depofero S. Giulio , deponetelo voi 
pure , o [comunicatelo come e Diofcoro, e Fo- 
zio han fatto de ’ Pontefici de loro giorni. Se 
quefto non vuole Febbronio , ma folo che il 
Concilio riprenda il Papa , preghi per lui, 
gli relitta, non accade fare sì grave fpefa , 
e a tanti Vefcovi dare sì molefti e lunghi 
incomodi per sì poco . Ma fe quefto vuo- 
le , troverà forfè qualche Vefcovo della raz- 
za di quegli antichi or nominati- ma i piu 
da orrore comprefi a dir prenderanno, che 
a tanto non gingne la lor autorità , e che 
il Papa efier non può , che giudicato da 
Dio. Ma quali altittime grida udirebbonfi 
d’ ognintorno in Concìlio? Quando fattoli 

Feb - 
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Febbronio a noverare le ufurpazioni del Pa- 
pa, contro le quali chiamali 1’ ajuto della 
Chiefa univerfale , le riftrigneffe, come do- 
vrebbe , al governo Monarchico da lui ab- 
borrico, ma certamente voluto da Crifto, 
a’ Sinodi delle Provincie fpogliati dell’ au- 
torità, che mai non ebbero , di giudicar 
fenz’ appello , alle appellazioni fecondo i 
Canoni Sardicefi dirittamente l'piegati rice- 
vute, e ancora efeguite in Roma , e a qual- 
che difpenfa da’ Canoni data alcuna volta 
fenza neceffità , e vera ragione pili per ma- 
lizia de’ ricorrenti, o de’ mezzani , che del 
Pontefice conceditore? Io per me cerco fo- 
no, che i fulmini del Concilio non fopra 
il Pontefice caderebbono, ma fopra Febbro - 
nto , il quale tra gli abufi , e gli fcandali 
con. ifpirito da novatore defle principalmen- 
te luogo a cofe da Crifto iftituite , e dalla 
Chiefa e determinate, e coll’ ufo di tutti 
i fecali confecrate . Ma quando pure noi 
erraffimo in reputarle tali , può egli nega- 
re Febbronio , che a controverfia almeno fila- 
ci luogo? Che la cofa non fia sì evidente, 
eom’egli forfè avvifa? Che dalla noftra par- 
te abbiaci qualche probabilità , e apparenza 
di ragione J Per ora io non ne voglio di 
più. Perocché fe ancora per delitto d’ Ere- 
iia non fi può dal Concilio deporre un Pa- 
pa , quando certo e notorio non fia, che il 
Pontefice fiane colpevole , come potrà an- 


Digitìzed by Google 



48 Part. II. Lib. IV. 

che foto refifterglifi in cofe , nelle quali 
( parliamo pure mitemente in fuppofizione 
sì falfa ) può forfè la ragione ftar da fua 
banda, e il pretefo reato effer può efercizio 
e difefa d’ una leggi ttima autorità ? I Con- 
cili fi fono avvedutamente tenuti lungi dal 
diffinire queftioni , che tra* Cattolici fodero 
difputate ; dovrà un Concilio radunarfi a 
dannare il Romano Pontefice per punti , 
che non folo in controverfia fon tra* Cat- 
tolici, ma da’ più fon tali creduti, che fo- 
lo 1’ amor della pace, e ’1 rimovimento d’ 
uno fcifma trattener pofifa dal condannare 
chi in effi feguiti il Febbroniano fiftema ? 
Quale rimorfo aver non dee Febbronio , fe in 
fe ritornando i fuoi diviamenti conofca , d* 
avere sì fconfigliaramente e fpacciate e prò* 
mode tanto fediziofe dottrine? 
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CAPO II. 

Dottrina ài Febbronio, che i Generali Conci - 
Ij pojfano acutamente ad altri , che a Le - 
gati del Papa , dare la prefidenga , fi com- 
batte colla diritta ragione , e colla pratica 
della Chiefa . Dove contro lui principalmen- 
te fi moflra , che Ofìo fu al Concilio Nice - 
no Legato di Papa Sii veltro , e che il Con- 
cilio di Collanti nopoli , al quale i Ponti - 
figj Legati non intervennero , non era allora 
ecumenico . 

I. T} Ecar potrebbe maraviglia , come Feb - 
bronio perfuafo , che la prefidenza 
Gerarchica de 1 Concilj fia dovuta al Roma- 
no Pontefice , abbia pur voluto trovar un 
mezzo , onde quell’ autorità Ibernare , o fe 
polfibil folle, torre di mezzo* fe non folle 
affai nota 1’ avverfion al Papato , ond’ egli 
a fcriver fi è moffo. Ma qual che il moti*, 
vo fia (lato, che a così opinar lo ha con- 
dotto, la dottrina qui infegnata è certamen- 
te degna d’ un grande Antipapilla. Egli non 
Qfa con Calvino e cofiffatti arrabbiati nimic» 
del Papifmo , e della Chiefa dichiaraci , 
che il Pontefice non abbia a prefedere al 
Concilio; fa tuttavia riltrignere quello di- 
ritto, e preparare così la ftrada ad un fuo 
immaginario Concilio , nel quale il Papa 
Tomo IT, D fia 
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fia in fine ridotto a non effef Papa » Die* 
egli dunque , che ii Papa prefiede a Con- 
cilj , ma regolarmente , e fe al Concilio al- 
tramente non piaccia , e ciò è tanto vero > 
foggitign’ egli , e ( cofa veramente affai fa- 
cile e lpedira ) fenza darne una prova, che 
è in poter del Concilio dar la prefidenza a 
tutt’ altro, comecché fieno i Pontifizj lega- 
ti prefenti ( 1 ) >. Può inventarfi maggiore 
flranezfca di quefla? Noi ci contenteremo di 
far fubito a Febbfonio una domanda . Que- 
lla è, fe il Papa in perfona interveniffe al 
Concilio -, potrebbe il Concilio pofporlo nel- 
la Prefidenza , e darla ad un altro ? Che 
dirà Febbronioì Se dunque dice di nò , co- 
me dunque foftiene , che il Concilio poffa 
ad altri , che a J Legati del Papa dare la 
Prefidenza? De’ Legati del Papa nel Con- 
cilio d’ Efefo (2) fi dice , che ftipplifcono la 
preferita dtl Pontéfice : nel Calcedoneft Lucerti 
~io , e Pafcafìno Legati fi chiaman Vtcatrj del? 
tAppofiolica Sede < 3 ) . Nel quarto Concilio 
di Cojlanttnopoli e Ottavo tra’ Generali Do* 
itato Legato fi foctolcrive Luogotenente di Pa* 

P a 

( j") Cap. VI. §. IV. n. t. Hèc ita quidem in regala * 
($ nifi Contilio aliter videatur ; in huius etenim facilitate 
eji -, et tatti prèfentibut Pontific/it legatis alteri deferte pra- 
fidiam . 

(2) Aét. III. Nos ipfiat preferitile fupplentes . 

(3) Aft. I. Lucentius re vererii ifftmtis Epifcopus & Vi- 
carivi Sedie Apejlolicie . E poco -appreffo dicefi ii medefuMO 
'di Pafc afino ■. 
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fa xAdriauo (4). Ora come fupplirebbono la 
prefenza del Papa , come farebbon Vicarj 
della Tua Sede, come ne terrebon il luogo, 
fe il Sinodo potefle a fua voglia efcluderli 
dalla Prefidenza ? S. Leone quando al Con- 
cilio intimato per Nuca, e poi celebrato a 
Calcedone mandò i due mentovati Vefcovi 
per fuoi Legati co’ Preti Bonifacio e Bufi - 
Ito , fcrifle a' Padri del Sinodo, che in lo- 
ro immaginaflero di veder lui medefimo 
prefedere al Concilio (5) ’ non lafciò dun- 
que in libertà de’ Padri il dare o nò a’ fuoi 
Legati trattamento diverfo da quello , eh’ 
egli medefimo avrebbe da lor ricevuto. Per- 
laqualcola Pafcaftno difle poi a’ Padri rau- 
nati , che Leone avea comandato , che 
per lui prefede(fero al Sinodo ( 6 ) . Che fe 
Febbromo pretendere , che ancora il Papa 
prefente potefle dal Concilio edere ad altri 
nella prelidenza pofpofto, dicami egli come 
fi fai vi non dico il Primato di giuri Udizio- 
ne, che per noi deefi nel lommo Pontefice 
riconolcere , e che da’ Padri di Calceaoma 
fu in Leone riconofciuto , quando nel palio 
citato da lui medefimo proteftavano , che 

D 2 Leo ♦ 

(4^ A 3 . X. E50 Donatili Dei gratta Epifcopus HoMien- 
fi'l locum obli netti Dotai ni atei Hadriani univerfalis Popi:. 

(5) Ep. XCIII. Ball. edit. col. ia 6 q. Tamen in hit 
fratribtts* hoc ejl Pafchafmo & Lucentio F.pifcopis , Boni- 
facio & Bali 'io Presbjtteris , qui ab Apj;}oli:a , Sede diretti 
futit , me Sj/uodo vefira fraternità i gjlimet prgjìdere , 

[t> J A 3 . 3. noli ratti parvh attui buie Sanila Concilia prò 
fe p. -afide re PK.iECElU.T-, 
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Leone ne’ Tuoi Legati prejedeva come capo al- 
le membra (7), ma quello di femplice dire- 
zione? E’ forle in libertà d’ un Senato , d’ 
un Parlamento , e che Io io di fare , che 
alle diliberazioni prefigga un altro, quaftdo 
v’intervenga il Prefidente. 

II. Ma perciocché Febbronio fi crede di 
fìabilire il luo si afi’urdo fiftema coU’efempio 
del Concilio Niceno , efaminiamo chi vi 
preledeffe . Vi furono , die’ egli (8) con 
Gtbert (p) , e Launojo (io) i Legati di Sii- 
vejlro Vito , e Vincenzio Preti di Roma , ma 
molte ragioni ci fono di credere , che non 
vi prefedelfero . Il Prefidente fu 0 / 7 o, dopo 
il quale i Legati del Papa fottoferiffero , e 
non il Papa, ma il Concilio con piacimen- 
to dell’ Imperadore lo eleflfe a Prefidente . 
Non fi può negare , che la cofa fia bene 
immaginata ; il iolo male è, che fia immagi- 
nata^ miglior fondamento non abbia d’una 
calda immaginazione . Noi finché Febbronio 
non ci dica le molte ragioni , ond’ ei penfa 

non 

(7) Predò Febbronio I. c. e nella pillola XCVIII. traile 
Leoniane col. 109O. Qtiibur tu qutdem , ficut membris ca- 
put praeras in bis , qui tuttm tenebant ordintm . 

[83 Cap. VI. §. IV. n. 1. M'dta rationet fuadent , pr<e- 
ftdenttam Condili N IGIENI quam babuit Ofius Corduben- 
Jìs , ipfi drlat.im fuijjt’ per eledionem Condili rum benepla- 
cito Imperatorie ; ncque enim credimtts eum fuijfe lega tu ut 
Pontifici ! , inquit Gibcrt . 

(9) Jur. Can. Prolegotn. pare. 1 . Tit. XV. feti. 17. * 

(10) L. Vili. tp. 1 . J.gg. 
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non edere OJìo flato Legaro del Papa , ci 
atterremo a ciò, che nell’anrica raccolta' di 
Canoni nel dcclxxiv. a Carlo Magno pre- 
fentata dal Pontefice Adriano leggeli d 'OJìo : 
ma conciofiacbè di Olio fatta Jtafi menzione 
( feguo nel citar quello palio il Manolcritto 
Vaticano 1337., dal quale i Ballerini l’han 
ricopiato nel terzo tomo dell’ opera di S. 
Leone ) a tutti i Cattolici è necelJartamente a 
far f ape re , che qit Jto medefìmo a Nicea della 
Bitmia fu tra' fantijjimi CClXVIII. Padri 0- 
norabile , e dall' ^fypojloltca Sede co Preti 
Vincenzio e Vittore ( cioè Vito , che altri 
ancora dicono *Avito ) d Jlinato (ir) . Anzi 
feguiremo Gela/ìo C tip ceno Scrittore antico 
del quinto fecolo (12), o piuttollo Eufebio 
di Cefarea , dal quale ei dice d’ aver ciò , 
che l’egue, trafcritto: lo Jtefjo Ofio dt Spa- 
gna infigne per ctlcbrità dt nome e di fama , 
il quale teneva il luogo di Sii veltro Vefcovo 
della grandijjima Roma , infume co' Romani 
Preti Vito e Vincenzio , trovojfi con altri 
molti in quel confeffo . Or veramente nel ter- 
zo libro della vita di Cojìantmo da Eujebio 
defcritta (13) non altro li ha , che quelle 

D 3 pa« 

(11) T. III. oper. S. Leon. col. CLXXXVII. Sed quo. 
niatn Ofii prsfati m- itio fatta tjl , neccjfarie omnibus ca- 
tbolicis intimandum ejl , ènne eumdtm apud Nicaeatn Bytbi- 
ftia inter fanttijftmoi CCCX.t'Ill. Patres fuifie honorabilem , 
atque ab Atm, ìttica Sede cum Vincentio & Vittore Presbi- 
teri! defiinattim . 

(12) Lib. II. Hifl. Conc. Nie. cip.. V. a 

(13) Lib. III. de vita Confi, cap. 7. 
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parole : dalle Jleffe Spagne uno per celebriti 
di nome e di fama infigne con altri molti a 
quel confeffb intervenne . Chi non vede tut- 
tavia , efferci in quel luogo d’ Eufebio una 
laguna? Certamente è manifello, che Eufe- 
bio in una fioria non mai avrebbe falciato 
il nome di Ojìo per quantunque chiaro folle 
di fama* molto meno è credibile, che vo- 
lendo egli deferivere le Province tutte, che 
a Nicea aveano mandati Vefcovi , avelie 1* 
Italia e Roma principalmente lotto filenzio 
pallata. Eppure fé leggali quello palio , co- 
me fi ha ne’ noflri Codici , e come pure 
trovollo Socrate , nè il nome d 'Ojìo vi com- 
parifee , nè ci fi parla dell’ Italia , e di Ro- 
ma. Tutto all* incontro fi falva , fe leggali 
come Gela/io da’ fuoi efemplari aliai felice- 
mente lo ricopiò . Certo fono , che niuna 
delle molte ragioni , che Febbroso ha per 
torre ad Ojìo il titolo di Legato del Papa , 
è di tanta forza , di quanto lo è quella si 
rifpettabile autorità d’ Eufebio lafciataci da 
Gelafio , al quale troppo di forza aggiungo- 
no le riflelìioni dopo de Marca , e Fiatale 
%Aleffandro da noi fatte poc’ anzi , onde cre- 
dere non gli fi debba , quando afiicura , che 
quelle eran tutte parole d’ Eufebio . Ma 
ancorché niun’ antica ‘teftimonianza avelfi- 
mo per la Legazion Pontificia da Ofio fo- 
ftenuta nel Sinodo di Nicea , non dee balla- 
re la confeflione , che ci fa Febbronio ? Se 

• egli 
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egli dirette , che %/fleffandra d’ ^flcffandria vi 
preCedctte, o come ha ancora voluto il Ba- 
fnagt , Eujlazjo à'^fntiocbìa , terremmo altra 
vìa per confutarlo. Ma s* egli concede, che 
O/io prefedette al Concilio, è evidente, che 
non potè prefiedervi , che a nome del Pa- 
pa . Riflringo in pochi tratti la ragione , 
che i PP. Natale Jflcjfandro ( 14) , e Berti 
(15) hanno più fidamente propoli*. S cOfìo 
prefedette al Nicfno Concilio , e non come 
Legato di Stlveflro , converrebbe recare in 
mezzo qualche titolo, onde i PP. di Nicea 
avellergli data una sì luminofa condecora- 
zione , anche a preferenza de’ Pontifici Le- 
gati . Ma qual farà quello titolo? Non cer- 
to quello del Vefcovado. Che? Un Vefco- 
vo d’ una Chiefa nelle Spagne affai medio- 
cre avrebbe per diritto del Vefcovado pre- 
feduto a’ Vefcovi di Città nobiliffime, qua- 
li erano 1 * ^flejfandrino , 1 ‘ Antiocheno , il Ce- 
rojolirnìtano ? Forfè fi amplificheranno i fuoi 
meriti? E quefti grandifììmi furono* ma in 
quel confetto quant* altri vi avea per me- 
morabili gelte e per Santità illuflrilTimi Ve- 
fcovi , come un S. Aleff'andro d’ Aleffandria , 
e un S. Cecthana di Cartagine ? Anzi pure 
vi eran di quelli , che nel loro corpo por- 
tavan le flimmate della gloriola loro con- 
feffione di Crifto , come un Paolo di Neocc* 

D 4 fi* 

: [14] In bill. Ecclef. fa. IV. diff. XII. 

£ 15 ] Dijfert. bijìtr. voi. 111. dijf. 1. pag. 71 . 
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fare a , e un Pafnuifo cT Egitto. Benché non 
cerchiarti altri titoli . Febbronio affai accen- 
na qual quello folle, il piacere del Sinodo. 
Va bene* ma il Sinodo adoperò egli Tenia 
ragione, e a capriccio? Senza che è egli 
credibile, che in un Sinodo , il quale nel 
fedo Canone (labili , che i diritti de’ Pa* 
triarchi foffero inviolabili , fi voleffero con 
un eiempio sì irregolare quelli diritti me* 
definii manomettere per dare ad un Templi- 
ce Veicovo di Cordova la prefidenza ? Nè fi ’ 
farebbe oppofla la fuperbia d ' Eufebio Vefco- 
vo della Reai Città di Ntcomedia , di ,7Vo- 
gnide Veicovo di Nicea , dove il Concilio 
li celebrava , e d’ altri Vefcovi Ariani , i 
quali non mai avrebbono tollerato, che lor 
fopraftefle un Veicovo non dico Latino , e 
Itraniero, ma fperimentato nimico del loro 
partito ? Quelle cole doVea Febbronto ben 
meditare innanzi , che a feguire le vaniffi- 
me idee di Launòjo e di Gtbert fi lafciafle 
dal Tuo odio contro di Roma condurre. 

III. A fronte di sì venerabili autorità e 
di sì forti conietture che poffono elfer mai 
le molte ragioni del Gibertì Tutte Tono fia- 
te già Tcioltc e da Natale tAlsffandro contro 
Launojo , e dall’ Arcivefcovo Manfi coopto 
Bafnage , e da altri . Una tuttavia Sellia- 
mone , la quale ed è la più lummofa , e 
per le cofe che del Concilio Sardicefe do- 
vremo dire, molto opportuna. Dicefi dun- 
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que , che i Preti Vito e Vìncendo al Niceno 
Concilio fottolcriflcro come Legati in que- 
lli termini: Presbyterì Romani prò venerabili 
viro Papa & Eptfcopo nojlro Sanili Silveftro 
fubfcripjimus j laddove ofto nelle fbttofcrizio- 
ni del Sinodo occupa sì il primo luogo 
avanti quelli due Preti Romani , ma i'olo 
come Vefcovo di Cordova fenz’ alcuna men- 
zione di Silveftro , del quale foffe Legato , 
la quale cola fembra inveri lì mi le , Te egli 
non altramente , che i detti Preti fotte fla- 
to Pontificio Legato . Dove in primo luo- 
go oflervo , che la recata fottofcrizione de’ 
Preti Vito e Vincenzio trovali veramente nel 
Codice Qiiefnelliano , nel Golbertino di Gioiel- 
lo , e nel Parigino del P. Arduino, ma l’an- 
tica verfione pubblicata dallo Aeflb Giuftello t 
e i vetuftiflimi Codici Vaticano , Barberino , 
e Vallicellano citati da’ Ballerini (id) aitro 
non hanno che le parole Presbiteri Romani , 
e così pure nell’ antichiffimo manofcritto 
Chiemenfe , dal quale il P. Jlmort ne’ luoi 
Elementi di Gius Canonico ha prodotta la 
Raccolta di Dionigi Efiguo ( 17 1, fi legge : 
Vsilor ( per Vitus , come nel Codice Quef- 
nclliano ) & Vincentius Presbiteri urbis Romce 
fubfcripferunt . Come dunque proverà Feb- 
bronto col fuo Gibert , che non dobbiamo 
piuttofto attenerci alla lezione di quelli Co- 
. • ’ dici , 

T. 111. oper. S. Leorìis col. 30 . * 

[17] r. 1 . pag. 18. Ven. cdit. 1763. 
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dici, che all’altra ? la quale però non fia 
che una giunta dal margine , ove da qual- 
che critico effer poteva fcritta , pattata nel 
tetto. Il che fe ammettali, ecco ed Ofto , e 
i Preti Romani nelle lor fottofcrizioni pari 
pari , e privi d’ ogni indizio della foftenuta 
Pontificai legazione. Che fe ciò non ottan- 
te farebbe follia negare a quelli due Preti 
il titolo di Legati , quando tant’ altri mo- 
numenti abbiamo di quello illuftre caratte- 
re, come per ciò folo, che Ofto non fi fot- 
toferi vette Legato , o almeno fottoferiven- 
dofi non dette cenno di effcrlo, fi vorrà ne- 
gare, che fialo flato? Ma fecondamente di- 
co, che ragione effer vi può, perchè i Pre- 
ti efprettamente diceffero di fottoferivere 
per Silveftro , non così Ofto , avvegnaché 
Legato i’uo fotte non altrimenti che quelli. 

IV. Al che intendere cofa premetto, che 
da chiccheflìa troppo irragionevolmente fi 
negherebbe , effer cioè flato Ofto mandato 
nell’Oriente da Silveftro fuo Legato alcun 
tempo prima che al Niceno Concilio fi pen- 
fatte . Appenachè *4leffandro Vefcovo d’ •/£. 
lejfandria fu coftretto a condannare nel pri- 
mo fuo Sinodo xArto , e alcuni fuoi feguitato- 
ri , ne fcriffe a Silveftro ; di che in una pi- 
llola di Papa Liberio abbiamo ficura tetti- 
monianza ( 18 ) . Qual cofa piu credibile , 

che 

£i 8 j T. I. ep. R. P. col. 426. Manent littene Alenati. 
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che il Santo Pontefice allora per lo fuo ze- 
lo della Cattolica verità fpedilse a Cojl ami- 
no fuo Legato Ojìo , acciocché fofifocaise la 
nafcente Erefia , avendo egli veduto nella 
caufa di Ceciliano quanto valefse prefso quell* 
Imperadore ? E Ofto veramente fu 1’ anima 
di tutto ciò , che nell* Oriente fi adoperò 
contro gli Ariani . Perocché e in qual Si- 
nodo , dicea di lui *Atanafio , non fu egli du- 
ce , e anteffignano ( ip ) ? Qual C biffa ( ZO ) 
della fua preftdenga non ferva belliffimi monu- 
menti ? In fatti non folo dall* Imperador 
Coftantino mandato fu ad *Aleffandria , per- 
chè fopifse le difeordie, che 1 Jlriana fazio- 
ne teneavi accefe , ma al fecondo Sinodo , 
che ivi *4lejfandro celebrò nel 3 Z 4 . prefe- 
dette; il che far non potea , che come Le- 
gato del Papa; ed è maraviglia., che Nata- 
le %rfle(}andro non vedefse la fontina incoe- 
renza che vi era a foftenere, com* egli fa, 
che per buon piacimento di */?leffandro av ef- 
fe Ofìo prefeduto a quel Sinodo (zi), e poi 
volere , che folo come Pontificio Legata 
prefteder potefse ai Ninno . Perocché per 
quantunque vfleffandro e i Vefcovi dell* E- 

pitto 


dii Epifcopi olim ad Sylvefhum fanti* memori* definita - , 
quibus fignìficavit ante ordìnationem Athanafii tendacene cain 
Presbitero; quam etiam diacones , quod Arii beereftm Jc que- 
reli tur , fé Ecclejìa ejeeijfe . 

.19] Orat. I. cantra Arianos . 

.2.0] Apoi. de fuga fua . 

.21] In bift „ Ecchf. f*c. W. dijf. X. 
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gìtto rifpettafsero Ofio e per gli perfonali 
fuoi meriti , e per 1’ Imperiai legazione , 
non è tuttavia verifimile , che o volefsero 
i lor diritti , che erano a difender tenuti , 
porre. in non cale, ad uno flraniero accor- 
dando 1’ autorità di celebrare un pien Si- 
nodo del loro Patriarcato , e alla pofterità 
dare un troppo pericolofo efempio di adu- 
lazione verlo d’ un Principe, che aveal co- 
là mandato come mediatore di pace , non 
come prefidente de’ Sinodi. E quando pure 
a tanto fofse giunta la condifcendenza di 
*Ale ([andrò , e de’ Velcovi Egt^J , la pru- 
denza , e 1’ umiltà d’ Ofo avrebbeci ripu- 
gnato , quella in fuo riguardo , quella per 
non introdur nella Chiefa pur ombra di 
prepotenza e d’ ufurpazione ne’ fuoi Miniftri 
lòtto il preteflo del padrocinio della fe- 
colar podeflà . Che non avrebbon poi det- 
to gli x/frianì a trarre da tutto occafio- 
ni di refiftere all’ Ecclelialliche condan- 
ne intenti per lor malizia ? E quali al- 
tilfime doglianze avrebbono per tutto l’O- 
vicnte contro 1* xdleffancirino Concilio manda- 
te , ficcome fatto contro la forma de’ Cano- 
ni , e non regolato come doveafi dal Patri- 
arca , ma da un Latino , che già ne’ prece- 
denti maneggi di pace da loro fventati a- 
veano lor nimico implacabile conofciuro, e 
da un Latino per condifcendenza , eh' egli- 
no non avrebbon lafciato di rapprelentare 

non 
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non che come foverchia , ma forfè ancora 
per frddolenta, per licenziofa, per vile, di 
una autorità, che non gli competea , rive- CCCXXXV. 
ftitc ? Mal conofce 1 ’ Orientai fallo rafforza- 
to mafiimamente dall’ Ereticale nequizia , 
chi avvila altrimenti. Rimanga purdunque, 
che Ofto all’ Jleffandrino Concilio prelidctte 
come Legato di S. Silveftro . Le quali cole 
polle facil cofa è vedere , per qual ragione 
Ofto fottofcrivendofi al Ntceno Concilio ni- 
ente aggiugnefle , onde indicare la lua lega- 
zione , aggiugnefferlo i Preti Vito e Vmccn. 
vio' Nota era a tutto 1 ’ Oriente la legazio- 
ne, che Ofto da lungo tempo a nome del 
Papa vi folteneva , nè accadeva però, eh e- 
gli più oltre fpiegafle il fuo carico ; nfa 
per Vito e Vincenzo femplici Preti colà di 
frefeo dall’ Occidente venuti , convenevol co- 
fa era , che dichiaraflero nella fteffa iotto- 
fcrizione il loro carattere , acciocché a niu- 
no foffe di maraviglia, che fottolcrivclie- 
ro innanzi di tanti Vefcovi , e de medeu- 
mi Patriarchi. 

V. Ma con una belliflima ©nervazione 
del Cardinale Pcrrona conchiudiam quello 
punto. Nel ledo generale Concilio (n) 
trovi am l'ottofcritti Giovanni Portuenle, Ba - 
fi ho di Gortina , ^Abbondanze» di T empfa , e 
Giovanni di Reggio Legati di tutto il Conci. ' 
ho della Santa Sede *AppoJlolica oltre 1 coda. 

ro , e Giorgio Prete , e Giovanni Diacono Le- 

gati 

*] Ali. X. 
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gati di Jfgatom . Queflo ftelfo Pontefice feu— 
iandofi coll’ Imperador Pogonato della tardan- 
za gli mette innanzi , che avea dovuto ra- 
dunare da diverfe Province il familiare fuo 
Sinodo per ifeerre tanto dal Sinodo dell’ Ap- 
poftolica Sede , guanto dal familiare fuo 
Clero acconce perfone da mandare al Con- 
cilio di Coftantinopoli ( 2.3 ) . Era dunque co- 
fiume, che il Papa a’ Generali Concilj in- 
viale non folo Legati fuoi , eh’ egli trae- 
va dal familiare fuo clero , o Preti erano, o 
Diaconi» ma ancora Legati del Sinodo dell’ 
Appoflolica Sede, cioè dell’ Italia , i quali 
rapprefentaffero la Chiefa Occidentale , e eh* 
egli dal numero de’ Vefcovi del. fuo Patri* 
arcato fceglievaj altrimenti fè il mandare 
quelle due maniere di Legati ai Concilio fef- 
ie Hata una novità, e non antico collume, 
male avrebbe il Pontefice a feufa della di- 
lazione allegata la necelfirà di radunare non 
folo il fuo clero, ma il Sinodo dell’ Appo- 
flolica Sede. Ma d’ altra parte ne’ preceden- 
ti Concilj niun veftigìo fi lcovge di quella 

dop- 

A£l. IV. ep. Agath. Orfus film meliori refeSlut 
confidenti a paulatim , in qnte per manfuetijftmat fortitudini! 
vejir £ Sacram dudtim preeeepta funt , efficaciter promptam 
objeqv.c'nttam cebi bere , ut perforiate quale! fecnndtim tem- 
pori s bui ut defeclum ac fervili s provincia qu aiti ite m potè, 
rane inveniri , prò obedienti a (atti faci ione inquirerem 1 & 
emn Concilio confamulorum meorurn Epifcr.porum cani de 
propinqua bai ut Apoflolicce Sedie S/nodo , qnarn de familia- 
ri clero amatore! Cbrijìiani imperii , jeqrteacer de reli- 
giufn fervi s Pei , ut ad piijfinne ■tranquillitatic vejìra vejli- 
gia properarent , bortarer . 
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•doppia didinta legazione . Il perchè è adire che 
le legazioni , le eguali nel fello Sinodo ap» 
pajon didime, ne’ palliti Concilj fodero u. 
nite, e da quegli delfi Vefcovì , che cogli 
altri Pontifici Legati li recarono nell* Orien- 
te , fodenute a comun nome e del Papa e 
del Concilio Italico , o d’ Occidente . Quindi 
è , che al Concilio Efsftno furon da Ceìejli » 
no mandati nuovi Legati, i quali come con- 
fefsò Cirillo dello , fa ceder le veci e del Pa- 
pa, e del Sinodo Occidentale ( 24 ) . Ma con» 
venevol cofa era, che il Legato, il quale 
Far dovea le veci non folo del Papa , ma 
di tutto 1 ’ Occidente , folle del corpo de’ Ve» 
feovi Occidentali „ Da tutto ciò una nuova 
fortiliima prova fi ha, che Ofto folle Lega- 
to di Silvefiro . Perocché effendo codume , 
che quello de’ Pontifiej Legati, il quale Ve- 
feovo era , folle infieme Legato del Conci- 
lio Italico , nel primo generale Concilio, 
che di tutti fu la regola, e l’efemplare, non 
avremmo alcun Legato del Concilio d’ Oc- 
cidente , quando Ofto non folle dato Legato 
di Silveftroy e però tutto infieme della Chic- 
fa Occidentale . Similmente può vederfi per 
qual ragione conveniente cola folle , che i 


[24] A£t. Ili- T. IV. t^onc. ’edit- Manf. col. 1299. 
Depojaerunt enti w, jupplentcs locum Sedit Apoftoiic<e . to- 
tiufque Synodi fauci ijftmorum D coque delciiifliniomm'’ cca- 
dentalium Epifcoporutn .. 
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due Preti Vito e Vincenzo fi fottofcrivefTero 
come Legati / non fotte neceffaria cofa , che 
OJìo fi lottofcri vette* con quello titolo . E 
certo quelli erano Legati del fitto Pontefi- 
ce, quelli Legato del Pontefice infieme, e 
dell’ Occidental Patriarcato ; però ballava , 
che innanzi a Legati del lolo Pontefice fi. 
fottolcri velie , perchè ognuno intender do- 
vette, che egli non era fittamente Legato 
del Papa , ma ancora delle Chiefe Occi » 
dentali . 

VI. Già fi vede P inutil quellione, che 
muove Natale xdlejjandro , quando cerca (25), 
chi al Concilio di Sardica prefedeffe , e co- 
me con grande incoerenza fi mollri dubbio- 
fo, fe OJìo ci prefedeffe a nome di Giulio 
Papa, o per deferenza del Sinodo. [.Quella 
deferenza è una chimera contraria a’ Patri- 
arcali diritti , e alle regole della Chiefa. 
Dicali dunque , che */frcbidamo , e Filoffeno 
non efsendo Vefcovi, e dopo OJìo fottoferi- 
vendo prima de’ Vefcovi efser doveano ca- 
ratterizzati, lo che fpiegavafi con quel Ju- 
lius per %Arcbìdamum . Dicali ancora , che OJìo vi 
prefedette còme Legato e di Giulio , e dell’ 
Occidente ; laddove i Preti *Archidamo e Fi - 
lojj'-.no a nome del folo Giulio vi prefedette- 
ro. Però nelle fottoferizioni fi legge: Ofius 
ab Hìfvania , Julius Romx per Jlrchidamum , 
& -Philoxenum , non perchè Giulio non pre- 

V* . fedefse 

[25] In hìjt. Ecclef. fin. IV, dijf. XX VII. art. a. 
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fedeffe anche per 0/?o, ma perchè egli pre- 
cedeva folo per sAichìdamo e Filojfeno , lad- 
dove per Ofio prefedeva a nome fuo e in- 
fieme del fuo Occidental Patriarcato (z 6 ) . 
Del primo Concilio di Cojìantinopoli non ci 
prendiamo penfiero . Finché non fu appro- 
vato dal Papa , benché probabilmente di 
fuo confentimento adunato , ficcome dianzi 
dicevamo , tuttavia nella celebrazion fua 
non pafsò per Ecumenico . I Padri del Con- 
cilio di %Aquiltja dicono , che gli Orientali 
declinarono il generale Concilio intimato 
per Roma da Damafo , e un altro ne cele- 
brarono eglino in Cojìantinopoli ( zy ) ( per 
altro non lenza Caputa di Damafo fleffo ) j 
colle quali parole affai moftrano che il Co - 
Jlantinopolitano non era generale. Nè effer 
poteva altrimenti * perocché da Teodoreto 
lappiamo ( 28 ) , che Tcodofto vi chiamò i 
foli Vefcovi foggetti al fuo Impero , nè 
egli comandava che in Oriente. Oppone Feb- 
broso (zp), che i Padri di quello Concilio 
nella lor Sinodica a Damafo , e agli Occider.- 
Tomo IV. E tali 

[16] VeggaG anche de Marca de Corte. Sac. & Imp.' 
a ir. v. ctp. iv. 

(17) Ep. ad Theodof. Not igitur in Synodo ea , qua 
totini orbis Epifcopis videbatur effe proeferipta nitrii teme- 
re flatttettdum effe cenfuimtit . At eo ipfo tempore , qui ge- 
nerale Concilium dedinaverant , Conftantinopolì qua geffiffe 
dicuntur ? 

(2S) L. V. hift. Ecclef. cap. VII. TheodoGus Epifco - 
fot dmntaxat Imperli fui Conftantinopolìm iuffit convenire . 

[2?] Cap. VI. 4. n. x. 
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cristo* ta ^ chianianlo unizrerfale . Egli s’ inganna • 
non fono i Padri di quello Concilio , che 
dicanlo Ecumenico • fono i Padri, che 1 ’ an- 
no appreflo rrovaronli in Cojìantinopoli . Co- 
me poi lo appellaffero univerfale , poteva 
egli impararlo o da Natale Jfleffandro , o 
dal P . Coufìavt y che pur 'cita sì fpeffo, cioè 
(50) nel fenfo , in che JÌgoflino chiamava 
plenarj e univerfali i Concilj dell’ Affrica , e 
diffopra parlando delle appellazioni vedem- 
mo dal Concilio Cartaginese del 418. rimet- 
terli la terza cognizione delle caule de’ Che- 
rici i/fffricani ad umverfale Conciliar n , cioè 
dell * Affrica y o fia perchè fu Sinodo uni ver- 
fale dell’ Oriente. 

ccccxxxi. VI!. Del Concilio Efejìno certa cofa è , 
che S. Cirillo a nome di Cele/lino vi prefe- 
dette , almeno fino all’ arrivo de’ nuovi Le- 
gati Jfrcadio e Progetto Vefcovi , e Filippo 

» Prete . Se poi , come pretende Natale *dlef- 

fandro , giunti quelli lafciafle Cirillo la pre- 
fidenza , poco importa . Sarà fempre vero 
ciò, che dell’ Efejìno Concilio feri He Menna 
Vefcovo di Cojìantinopoli nella profeflion di 
Fede inferirà nel Coflituto di Vigilio Papa : 

nel 

Court. T. I. ep. R. Pontif. col. $ 6 f. Conflan- 
tinopofitanum Concilium occumenicum haberi non meru.it , 
nifi ex quo a Romano Pontifice atquc occìàent elibus Eccle- 
fiis admijfum efi * - . . . Quo igitur modo illud Orienta- 
le t anno vix elapfo occumenicum vaca ut , nifi eo quo Con- 
cilium e tota africa congregatavi plenarium appellare t Au- 
guftino folcitine e fi ? 
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nel quale ( Concilio ) fi fa aver prefeduto il 
Beatiffiimo Celeftino Papa di Roma femore 
ne f noi Legati e Vicarj : ciò fono il Beatiffimo 
Cirillo Fefcovo della Città d' Aleffandria , 

Arcadio e Projerto Vefcovi e Filippo Prete 
( 3 1 )• Al fecondo Efefino Concilio deftinò «ccxlix. 
S. Leone (32) Tuoi Legati GiulioV efeovo , Rena- 
to Prete, e Ilaro diacono. Ma l’ empio Dio. 
fioro erafi arrogato il principato . Perlaqual- 
cola i Legati non mai a feder fi pofero in 
Concilio , veggendofi tolta la Prefidenza , 
come narra Liberato diacono (33). Ma fc al 
Concilio, come Febbronio fpaccia, fofTe fia- 
to libero il dare , a cui piaceffegli la pre- 
iidenza , qual motivo avrebbono avuto i 
Legati di Leone di proteftare , che alla lor 
Sede folle negata la Prefidenza ? Eppure fu 
quello tanto reato creduto, che nel Conci- 
lio di Calce doni a i nuovi Legati di S. Leone 
non volevano, che Diofioro iedeffe tra’Giu- 
dia , concio/! acbè aveffie ofato fare il Sinodo 
fin K autorità , o come fpiega il P. Gamie r, 
lenza la prefidenza dell’Appofiolica Sede • il 
che non mai fu fatto nò fu lecito fare , come 

E a con- 

t :P')r n ir il Lt *V‘ S f uit atqut Vic » r ‘>s » id efl bis. 

s&.ìesl: 

[35] Breviar. cap. XII Et fUemibut in bafilies Dii 
genitrici! Man* ilht Epifcoph , Ecclefi* Romana Legati 
v.cet babentes Rapa Leon.» , ardere non pajfi f u J t \ 
qucd no» finn dai* frafejfio Sanila Sedit eerum. 
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contrario all’Ecclefiaftiche regole (34), Ne! 
quinto Sinodo non prefedette Vigilio , per- 
ciocché nè egli vi affiliò in perfona nè vol- 
le mandarci Legati. Per altro niuno dubi- 
tò mai , che a lui toccaffe di prefedere a 
quel Concilio , anzi Euticb'to di Cojlantino - 
■poli , che in afienza di lui , e de’ Tuoi Le- 
gati vi fece le parti di Prelìdente, per let- 
tera pregò Vigilio a recarfi nel Sinodo, e a 
trattare prefedendovi de’ tre contraflati ca- 
pitoli ( 35 ). Qui m’ arredo , perocché non 
v* ha dubbio , che agli altri tre feguenti 
generali Concilj prefedelfero i Papi pe’ loro 
Legati . 


C A- 

[34] Afl. I- Lucentius reverentijfunus Epifcopus & Vi- 
tariti s Sedis Apoftolice dixit : Judicii fui r.eccffe efl eum da- 
re rationem , quam cum perfonam judicandi non baheret , 

prtefumpfit , & SYNODUM AUSUS EST FACERE SI- 
NE AUCTORITATE SEDIS APOSTOLICHE , QUOD 
NUMQUAM FACTUM EST, NEC FIERI LICUIT . 
Fafchafmus vero revercntijfimus Epifcopus & Vicarius Sedis 
Apoflolicet dixit : Nor cantra prscepta beatijftmi atque Apo- 
dittici Papié gubernataris Sedis Apoflolica venire non pojfu- 
mus , nec contro Ecclefiafticos regulas , vel contro Patrutn 
infittita . 

[33] E p, ad Vigi!. Necejfarium efl conferri de Tribus 
Capitulis , unde quibujdam qiiitflio nata efl . Et ideo peti - 
mus , Pritfidente nobis veflra Beatitudine , fub tranquilli- 
tate & Sacerdotali manfuetudine propofitis Sinttis Evange - 
Hit , communi trattato eadem Capitala in medio proponen- 
da quieti & conferri, & fnem quitflioni imponi Dto placi- 
lum &c. 


1 
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Quanto falfamente infegni Febbronio , che i 
Generali Concilj hanno a nuovo efame chia- 
mati i giudici , e le decijìoni de * Papi . Con- 
dotta de Condì / di Efefo, di Calcedonia, 
di Coflantinopoli nelle condanne degli er- 
rori dianzi profcritti da Celerino , da Leo- 
ne , e da Agatone non favorifce il fifiema 
di Febbronio, ma lo dijlrugge . Che dire 
fi debba de' Concilj di Coìtanza e di Ba- 
lìlea . Se efercitajjero almeno legittima auto- 
rità f opra del Papa . 

I. TN *Atene , diceva Tullio (i), dovec- 
X chè i Foreftieri lìrecaflero, parea lo- 
ro d’ incontrare e di por piede in alcuna, 
memorabile ftoria , e qui avvenivanfi in Pla- 
tone filofofante nell’ Accademia ‘ ivi a’ fa- 
condi contralti d’ Efcbine e di Demoflene li 
trovavan preienti • in altra parte Milziade * 
Temifiocle o Cimone fcontravan in altra ri- 
tornati tutti con trionfali allori dalle bat- 
taglie, e moftranti i trofei della Perfia fcon- 
fìtta . Noi riguardo a Febbronio con più ra- 
gione, ma in fentimento tutto contrario a- 
doperar polliamo il concetto di Cicerone. In 
ogni foglio del luo libro mafficci errori , e 
E 3 di 

(i) De Finib. 1. V. Qttacunquc ingrcJimar , in aliqusm 
kijioriam veftigittm ponimus . 


\ 
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di riprenfione degni troviamo , e la Chiefa 
degradata a non effere Stato, e tolto il Mo- 
narchico Tuo reggimento, e le facre chiavi 
al corpo di tutta la Chiefa, che fono i Fe- 
deli tutti, da Crifto affidate , e i Provin- 
ciali Sinodi come inappellabili magnificati , 
e una femplice revifion di caule per raro 
privilegio accordata al Romano Pontefice , 
c la Corte di Roma autrice d’infiniti difor- 
dini , nimica d’ ogni riformagione , anelan- 
te folo al denajo . Ma 1’ error tanto piu 
intollerabile, perchè piu diffufo e quafi do- 
minante nel libro tutto è fenza dubbio 
quello d’attribuire alle falfe decretali à'Ifidoro 
1* alta potenza , in che da tanti fecoli fafi- 
ta è nel cofpetto del Criflianefimo l’Appo- 
flolica Sede. In mille luoghi della nolìr’o- 
pera abbiamo sì fconcio errore riprovato e 
convinto. Ma le dette cofe pur fi dimen- 
tichino. E il vero qual privilegio più fin- 
golare, anzi di mill* altri , e preclariffimi 
tutti radice effer d ee e avuto e predicato , 
che in fulla terra tribunale non v’ abbiadi 
tanta dignità , e di sì rifpettabil poffanza , 
dove i giudizj del Papa effer poffano fenza 
temeraria ufurpazione ad efame chiamati , 
non che rivocati ? Ma quello fublimiffimo 
e divin privilegio debbelo forfè la Sede di 
Roma alle Pillole IJidoriane? Non è già u- 
na falfa decretale d’ Ifidoro quella , dove fi 
legge , che la tradizione de’ Padri nell’Ap- 
, po- 
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pofloìica Sede tanta autorità riconobbe, che 
niuno ofalfe d’ un giudizio da lei fatto di- 
. fputare, e la ftelfa Sede fecondo i Canoni 
e le regole fempre 1 * efercitò, e che il Pa- 
pa ha tale autorità , che niuno può rimetter 
la mano in cofe da lui fentenziate. E’ una 
indubitata lettera di Papa Zoftmo ; e lette- 
ra dirizzata aduna delle più venerabili Chie- 
fe dell’ Occidente , a quella Chiefa , della qua- 
le i nimici dell’ Pontificato abufano cosi 
fovente , all’ »/Tffricana (2 ) . E’ pure non 
una falfa mercanzia d 'Ifidoro , ma una fince- 
riffima lettera di Bonifacio I. quella, in cui, 
trattandofi non d’ una diffinizion di fede, 
ma d’ un Vefcovo dalla Sede Romana da- 
to a’ Corintj , cioè d’ un fatto , nel quale 
aver può luogo umana debolezza , almeno 
per parte de’ promotori , li -dice , che lecito 
non è di rivocare ad «fame il giudizio di 
quella Sede (3)* Anzi in quale Ifidoriana 
Decretale troverannofi efpreffioni più forti, 
onde a’ Pontificali giudizi attribuire un pri- 
vilegio si fplendido. 

II. Ma fe ciò è, che fi dovrà egli dir 
E 4 di 

(2) Ep. XII. T. I. ep. R. P. col. 974. Qqtamvis pa- 
ffuti» traditio Apoflolicte Sedi auSloritatem tantam tribuerit , 
ut de ejut judicio difeeptare nullus auderet , idque per ca- 
none» femper regulafqut fervaverit .... tamen cum tan- 
tum nobis ejfet ouctoritatis , ut nullus de nojira poflit retra- 
Sare fententia . 

(5) Ep. XV. T. I. ep. R. P. col. 1042. Nemo umqutm 
•pejìolico culmini , de cujus judicio non licet refrattari , ma- 
nus obvias audafter intalit . 

A ' 
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di Febbronio , il quale a provare fi prende, 
che i Generali Concilj a nuovo efame ri- 
chinmaron fovente le materie e le queftioni 
decife da’ fovrani Pontefici (4J ? Avranno 
dunque i Sinodi Generali quello adoperato, 
che ficcome alla tradizion de’ Padri, a’ Ca- 
noni , alle regole della Chiel'a ripugnante, 
lecito non era per alcun modo ? Sebbene 
quai fono quelli Concilj , che a tanto por- 
tarono la loro autorità? Il terzo, il quar- 
to, il fedo principalmente , rifponde {Feb- 
bronio (5)» Per altro del terzo Concilio , 
che fu 1 ’ Efeftno primo non dice poi nulla , 
e palla di botto al quarto di Calcedonta . 
Ma conciofiachè egli pur moltri di credere, 
che 1 ’ Efeftno abbia una fiffatta autorità efer- 
citata fopra i decreti di Celejltno , perchè 
niente fi lafci di ciò , che ad un incauto 
leggitore efler polla d* inciampo , noi da 
quello Concilio ci rifaremo, e quanto s’in- 
ganni Febbronio , e ogni altro che feco lui 
Umilmente ellimi, daremo ad intendere. Io 
dico adunque, che o quel fi riguardi, che 
Ctlcjlino a 1 fuoi Legati , e al Sinodo commi- 
fe , o quello che fece il Concilio, o quel- 
lo 

(4) Febbr. eap. VI. §. VI, pag. 313. pr. ed. 394. fec. 
E cantra Sjnodi Generale s frequentar ad novum examen re- 
vocartene materia s & qu<efliones a fummis Pontificibus de- 
ci far . 

(5) L. c. p. 314. p. edif. 39 6. fec. E centra ufus & 
dij ciplina Ecclcfia , Pontificia Decreta fitto examini ac judi- 
tio fiubjicendi , fe fie piene nunifejlat in Gonciliis 111 . IV. 
VI. & ficqueiìtibus . 
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10 finalmente, che i Legati à\ Celeftino nel 
Concilio adoperarono , i) manifello , aver 
Celeftino fopra il Sinodo efercitata una pie- 
na autorità*, e il Sinodo non altro aver fat- 
to, che efeguire i decreti di Celeftino. E 

11 vero non mai Celeftino al giudizio del 
Concilio rimife la caufa di Neftorio • quella 
fu fol la fua mente , che il Sinodo ad efe- 
cuzione mandaffe i luoi decreti , e facefieli 
da tutta la Chiefa univerfalmente , e (bien- 
nemente abbracciare. Non altro fuona 1’ i- 
ftruzione, eh’ ei diede a’fuoi Legati, quan- 
do al Concilio già convocato gl’ indirizzò. 
In quella famofa illruzione ordinava loro , 
che le 1’ intendeflero con S. Cirillo già fuo 
Legato, e cuflodiffero l'autorità della Sede ^fp- 
poftolica , e però gli avvertiva, che dove da’ 
Padri a difeuffione folle chiamata la caufa 
di Neftorio , eglino giudicar doveano delle 
loro fentenze , non entrare in difputa (6). 
Le quali parole confiderando Balwzjo , che 
il primo fu a produrre da’ Codici Colbertmo 
e Vaticano quella illruzione, quantunque an- 
cor più che de Marca , del quale era e difeepo- 
lo , e ammiratore , portato ad indebolire 

l’ au- 

(5) Ep. XVII. T. I. ep. R. P. col. Ad fratrem & 
toepijcopum mftrum Cyrillum confiliuni veflrutn oinne con~ 
venite , & quidquid in ejus videritis arbitrio facietis , & 
aubioritatem Sedis Apofiolicre cuftodiri debere Mandarne/ s . Si~ 
quidem inflruBiones , qua vobis tradita junt , hoc loquan- 
tui , ut intcrejfe convintili debeatis : ad difeeptationem fi 
fuerit ventum , vos de e orum fententiit judicare debeatis , 
non [uh ire certamen . 
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1 ’ autorità del Romano Pontefice , ebbe a. 
dire, che fe il Baronio avertela avuta , av- 
rebbe con maggior franchezza affermato , 
che volontà del Papa era, non che la cau- 
fa di Neflorio a nuova difamina foggiacefle, 
ma che nel Concilio fi efeguifle la Temen- 
za da lui contro quell’ Eretico pronunziata 
(?)• Quella fteffa fermifiìma volontà del 
Pontefice , che nel Concilio non fi difcutef- 
fero , ma fi efeguiflero i fuoi decreti , appar 
chiaro dalla lettera, che per gli fuoi Lega- 
ti mandò al Sinodo. „ Noi vi fpediamo i 
„ noftri Legati , die' egli , acciocché agli 
,, atti del Concilio fi trovin prefenti , e quel- 
„ le cofe, che già da noi furono ftabilite , 
„ efeguifeano .* nè dubitiamo, che la San- 
„ tità voftra a tutto darà aflentimento 
„ (8). “ I Legati non pervennero in Efe - 
fo , fe non dappoiché i Padri aveano nella 
prima Azione del Sinodo condannato Nejlo - 

rio . 

(7) Nov. colle&. Conc. p. 382. Baronius ex epiflol a 
Calejlini ad Synodum Ephefinam collegit fic ab eo , Roma, 
ncque Synodo mijfos effe Legatos in Orientem , non ut red- 
ditit irriti ! , qua anno fuperiore adverfut Neftorium ab ca- 
dati Pontifici decreta effent , cauffa ejufdem novo fubjace- 
ret examini , fed pttius ut fententia in Neftorium lata ii- 
fdem Legati effent excquutorct . Quod fané confidentius affé- 
ruiffet Baroniu* , fi Commonitorium Cseleftini vidiffet . 

(8) Ep. XVIII. T. I. ep. R. P. col. 1162. Direximus 
prò noftra follicitudine fanttos fratret , <Sr confacerdotes no - 
firos, unanime s nobit , & prebatifftmos viro! , Arcadium Se 
Projeélum Epifcopoi , & Philippum Presbyteram nofiruirij 
qui Ut , qua aguntur , interfint , ér qua a nobìs ante fia- 
tata funi exfequentes , o piuttofto exfequantur . 
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rio . Però non aveano quelli prima di dar 
la fentenza vedute quelle lettere del Ponte- 
fice. E nondimeno nel pronunziarla prote- 
ftarono, che a sì lugubre lentenza neces- 
sariamente venivano costretti da’Sa- 
cri Canoni e dalla lettera del fantifiìmo Pa- 
dre noflro , e Comminiftro Celerino Vefco- 
vo della Romana Chiefa ( g ) , cioè della 
lettera di Cclejlino a Cirillo . Anzi Fermo Ve- 
feovo di Ctjarea in Cappadccia Metropolita- 
no ed Efarco della Diocefi di Ponto dando- 
li a’ nuovi Legati contezza di ciò, che nel- 
la condanna di Nejiorio erafi fatto , dichia- 
rò, che 1 ’ Appoftolico e fanto Trono del 
fantifiìmo Vefcovo Cehjiino per lettere man- 
date ai Religiofiflìmi Vefcovi, cioè Cirillo 
di *AleJfandria e Giovenale di Gerusalemme ec. 
prescrisse anche prima in quello negozio 
la fentenza e la regola .... la quale 
seguendo . . . dappoiché Nejiorio da noi 
chiamato non ubbidì , eseguimmo que- 
sta forma pronunziando contro di lui 
un Appoftolico e Canonico giudizio (io). „ 
\ pote- 

(9) Aft. I. T. IV. Conc. edit. Manf. col. X21X. Cott- 
eli per facroi Canone s , & Epi/ìolam fanftijfimi Patrie nc- 
ftri & comminiflri Cseleftini Romanie Eccleft* Epijcopi la- 
crjrmis fubinde perfufi ad lugubre ni contro nnn fententiam 
neccffario venimut . 

(10) A£l. II. T. IV. Conc. edir. Manf. col. 1287. 
Apojlolica & Sanila Seder Croie (lini per luterai , qtitts ad 
rcligìopfftmot Epijcopot , ad Cyrillum , inquarti , Alexandri- 
num , ór Juvenalem Hierofoiymitanum , 6 * ( miftt etian» 
ante de prafenti negati» fententiam regulamque prefcripfit : 

quant 
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Poteva egli più chiaramente {'piegare , clje 
il Sinodo non altro più nella condanna’ di 
Nejlorio , e de’ Tuoi errori avea facto, ch’e- 
feguire la forma preferitta da Celejlino? Ma 
veggiamo che faceffero i Legati . Sì toflo 
come enrrarono nel Sinodo , richiefero a* 
Padri gli atti , che fino allora eranfi fatti , 
acciocché li poteffero confermare fecondo 
la fentenza del Papa e del Sinodo ( li), 
o comedilfero altra fiata, poteffero seguen- 
do la formola di Celejlino ì e ancora (noti- 
fi quello ancora , che apertamente indica mag- 
gioranza nel primo) della fantità loro po- 
teffero CONFERMARE Ì loro GIUDIZI (il). 
In fatti i Legati dopo aver tutto efamina- 
to lo raffermarono; ma %Arcadto uno d’ effi 
anche nell’ atto di confermazione proteflò 
di non farlo , che fecondo la forma da Ce- 


leflino ftabilita, e come efeguitore della fua 
fentenza (13). E Cirillo fteffo lo riconob- 


quam nos quoque fecuti quoniam Nefìorius a no- 

bis citatus non paruit ) formam ili am executioni mandavi- 


mtis , canonicum apojiolicumqut judicium in illuni pro- 
ferentes . 


(11) Aéì. II 1 . c. col. 1290. rogamus ut ea nobis pa- 
tefieri mandetis , qute ante adventum nojlrum in fantta hac 
Synodo atta Junt ■ quo juxta beati Papa nojìri , prcefenti- 
)que hujus Jantti coetus fententiam , nos. quoque confirme- 


mus . 


(12) Aél. III. col. 1294. ut fequentes formulam fan- 
Bìjjìmi Patris nofiri & comminijìri Cseleftini , qui batic 
curam nobis commifit , & vejìue etiam fanttitatis sudicia 
vejira confirmate pojjimus . 

(13) A£ì. III. col. 1298. propterea nos etiam fecuti fan- 

ti io- 
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be; perocché de’ Legati dille , aver eglino 
efeguitc ie cofe da Cele/lino già diffinite , e 
aderito con ciò alla fentenza del Sinodo 
(14). Io già ad ogni diritto efiimator delle 
cofedomando, fé quando YEfeJino Concilio (offe 
flato a Celejlino pienamente fubordinato , 
avrebbe potuto o il Papa efercitarvi mag- 
giore autorità, o il Sinodo moftrarci maggior 
ioggezjone ? 

III. Febbronio in altro luogo (15) oppo- 
ne, che nel Concilio Efefino fu di nuovo 
trattata la caufa di Nejìorioj che nell’Azion 
prima Nejlorio è chiamato Religio fi flimo , e 
RcverendiJJìmo Vefctvo, come gli altri • che 
i Padri efaminarono le cofe da lui empia- 
mente infegnate , ficcome fe il Pontefice 
non le avefle giudicate ; che finalmente il 
Concilio lo condannò come fupremo ed ul- 
timo tribunale , dopo cui non più luogo 
folle ad altro giudizio. Ma quelle eccezio- 
ni non fono, che pregiudizj d’ animo alie- 
no 

Rione? jam inde ab initio tradita? » fantti? apojlali? , & 
ab Ecclefia cattolica ( hoc enim docucrunt , quod a Domino 
nojlro Jefu Chrijlo acceperant ) nec non f centi formam C se- 
lcili ni fanttijftmi Papa: Apojlolicte Sedi?, qui no? dignatu ? 
ejl huju? negotii executores fuo? mittere , éf fantts Synodt 
decreta ; cognofcat Neftorius , fe Epifcopali dignitate r- 
xuturn . 

, (14) c °l* 1199. Quare cum ea , qu* a Cseleftino 

fanttiffimo , Dcoque dilettijftm» Epifcopo ditta jam fuerant , 
executi Jint janttnque Syr.odi , qtut in hoc Ephefierttm Me- 
tropoli convenite fententi/t contro hartticutn Neftoriuin Io- 
ta: adjli palati Jint; confequen ? ejì &c. 

[15] C op. 1 . §. VII. n. 11 . fec. edit. pag. 58. 
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no dalla Sede Appoftolica . E chi «on ve- 
de, che fu nel Concilio trattata di nuovo 
la caufa di Nejlorio -, ma fecondo la regola, 
e la forma da Celejìino mandata , Picchè da 
quella non fi dovelfero i Padri per alcuna 
guifa fcoftare ? Che poi Nejlorio comecché 
depofto da Celejìino folle d^’ Padri appella- 
to col nome di Vejcovo , prova fibbene , che 
la fentenza dei Papa fu fofpefa , ma a ve- 
der iella per cui autorità folle fofpefa . Ora 
noi altrove già notammo , che S. Cirillo a 
nome fuo , e degli altri Padri Orientali avea 
confultato S. Celejìino , fe elfendo già fcorfo 
il termine a Nejlorio per la ritrattazione 
prefcritto da fua Santità, duralfe tuttavia la 
fentenza, pogniamochè colui in fine fi rav- 
vedeffe . Al che avendo Celejìino rifpolto , 
che Dio non vuole la morte d’ alcuno , ma 
sì che tutti alla fcienza della verità per- 
vengano (1 6) , intefero fenza dubbio gli O- 
rientali , che il Papa medelìmo fulla fperan- 
za della colui converfione moderava , e fo- 
fpendcva il rigore della fua fentenza . Se 
ciò è , finché coltaffe , che Nejlorio perfide- 
va ne’ fuoi errori , doveano i Padri trattar- 
lo come Vefcovo , e in quello medefimo 
non ripugnavano a Celejìino , ma feguivano 
il volere di lui . Non è poi vero , che i 
Padri d’ Efejo difami nalfero di nuovo gli * 
errori di Nejlorio ; non fecero che recare in 

mez- 

[16] T. I. ep. R. P. ep. XVI. col. xiji , 
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mezzo da’ quinterni di lui 1' ereticali pro- 
pofizioni , e leggere le contrarie verità , che 
negli antichi Padri fi ritrovavano • la qual 
cola può farli fenza efaminare gli errori . 
Molto meno efaminarono la diffìnizione di 
Cele/lino , anzi quella fu loro la norma per 
giudicare , qual cofa difeordante dalla vera 
fede folle da quel perfido maeftro infegnata. 
La condanna in fine fu giudizio ultimo , 
fupremo, inappellabile* ma tale era già fia- 
to quello dì Celejltno , e folo lu quello eb- 
be il vantaggio d’ una maggiore lolennità , 
onde più facilmente fi potelìe coll’ univerfa- 
lità delle voci alia ereticale licenza por fre- 
no . Nè ripugnano due giudizj ultimi , e 
inappellabili, quando nel fecondo Tribuna- 
le il principal Giudice fia lo fteflb , che 
dianzi giudicò , e gli altri congiudici fol 
feguano la regola da lui premoftrataj ficco- 
me qui è avvenuto , dove fi giudicò fecondo 
la [enterica del Papa , e del Smodo , ma efe- 
guendo la regola dello fleffo Pontefice . 

IV. Non diverfamente feguì nella caufa 
di Eutiche e di Diofcoro . Elponghiamo pri- 
mamente ciò , che S. Leone Magno eftimò 
doverli fare dapprima nel Concilio Efefino 
II., dappoi ( effendo quello in micidial con- 
ciliabolo degenerato), nel Concilio di Cai - 
cedonia . Quello fpirano fempre, e inculcano 
le lettere del fanto Pontefice , non doverli 
nel Sinodo efaminare di nuovo la dottrina 

di 
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di Euticbe e de’ fuoi feguaci , ficcome fé 
dubbia non folle, dappoiché a’ 15. di Giu- 
gno del 449. avea egli inl’egnato ciò , che 
intorno a quella materia doveffe crederli nel- 
la famofa fua pillola a S. Flaviano . Scri- 
vendo lo Hello giorno all’ Imperador Teodo- 
fto gli dice di mandare al Sinodo d 'Efefo 1 
fuoi Legati , acciocché fe Euticbe fi ravve- 
deffe, folle con facerdoral benivolenza rice- 
vuto al perdono ; ma per conofcere s’ egli 
dica davvero , foggiugne all’ Imperadore , 
che gli fcritti a Flaviano contengono ciò , 
che la Cattolica Chiefa del Sagramento del- 
la Incarnazione del Signore univerfalmente 
crede ed infegna (17). In altra lettera del- 
lo ftelfo giorno a Pule berta aggiugne di a- 
vere a’ Legati data 1 ’ illruzione di ciò, 
che nel Concilio far li dovea (18) . Ma 
nella lettera al Concilio di Efefo non dice 
già , che fi efamini , fe Euticbe abbia erra- 
to; preferive aleutamente , che lì condan- 
ni , e folo permette , che trattifi di rimet- 
terlo nel grado , in che era , fe riconofceffe 
i fuoi errori (19). Anche più chiaramente 

efpri- 

[17] Ep. XXIX. Ball. edit. col. 841. Quid autem ct- % 
tholica Ecclefia univerjaliter de fieramente dominici iticar- 
nationit credat 4 # doceat , ad fratrem Cff coepi [copimi tneum 
Flavianum pi e ni ut continent [cripta qua mifi . 

[18] Ep. XXXI. col. 857. Quibus fecundum cauffan* 
fati 1 mibi ex gejiorum ferie & ipfiut de quo agitar profef- 
Jione patefadam evidenttr & piene quid ftrvandum effet 
qflendi . 

[17] Ep. XXXIII. col. 865. Hot tfi ut primitus pcfli- 

fcro 
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efprime la fua volontà nella lettera a Giu- 
liano Coenfe . Gli dice, che dalla fua lette- 
ra a Fiaviano ed egli e tutta la Chiefà co- 
nofcer dee, che cola intorno la fede fia fla- 
to per divina tradizione a noi moftrato , e 
dobbiamo immutabilmente predicare; e 
ohe folo alla moderazione de’ Sacerdoti ap- 
partiene , che fe F infegnatore de’ contrarj 
errori fi corregga , venga dalla fua fentenza 
profciolto (20). Scritta già quella lettera ne 
ricevette il Santo Pontefice una daGit*liano y 
alla qual facendo rifpofla chiama la fua pi- 
llola a Fiaviano pientjfima contro T errore del- 
la /temperata empietà (21); foggiugne poi 
poche cofe a quella conformi , non perchè 
i Vefcovi ne giudicaffero , ma acciocché a- 
-veffero , onde unanimemente , e collante-, 
mente a’ corrompitori dell’ Evangelio refi- 

Tomo IV. F fle- 

fero errore damnato , (tinnì de ipfiut , qui imprudenter erra- 
vit , reflitutione trattetur, fi tamen dottrinavi verieatis am- 
pie tlens , fenfus bar etico r , qui bus imperiria ejus fuerat ir- 
retita , piene aperteque propria voce & fubfcriptione damnt - 
verit . 

(ao) Ep. XXVIV. col. 870. ad Fratrem nofirum Fia- 
vianum I uffici cntia prò qualitate cauffa / cripta direni qui- 
bus & vejha dilettio , & Ecclefia univerfa cognofcat , de 
antiqua & fi ligulari fide., quatti ind Bus impugnato! inccf- 
fit , quid divinitus traditavi tenratnus , & quid incommu- 
tabtl ter predi entus . Quia ta nrn non debemtts partei mi- 
ferationis omittere & congruere modera! io ni credidimus Sa- 
cerdotttm , ut fi condemnstus Presbyter piena fatisfatliont 
corrigitur , fententia , qua cbtirittus eli , relaxetur . 

(21) Ep. XXXV. col. 875- plcnìffimas ad fratrem m- 
firum Flaviannm littcrai mijerimus conira niente impieto- 
sii errorem . 
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fiere ( zz ) . A’ ip. del medefimo mefe di 
Luglio fcrifle di nuovo a Tevdofto, non ef- 
fer tale la queflione moda da Eutiche , che 
dubitare fe ne poteffe o dovefle (23) , Co- 
me poi a Roma giunfero le trilli novelle 
del crudele latrocinio di Efefo , fubito Leo- 
ne con Teodofto forte le ne querelò , e t*a 
le cagioni delle lue doglianze una fu que- 
lla, che fe l’empio Diofcorp avelie permei- 
lo , che al Sinodo fi le£>r;elfe la lettera di 
lui a Flaviano , colla manifeftazione della 
purifiima fede, che egli ed avea ricevuta e 
confervava divinamente fpirata, larebbefi lo 
flrepito di tutte le difpute acchetato (24). 
Intanto Marciano moflrolfi difpoflo al gene- 
rale Concilio, benché non in Italia , dove 
avrebbelo S. Leone defiderato , e fubito il 
Pontefice avvertì , non doverli nel Sinodo 
trattar della fede , e fe Etniche fofle d’ em- 
pietà maellro , ficcome fe ciò folle dubbio- 
io (25) . Indi a Pafcajìno Vefcovo di Liti- 

beto , 

(22) Ivi.' et! sm batic paginam , qua illis epìfiolit con- 
fortare t , adjecintus : ut unanimiter atque conflanter bis , 

qui Evangelium Cbrijli corrtinipcre cupiunt , refifla'tit . 

(23} Ep. XXXVII. col. 887. quia non talis quafiio or- 
to ejì , de qua aut poffit aut debeat dubitar i. 

(24) Ep. XLIV. col. fi 1. ut fi f cripta , qua vel ad 
fanéiam S/nodum , vel ad Flavianum Epifcopum detulerunt , 
Epilcoporum publicari suri bus Alexandrinus permiftffet An- 
tilles , ita manifefiatione purijfims fidei , qttam divini tus 
infpiratam accepimus Ò* teueinui , omnium concertai io- 
num ftrepitus qiieviffet . 

(23) Ep. LXXXII. col. 1044. Nimis autem iniquum 

'Jt, 
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boto , che fuo Legato desinava al nuovo 
Concilio, per iftruzione mandò la lettera a 
Flaviano , chiamandola pieni jjìma e abbraccia- 
ta dalla Cbiefa universale (2 6) . Torna poi 
ad inculcare a Marciano, che non permetta 
trattarli dal Sinodo la caufa della Fede , 
ficcome fe folle dubbia (27) . Lo Hello in- 
timò a Padri del Sinodo, affermando , che 
già la fede era Hata da lui diffinita nelle 
lettere a Flaviano (28) . Dopo tante e sì 
aperte teftimonianze di S. Leone è egli pof- 
fìbile , che alcuno eftimi , non elfere Hata 
fua mente , che la lettera da lui fcritta a 
Flaviano 'non che ad efame non folle fog- 
getta , ma regola folle a’ Padri del Sinodo? 
Nè egli fu lolo a penfarlo . Già innanzi , 
F 2 che 

efl , ut per paucorttm infipientiam ad conjetturat opìttionun» 
Ò" ad carnalium difputationtim bella revocemur , tamquam 
reparata difceptatione trattandum fit , utrum Eut/cèes im- 
pie fenferit . 

(26) Ep. LXXXVIII. col. 1057. epipolam no/ìram , 
qttam ad fannie mentori* Flavianum de bao re plenijjìmam 
mifimus , qutrmque Ecclefta unìverfalis amplettitur , dili- 
gentius ti hi recenfendam cognofcendainque direxi . 

[27] Ep. XC. col. 1064. in prtefenti Sjtnodo f idem quarti , 
beati Patres nojlri ab jtpojìolii fibì traditam pratdicarunt , 
non patìamini quaft dichiara retrattari . 

(2S) Ep. XCIII. col. 1071. reietta penitus audacia di- 
fputandi cantra fidem divinitus infpiratam , vana erran- 
ti utn infidelitas conquiefcat ; nec liceat defendi , qltod non 
licer credi : cum fecundum Evangelica s auttoritates , J'ecrtn- 
duttt propbeticas vncet , Jpojìolicamqtte dottrinato pleniffinie 
(se lucidiffinte per litteras , quas ad beat * memorile Flavia- 
num Epifcopum mifimut , fuerit declaratum , qtttc lit de Sa- 
cramento Incarnationit Domini nojìri Jefu Chrijli pia & 
finterà confetto , 
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che fi radunaffe il Concilio , era per tutte 
le facrc adunanze delle Chiefe celebrata, e 
quale argomento , che gli oracoli dell’Ap- 
poftolico i'pirico ancora dalla Romana Sede 
fi davano , acclamata per tutto il mondo , 
ficcome nel 450. fcriflero a Leone fteflò al- 
cuni Velcovi delle Gallìe (ip) . Non meno 
aveanla i Vcfcovi Orientali ricevuta e fot- 
tofcritta , come non folo abbiamo da S. Leo- 
ne in due lettere una a Pafcafino (30) , l’al- 
tra ad ^ fnatolio (31), ma dallo ftcflb Calce- 
donefe Concilio (32) . Ma a che avrebbon- 
la gli Orientali prima del Concilio fatta con 
tanto impegno fottofcrivere come reflera del- 
la diritta fede, fe elfer dovea ella pure fot- 
topofta all* efame del Sinodo ? E poi avea 
la Chiefa congregata ad efaminare una let- 
tera » eh’ ella fletta difperfa avea con ma- 
gnifiche lodi accettata , e tolta al Cielo ? 

Qitin- 

(if) E£>. LXV 1 II. col. 1004. ili* fpecialis ioBrir.a ve- 
Jlrte pagina ita per omnium Eeclefiarutn conventicula cele- 
brai ur , ut vere conjona omnium J'etitcntia deelaretur , me- 
rito Ulte principatum Sedis Apojlolica confiitutum , unde 
adltic tpnftolici fpiritat o, acuta referentur . 

(30) Ep. LXXXVIII. col. 1059. Noveris eriam , proxi- 
mte me cptfhdam Conflanti napoli: ani Epifcopi accepiffe , qua 
refere Antioche nrrn Epifcopum mijfts per Provincia s juas 
traBoriis univerfos Epifcopvs & epiftoLe mee prrebuijfe con- 
fenfum , & Nertorium 6r Eutychen pari fubjcripttone dam- 
najfc . 

(31) Ep. XC1. tot. io 66. 

(32) A fi. IV. T. VII. Conc. Manf. edit. col. 9T . 
Cium pattò ConjhntimpDlim convenijfent [ verfo la fine del 
450. j, mìjfa ejl epilìola almi Arcbiepifcopi Leonii iis , qui 
itbique ejfvut MttH>po!itis , & fubf cripta cjl . 
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Quinci Lione fteflo nella citata lettera ad 
v'fnatolio a prova , che luogo non ci poteva 
piu efiere nel Concilio a difpute di fede , 
reca appunto le fottofcrizioni della fua let- 
tera fatte dagli Orientali [33]. 

V. Veggiamo ora che fi facessero i Pa- 
dri di Calcedonia. Nell’ Azion prima efsen- 
dofi mofsa queftione fulla Fede di S. Fla- 
viano , perchè *Anatoìto di Cojlantinopoli e 
MaJJìnto d’ %Antiocbia 1 * acclamafiero pura e 
fincera , ballò , che Pafcafino , e Lucendo 
Legati del Papa dicefsero, aver lui creduto 
quello che credeva Leone (34J . E sì non 
ancora era Hata dal Concilio efaminata la 
lettera di Leone . Dunque prima ancora di 
quell’ efame non era lecito di dubitare, che 
S. Leone ft fofse in quella lettera potuto 
dalla verità dilungare . Quindi nell’ Azion 
feconda troviamo, che i Padri dopo Cecro- 
pio proteflarono , che nella lettera di Leone 
eraci la forma , che nella condanna d’ Eu- 
tiche doveafi tenere, e gridaron tutti: Segui - 
tiamo Leone , e alla lettera di lui tutti ab - 
biam fottoferitto [35]. Anzi il Vefcovo Fio- 
rendo volendoft da alcuni una forinola di 

F 3 fede , 

[ 33 I Ep. XCI. col. io 66. ‘Ncque enim illic ullis coti - 
ttntionum difficultatibus crcdimus laboranduin , cum & ìpft 
indicare dignatus fis , quod in fufeipienda cattolica fide , & 
damnatione Eurychis acque Neftorii omnes Orientale s fub- 
Jcripferin: Sace/dottf . 
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fede, al che voleaci tempo, foggi unfe , noi* 
aver quelli, che alla pillola di S. Leone a- 
veano fottofcritto, bifogno di nuove formo- 
le [36] . Finalmente in quella fletta Azion 
feconda fu letta la pillola a Flaviano , e 
quella terminata rifuonò il Concilio di que- 
lle voci : Quefta è la Fede de' Padri • qttt fi a 
la Fede degli %/IppoJìoli . Tutti così crediamo . 
Scomunicai a lui , che non crede così . Piero 
per Leone ba parlato . Gli */. Ippojloli hanno 
così infegnato . Piamente e veramente ha info- 
gnato Leone [37]. Dov’ è Pelame (fella let- 
tera ? Febbromo, non fapendo ove volgerli, fi 
gitta a dire , che i Padri vollero ancora 
lentire la lettera di S. Cirillo a Ntflorio ; 
che non del 'lolo Leone, ma ancora ([notili 
temerità! ) ugualmente [38] di Cirillo fecero 
i Padri valere l’autorità, eh tattico di Ni- 
copoli con altri dimandò tempo acciocché 
tutto con tranquillità d’animo fi difponelfe . 
Ma egli dovea riflettere , che la lettera di 
Cirillo fu letta per torre agli Eutichiani ogni 
pretello , e non fembraffe , che Leone con- 
dannando gli erroH di Euticbe propendere 
a que’ di Ncflorio condannati da S. Cirillo * 
dovea riflettere , che quando nell’ Azion 

' quar- 
to ivi. 

(3 7) L. c. rol. 97T, . 

(38) Febbr. cap. VI, §. VI. n. *. pag. 3 9/?. fec. edit. 
Eof, qui fa nani parte m tuebantur , non provocale ad uniti: 
Leonis autor itatem , [ed etìarn & requaliter , ad Cyriil» 
fententiam , ibi : Leo ita docuit , Cyrillus ita docuit . 
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quarta pochi Vefcovi dell’ Egitto cercavano 
futterfugj per non venire ad una aperta con- 
danna d ’ E ut t che , non più fi parlò di Cirillo, 
ma tutti i Padri gridarono: fottofcrivano al- 
la lettera di Leone ( 37) , e poco apprefso 
ripigliarono : apertamente j comunicato Euri- 

che ■ chi non fofcrive alla lettera , alla quale 
tutto il Santo Sinodo ha acconsentito , è ereti- 
co (40) , dovea riflettere quanti pochi fofse- 
ro in sì gran numero di Padri i feguitatori 
di -Attico , e come alla l’uà richiefta tutti 
gli altri Reverendiffimi Vefcovi proiettaro- 
no ad alta voce: noi cosi crediamo.' tutti così 
crediamo ; come Leone , così crediamo • muri» 
di noi dubita • noi già abbiam fotto ferino (41 ) . 

VI. Ha qualche apparenza di forza ciò 
che Febbronto oppone dipoi con j Quefncllo, 
Fiatale *Aleffandro , ed altri . Io nel maggior 
lume che aver polsa , metterò quella diffi- 
coltà . Scrivendo S. Leone a Teodoreto con- 
ferà aver Dio permefso , che nel Sinodo di 
Calcedonio alcuni dubitalsero de‘ giudizj da 
lui dati contro di Euttcbe , acciocché la ve- 
rità per l’efame nuovo fplcndore e più ma- 
ravigliofo accjuiftafse ; dunque la lettera fu 
éfaminata. Di più . Il Santo Pontefice ivi 
afferma , che la fua lettera fu approvata dal 
confenfo dell’ altre Sedi in modo , che nè 

F 4 la 

(39) AB. IV. T. Vili. Cotte . Manf. tdit. col. 51. 

(40) Ivi : col. 54. 

£41) T. VI. Cotte, tdit. Manf. col . 974.. 
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la libertà degl’ Inferiori fi credefse violata , 
nè adulazion fembraise l’ afscntimento ; (42) 
dunque prima del conlenfo del Sinodo era 
libero il contrariarla , e fe preceduto non 
fofse 1’ efame , parer poteva adulazione lo 
ftel'so confenfo ' noti era ella dunque infal- 
libil regola di fede , perocché libertà non 
c’ è di 'ripugnare ad una infallibil regola di 
fede , nè può in fofpetto di adulazione ca- 
dere , chi a quella regola acconfenta . Or 
rifpondiamo, e la rifpofia è facile . E pri- 
mamente fi avverta , che alla infallibilità 
della lettera di S. Leone non nuoce, che al- 
cuni pochi Vefcovi fi arrogafsero 1 ’ autorità 
di efaminarla da giudici . Ov’ erano tanti 
Vefcovi chiaramente Eretici , è egli a fare 
le maraviglie, che alcuni incitati dall'autore 
della diffenjtone , e portati alle guerre delle 
contradizioni titubafsero nel dare al Papa 
credenza? E tali fembrano efsere fiati i Ve- 

fco- 

(4*) Ep. CXX. col. 1219. Nam ne aliarum fedium ad 
eam , quam ceteris omnium Dominai fiotta: prtfidere , con- 
fenfui ajfentatio vidtretur, atte alia queelibet fubrepere pof- 
Jtt adverfa j'ufpicìo ; inventi priut flint , qui de judiciit 
fioflrit ambigcrtnt . Et dum nonnulli a dijfenfionit incitati 
a udore ad contradiBionum bella profiliunt ad majtit bonum , 
malo ejus , auBore totiut bonitatit difpen fante , pervcr.tum 
tft . Duleiut fiquidem munirà grati* divina) proveniunt , 
quotici non fine magnii fudoribui acquiruntur : & minut 

bonum videri folet pax continuata per otium , quam reddi- 
to per laboret . lpfa quoque veritat & clarini renitefcit , Cr 
fortiut retinetur , dum qua fida priut docnerat , bttc pofiea 
examinatio confirmarit . Multum denique facerdotalit officiò 
meritum fplendefcit , ubi fic fummerum fervatur auSloritat y 
uf in nullo inferiorum putetur imminuta libertat . 
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(covi dell’ Illirico , e della Pale/lina . Eglino 
medefimi vergognaronfi poi della loro teme- 
rità, e cercarono di ricoprirla colla fcufa , 
che non bene intendevan la lingua latina . 
Quello, che dalla fua infallibilità degrade- 
rebbe la dogmatica pillola di S. Leone , fa- 
rebbe fc tutti i Vefcovi del Concilio , o 
anche fe vuoili la maggior parte di loro a- 
velsero ad efamc foggettata quella lettera , 
a ciò condotti e indirizzati da giudizio , 
che il Pontefice fcrittorc di elsa era falli- 
bile. Ma non ogni eiame , che facciafi d 
una decifione o fentcnza , o diffinizione , 
fuppone necefsariamente in chi lo faccia , 
un giudizio che ne rapprefenti la fallibili- 
tà . Grida , è vero , Febbronio , che quelle 
fono minuzie e frivolezze , con che noi 
Italiani ci lufinghiamo di atterrare i forti 
ripari, onde il Bojfuet , ed altri grand’ Uo- 
mini fi fono avvifati di lollenere la libertà 
della Chiefa (43). Ma noi lafcieremlo gri- 
dare a fuo fenno, e folo gli domanderemo, 
fe oltre un efamc di vero e rigorofo giudi- 
zio , il qual certo fuppone c autorità dell 
cfaminante fopra 1’ eiaminata perfona e per- 
fuafione della fallibilità di elsa , abbiacene 

un 

« 

’ (43) Gap. VI. §. VI. n. 4 -, P»g- J»- edi *: * or ' 
f'ec. Interim hit le fiinilibus minutiti blandtuntur Jnti ita- 
li , disjeìht effe validiffima prttfiAia , qui bus inctmparabtlis 
tilt (anile Religioni s nojlre Deftnfor Boffuetus ,• ér alu vi- 
ri , doiìi non fninus quatti pii , iioertasem Eeelejie invi- o 
tutntwr . 
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un altro di pura iflruzione, o di adefione , 
il quale nè fuppone , nè porta l'eco al- 
cun dirirto di iuperiorità in chi 1' intra- 
prenda , e giudizio della fallibilità di 
quello, fu cui cade, ficcome quello che ad 
altro non mira le non o a dare alle verirà 
maggior lume, o a trarre i dubitofi animi 
dalle loro incertezze , e a raflodarli nella 
diritta dottrina? Quando Febbronio il negaf- 
fe, i'egu iremo a chiedergli , s’ egli creda , 
avere un Sinodo Provinciale autorità fopra 
le decifioni d’ un Sinodo Romano . Perocché 
le quella dillinzione di un doppio efame , 
uno del quale f: faccia per vedere con au- 
torità di giudice, le > tal cofa debbafi o ri- 
gettare , od ammettere , 1’ altro fi faccia per 
pura confermazione della verità, ed ammae- 
ftramento degl’ imperiti' fe quella diflin- 
zion, dico, di efami non fi riceva, farà a 
dire, che il Provincial Sinodo di Mila» * 
efercitalfe autorità fopra la lettera di S .Leo- 
ne ufcita certamente da un Sinodo di Ro~ 
ma. E il vero dalla Sinodica d’ Etifebio di 
Milano fi vede che i Vefcovi di quella Pro- 
vincia ricevuta quella letfera 1’ efaminaro- 
no , confrontandola colle alferzion de’ Pro- 
feti, colle autorità del Vangelo , colle tefli- 
monianze della dottrina Appoflolica, e co’ 
detti del B. ^Ambrogio , alle quali cofe tutte 
•dicono eglino efferlì chiaro veduto, che el- 


( 
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la accordavafi perfettamente ( 44 ) . Che fe 
Febbronìo non aveffe difficoltà di dare ad un 
Provincial Sinodo quell’ autorità fopra un 
Romano , potrà egli almeno accordarla ad un 
Sinodo Provinciale lopra un Generale, fic- 
che a quello lecito lìa di giudicare per via 
d’ efame delle dottrine da quello approvate? 
A* tanto giugner non può la fua fidanza . 
Or oda. Quando Rauennto , e i Vefcovi del- 
le G alile accettaron la lettera di S. Leone , 
era ella Hata già dal General Concilio con- 
fermata ; e nondimeno averla eglino difami- 
nata, e paragonata colle paterne tradizioni 
fi fa manifello da ciò, che allo Hello Leone 
troviamo da loro efserfi fcritto {45). Ma 
* ciò che finifce di dimofixare la neceffità di 
dilìinguere quelli due elàmi , è i’ avvenuto ■ 
dopo il Concilio di Calcedonia . Fremendo 
gli Euticbiani per la loro condanna tutto 
iconvolfero 1 ’ Oriente , e tin nuovo Sinodo 
domandarono arditamente, ove gli atti del 
Calcedoncfi fofsero rivocati . L’ Imperador 
Leone uditi i colloro clamori anzi che la- 

men- 

[44] Inter Leonian. ep. XCVII. col. 1081. C laruit 
eam piena {idei fimplìcitate fulgere , Propbetarum etiam af- 
Jertionibus , evangelica avttoritatrbtts , & Apoftalictc dottri- 
na tejìimoniis , nitore qttodam lucis ac ver itati: fplendore 
radiare , omnibufque [enfibus convenire , quus Beatus Am- 
brofnis •• de Incarnationit Domiti ice m/jlerio fuis libris Spi- 
rita Santto excitatut inferuit . 

[45] Ep. XCIX. col. 1108. Malti itaque Un e» gauden- 
te s pariter & exultantcs , recognoverunt {idei fua fenfum ; 
tir ita fe femper ex traditione paterna tenuijfe , ut vejler 
Apojhiat ut expofuit , iure Utantur &c. 
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menci, a tutti i Vefcovi àtW'Oriente fcrifse 
comandando , che gii riferifsero ciò , che 
fpediente efser credevano , e fe ritrattar fi 
dovefsero gli atti di Calcedonia (4 6), anzi 
udir volle il parere de’ Monaci per fantità 
più rifpettevoli , e nominatamente di Sitino- 
ne Stilita (47). I Vefcovi fino a 1600. , 
fe ad Eulogio tAleffandrino crediamo ( 48 ) , 
rifpofero con lettere , molte delle quali fi 
hanno ancor di prefentc nel Codice Enei - 
elico , irretraBabiliter effe cu/ledi onda Chalcedo- 
mnfis decreta Concìlii , come parla Faconda 
Ermianefe ( 49 ) . Ma fe dame fu della pi- 
llola di S. Lione il paragonarla colla dottri- 
na de* Padri e de’ pafsati Concilj , i Vefco- 
vi prima di dare quella fentenza efaminaro- 
no anche il Concilio di Calcedonia , peroc- 
ché protellarono , non altra fede aver que- 
llo Concilio tenuto, che la Nicena e però 
(notifi) doverfi pure col fangue difendere 
e Mendicare (50). Così tra gli altri rifpo- 
fero i Vefcovi della prima Siria (51).* in 
tutto , dicon effi , cujiodiam quefio Smodo fic- 
carne 

[46] Liberato Breviar.~cap. XV. 

[47] Evagrio lìb. lì. cap. 9. e io. 

[48] Predo Fottio Cod. 229. e 230. 

[49] Lib. XII. 

[50] Liberato I. c. Qui referibunt , Cbtlttdouenfem S/~ 
nodum ufque ad jangutntm vinJicandam , eo quod noti al- 
tera» 1 fidati tenere! , quarti Synodus Nicena conjlieuit . 

[?i] Ep. XXXIII. T. VII. Cene. edit. Mani', col. 54R. 
hanc Sjrtiodum TANQUAM Concorderà àllit per omnia cu- 
Jlodimus . 
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come concorde alle diffini^ioni de 1 Padri di Ni- 
cea e di Coftantinopoli : così i Vefcovi del- 
la Mefopotamia (>52 ) : così i Vefcovi della 
Fenicia marittima ( 53 ) così per finirla i 
Vefcovi di Corinto (54). Ma di efamina- 
zion fatta fi ha particolare memoria nella 
lettera de’ Vefcovi dell’ Ifauria (55), e in 
quella de’ Vefcovi della Cappadocia prima 
(5 6 ), e che è più , di giudizio parlano i 

Ve- 


[jt] Ep. XXXVI. ivi col. 554. reverenter autem , ór 
velut t ut amen no fine viti , et ioni fanttutn Cffticilittm , quod 
C hai cecione celebratum eft , obtinemus atque fervamtlt , quod 
niHl in Sf tribolo Fides expofito Nicaeae a fanttii trecenti s 
decerti & olio patri bue e fi adjettuin . 

[53] Ep. XXXVII. ivi col. 556. quando nihtl contro- 
riuro , nec extraneum a Nicmorurn patrurn S) tribolo fetta- 
tur Cbalcedonenfe Conciliurn divinimi infpiratum , fed ma- 
gli ut dittis tnajtruin confonat atque toncordat , ita cotitra 
malevolo s fetnper illttd attipleélitur . 

Ep- EVI. ivi col. 611. declaramut , quia ea qui 
a Cbalcedottcnfi fattilo & utnverfali Concilio definita funt , 
tatnquam [aneli s Synodit pricedentibus confona 6' in nullo 
contraria , a ut fanttorum trecentarutn decetn & otto F strutti 
Nicino Concilio , out Conjlantinopolitano ce ti tutu quinqux- 
ginta , e ut Epbefio fub beaci memori i Cyrillo celebrata , 
omnibus fententiis manere immutilata decrevimus . 

[55] Ep. XXXIX. col. s 60 . Volentes autetn examina- 
tione certijfima fulgere Deo amabilem undique veritatem , 
etiam timorem nobis propojuijìis futuri judicii , quaterna 
ncque inimìcida , ncque circa quttfdam grada [adente , dc- 
beremut obumbrare , quod jujlum eft . Serviente! igitar nu- 
tui veftri potejìatis , & etnnes pariter congregati , & tra- 
ttante! atque univerfa conftderantes , ut erant , hoc dici- 
vtus : quia Cbalcedonenfis Concilii intentio eft valde fi muf- 
fitila . Sequitur enim pridieationes Evangeli! t Ór Janllorunt 
Patrum qui dudum in Nicana urbe toiletti funt j/mbolun* 
inviolotum olimmo cuftodit . 

(56) Ep.I. ivi col.,596. tantummodo definitìonem expofi- 
tojii ab ilio fonilo Concilio , ab eo delatatu infpexi : quarti 

- rete - 



5>4 Part. II. Lib. IV. 

Velcovi del nuovo Epiro ( 57 ) . Or dirà 
egli Febbronio che quello nuovo efame 
del Concilio di Calcedonia moftri lupe- 
riorità de’ Vefcovi d i fperfi , che lo difami- 
narono , fopra il Concilio ? Dirà , Jche dal 
conienfo di quelli Velcovi ricevette quello 
Concilio 1 ’ efs'ere inappellabile ? Dirà , che 
le fue decifioni non erano prima di quelle 
nuove approvazioni , infallibili ? Quello fé 
Cattolico è , non potrà già egli dire per 
alcun modo. Suo malgrado dovrà egli pur 
dunque ricorrere alla nollra dillinzione de* 
due efami , fenza la quale vano è che pen- 
li di fai vare 1 ’ autorità del Calce dom fé Con- 
cilio. Rifcbiariamo anche più quello punto 
con un altro efempio . Erano i Donati/li 
flati le tante volte vinti , e dalla Chiefa 
dannati ■ nè perciò dubitarono gli xdffricanp 
con alla tella S. ^ tgoflino di condurgli a 
nuovo efame della lor caufa * anzi propofe- 
ro loro la condizione, che le in quella di- 
fcuflione di caufa fofse loro riufcito di mo- 
flrare , che la Chiefa in tutto il rellante 

mon- 

relegens fialubriter congruenrerqtte fiuficipiens atque intelligens 
tT ( ut rcor ) mente retta eam ut oportebat ' examinans , 
comperi a retta fide non dijfionare . 

(37) Ep. LIX. col. < 520 . Ea vero qua Chalcedorte con- 
Jlitura funt a fa ritto & univer fiali Concilio de fide catbolt- 
ca , in quantum dottrinar (V expofitionet & inte'prerationes 
perfettoruni petxum noflrorum feaui valuimus , ejfie confona 
judicavimus bis qute Ni ce e- a fianttit trecenti t decem & o- 
tto parribus definita funt , & pulita in regia civìtate a cen- 
tum quinquaginta patribus explanata , in quibui elioni per- 
ii urani ut . 
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mondo perita erafi nel folo parfito di Do- 
nato rimafta , i Cattolici farebbonfi torto 
gittati a feguir quello f 58) . Or chieggo a 
Febbronio , s’ ei creda , che i Cattolici a 
quello efame fi cimentafsero come a cofa 
dubbiofa , e con giudizio, che 1* errore ef- 
fer potefse dalla lor parte ? Io non polso 
erti mare , che egli abbia di *AgoJlino , e 
degli altri %Affricani sì {convenevole opinio- 
ne. Ripiglierà egli fenza dubbio col Boffuet, , 
del quale riguardo alla lettera di S. Leone 
feguica i fentimenti: cejji Dio ($9), che in- 
certi li reputiamo dell’ autorità della Cat- 
tolica Chiefa da tanti e sì gravi documen- 
ti non che certa renduta , ma sì manifefta. 

Fu quello folarrtente fatto e propofto per 
condifcendenza , acciocché , ficcome lo ftefso 
*AgoJiino diceva , fe far fi potejje , una pia cari- 
tà 0 fanajfe , o domaffe i cuori 0 infermi 0 duri 
degli Uomini [60) '* e 1 ’ efame per parte de’ 

Cat- 

[38] Aug. ep. nR. n. 2. ut fi rnbit ii cum quibctt a- 
fi'ttttt , demonflrare potuerint .... fubito Ecclefiam Chri- 
Jli ntfcio quorum , qttos illi accufant , peccatomi n periiffe 
contagio, & in fola remanfijfe parte Donati ; fi hoc , ut di- 
tlum e fi , demon/irare potuerint ; nullos apud est bonorcs E- 
pi/ copali! numeri s requirenti!! , jed eorrtm fcquemur prò fola 
t eterna falute confilium , quibut tanti gratiam bencficii prò 
cognita veri tate debebimu! . 

(s?) Biftìiet iib. 5. deferii’. Dcdar. c. 27. An cunfta- 
bundi , an dubii , an cathnlic<e Eci lefiue e inique anelar i t ali i 
incerti , qui eam tot tantifque documenti! non modo ceri ani, 
fed e ti am perfptcuam dtmonfìrabant ? Abfit . 

( 60) Ali», ep. 128. n. 4. ut, fi fieri potefl , corda bomì- 
num ve l infirma, vel dura , pia caritat aut fatte t , aut 
tdomet . 


t 
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Cattolici non fu che dame di adefione per 
loro , c d’ idruzione per gli Donatici . E 
veramente un efame anche di lemplice ap- 
provazione con ferma adefione liberiflimo 
è, e ’1 confenfo , che ’1 fcgue , è da ogni 
adulazione lontano . Perocché alla libertà 
dell* efame non è già necelsaria la libertà 
di rigettare la cofa eliminata; altrimenti i 
Vefcovi da Leone Imperadore confultati non 
avrebbono liberamente difaminato il Calce - 
donefe Concilio , il quale non erano liberi 
di annullare ; nè liberi farebbono flati i 
Vefcovi dell 'Affrica nel nuovo dame della 
caufa de’ Donatali: bada quella libertà, eh* 
■1* efame fenz’ alcun coflringi mento fi faccia, 
c di piena elezione : ad deluder poi ogni 
fofpetto di adulazione non dee badare, che 
il confentimento non diafi a chiufocchi e 
per dominante autorità , ma dopo un libe- 
ritfimo efame nel quale fi confiderino il 
l’enfo, i dubbi, i fondamenti, la difficoltà, 
le rifpode. Le quali cole pode giudico, ef- 
fer la lettera di S. Leone data nel Conci- 
lio Calcedonefc difaminata, ma non con efa- 
me di vero e dretto giudizio, tranne forfè 
i Vefcovi dell’ Illirico , e della Pale/iina , 
per conofcere , fe contenefse fana dottrina , 
e con libertà di ripudiarla; fibbenecon efa- 
me di adefione, e d’ idruzione per confer- 
marla, e farla da altrui confermare . Ciò 
primamente fi modra ; perocché S. Leone 

( la- 


Digitized by Google 


C a p. III. <?7 

( falciando già le cofe dianzi tratte da al- 
tre Tue lettere ) in quella medefima pillola , 
che a Teodoi-éto indirizzò dichiara che le co- 
le nella fua lettera contenute erano fiate da 
Dio pel miniderio di lui diffìnite (ói) , e 
dalla fede infegnate ( 6z ) j e vi è forfè li- 
bertà di rigettare le cole da Dio diffìnite , e 
dalla fede dettatei Si polfono elle efaminare, 
perchè luogo efler ci polla a ripudiarle ? 
.ApprefTo chiaro è , che 1’ intraprefo efame 
della lettera del Santo Pontefice ad iilruzio- 
nc era indiritto , non a giudizio di ella . 
Perocché i Vcfcovi , de’ quali Iddio fecon- 
do Leone permife la dubitazione , acciocché 
più bella apparilfc la verità , furono i Ve- 
fcovi dell’ Illirico e della Palejlina . Or que- 
lli dubitaron veramente fu tre luoghi di 
quella lettera , ciul fenlo loro. Però la con- 
difcendenza del Sinodo , perchè li delle lo- 
ro il tempo necclfario a deporre ogni dub- 
bio, mirava alla iflruzion loro, non a giu- 
dicare della lettera . Piuttoilo potrebbefi op- 
porre , che i Padri di Calcedonia nel fotto- 
Icrivere che fecero quella lettera , dichiara- 
rono di fottofcriverla come conforme a’ pre- 
cedenti Concilj . Ma lo Hello abbiamo ve- 
Tomo IV. G duto 

[éi] Jìp. CXX, col. 1219. glorioinur in domino . . . . 
giti nullum noi in nojlris fratribut dctrimtntum fuflinere 
permifit , fed qui noflro frinì minijlerio definierant , uni- 
verfx frttérniratis irretmBabili firmavit ajfcnfu . 

2 J Ivi col. x 220. Dum qua fida prius docuerat , bxt 
pojlct ttaminatio c onfinnarit . 
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duro da’ V efco vi difperfi fatto nella caafa 
del Caleecioneje Concilio, fenza tuttavia che 
ciò pregiudichi alia infallibile lua autorità . 
Si conlideri ancora , che una limile fotto- 
fcrizione fecero Pnfcafino e Lucemmo Legati 
(Ò3); e chi crederà, che i Legati di Leone , 
i quali erano da lui flati incaricati a prov- 
vedere , che la fu.a lettera folle la norma 
delle conciliari diffinizioni , abbiano con ciò 
pretefo di giudicare di quella lettera , e d* 
efercitare fopra il Pontefice alcuna autorità ? 
Furono eglino delle Pontificie commiflioni sì 
fcrupolofi offervatori , che avvedutili , nella 
difhnizione di tede mancare quell’efprefiioni di 
S. Leone : falvam utnufque natura proprietatem in 
unam coivi ffe perjonam , inconvertibiliter , infe - 
parabiliter & incori fufs , protellarono , che fc 
non ci follerò iubito aggiunte , partirebbono 
dal Concilio, nè fi. arrefero, finché non fu- 
rono nella diffinizione inferite quelle paro- 
le ( Ò4 ) . E vorremo , eh’ eglino i primi 
follerò ad alzare . fu quella lettera tribunale 
di fovrana giudicatura? E il ripugnare a co- 
fiffatte aflurdicà farà leggerezza di noi Ita- 
liani? Non diciam altro in cofa che parla 
da fe . 

VII. Neppur molto ci tratterremo a con- 
futar le iHufioni di Febbronio intorno la let- 
tera di ^Agatone dal fedo Sinodo giudicata . 

Le 

(éj) A 3 . IV. ivi col. i». 

(64) Acl. V. 
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Le cofe finora dette della lettera di S. Leo- 
ne fervono ancorà per quelle. E il vero fio 
come S. Leone avea a’ luoi Legati preferir- 
to , che intorno la fede nulla fi decideffe, 
che alla fua dommatica lettera a Flaviano 
non folle conforme, cosi Segatone ingiun- 
fe a’ fuoi , che nella queflione della fede non 
permetteffero, che niente o fi agg i ugnelle , 
o fi mutalfe contro a ciò , che nelle fue let- 
tere fi conteneva . Cosi egli fi efprime nel- 
la lettera all’ Imperadore (Ò5). Qual infe- 
rior Giudice , che ad un fuperior tribunale 
fi prefentalfe pe’ fuoi Legati , ordinar potreb- 
be , che quello nel fentenziare feguilfe ap- 
punto le cofe da lui giudicate? Palla %Aga- 
tone piò avanti, e mettendo innanzi all’Im- 
peradorc qual fia la fua autorità, e in che 
fi fondi , afferma di farlo con quell’ autori- 
tà , che tutta la Chiefa , e tutti gli altri Si- 
nodi Generali fonofi mai fempre fatti pre- 
gio di seguitare , cioè coli’ autorità di 
Piero Principe degli Appofloli , onde la Ro- 
mana Sede non erafi mai oiviata dal fende- 
rò della verità (66) . Dov’ è aperto , che 

G z lAga- 

(65) Lìcentiam ftvt auSloritatem de di min ( ai Legati ) 
spud tranquillijjimum e ita imperiarti, dum iufferit Clemen- 
tia , fimiliter J'atisfaciindi , in quantum dumtaxat eit in- 
juntium e fi , ut nitrii profililo prafumant aligere , ve/ mu- 
tare : fed traditionem hujus Apoflolica Sedi s , ut a P rade- 
teff or t bus Apojit/licit Ponti ficibus injlituta efl , fitnpliciter 
enarrare . 

(66) Petrus fpiritales oves Ecclejìa ab ipfo redemptore 

omni- 
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legatone dar vuole all’ Imperadore ad interi» 
dere, che la fua autorità era infallibile. Pe- 
rocché quantunque non dica, che l* Appo- 
ftolica Sede non poteva dipartire dalla ve- 
rità, ma fol dica, che dalla verità non e- 
rafi mai dipartita , pur tuttavia il preftdio 
di Piero , al qual ogni cofa convenevolmen- 
te attribuifee, è ugual ragione per lo paP 
fato, e per 1’ avvenire, ugual pel fatto, che 
per la poflibilità . Or chi penfava d’ elfere 
infallibile, poteva mai al correggimento del 
Sinodo fottomettere le fue diffinizioni ? Nè 
altrimenti fcrilfe */fgatone al Sinodo fteflo . 
Anche in quella lettera magnifica egli l’in- 
fallibilità della fua Sede (6y): anche in 
quella protetta di mandare pe’ fuoi Legati 
la definizione, che fi dovrà in tutto e per 
tutto feguitare da’ Padri come certa ed * 
immutabile ( <58 ) ; anzi dichiara che fino 
d’ allora intendeva di riguardare come rei 

di 

omnium terna commendazione pafeendat fufeepit ; cujui ad- 
nitcnte priefidi» b<ec Apoftolica ejut Ecclefta nuni quatti a via 
veritatis in qualibet erroris pine deflexa ejl ; cujus authori- 
tatem utpote Apoftolorum omnium principiti, femper omrtit 
Catbelica Qbrifti Ecclefia , & univerfales S/nodi fidelirer am- 
pleclentcs in cunftis fequutte fttnt . 

i (67) Lumen Apoftolica fidei fplendidijftmum , quod ex 
veri luminit fonte tamquam de radio vivifici fulgoris per 
tniniftros Beatum Petrum & Paulum Apoftolorutn princi- 
pet eorumque difcipulot & apoftolicot fuccijfores , gradatiti » 
ufque ad noftram parvitatem Dei opitulatione fervatum eft t 
nulla h eretici erroris tetra caligine tenebrarmi } , nec falfita- 
tit nebulis confoedattlm . . ' 

(68) Non tamen tanquatn de incertis contendere , fed ut 
certa atqut immutabili a compendiofa definitione proferre . 
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di perpetua condanna , e di non ricevere fe 
non corretti nella lua comunione coloro , 
che ricufaflero di ammettere la Tua diffini- 
zione (69). Come avrebbe S. ^Agatone po- 
tuto meglio elprimere la l’uà dignità e mag- 
gioranza fopra il Concilio? Nè il Concilio 
riconobbe in ciò alcuna indebita ufurpazio- 
ne Anzi al mcdelimo */fgatoni fcrivendo 
protetta d’ aver riguardata la lettera di lui 
all’ Imperadore, come un divino dettato del 
Principe d.egli Appoftoli, e d’ avere per 
questa abbatuto il nuovo ereticale errore 
(70); il che' in termini anche piu forti di- 
chiarò nella Lettera a Leone fucceffor d’ *A- 
gatone (71). Che più? Nel Prosfonettco ftef- 
fo all’ Imperadore ( 72 ) così favellano i Pa- 
ti 3 dri . 

(<9) Qui vero htec confi teri noi iterine , ut infefios citt bo- 
lide atque Apoflolic et confejfioni perpetua; coniemnationis re- 
os effe cenfemus . Nec ah quando talee in nofira humilitatit 
collegio , nifi corrcHos fufeipere pattinar . 

(70.) Litteras a vefira Beatitudine ad piiffimum Impera- 
tore >n miffas , ut a fummo Apofiolorum vertice divine per- 
I cripta! agno fa mas , per quar exortam nuper multiplici er- 
rori s htreticam fabiani depulimus . 

. (71) P’Wwt ipjum Principe m apòfiolici chori , primsqu» 
cathedra Antifiittm Petrum comuni fumar , mentium no- 
firorum oculis totius difpenfationis myfierium diviniti tt elo- 
quente m .... Nam ipfum totum Chrifium nobit fiera e- 
juf listerà differendo etprimehant , qitas omnes liberiti us < a- 
ttimis fincercque accepimas , & velat ipfum Petratti ulnis 
animi fufcepimm . 

(71) A£l. XVIII. Summus nobifeum concertabat Apoflo- 
lorum Pr incetti , illiut enim imitatorem , & Sedis fu c ceffo- 
re in babtiimus fautore»!, & divini facramenti myfierium il- 
lujhraatsm per littsras . Confcjfionem tibi 0 Deo fcriptam il- 
la 


a 
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dri .* Il Sommo Principe degli %Appofloli lì com- 
batteva con ejfo noi • perocché abbiamo avuto 
per lettera favoreggiatore , e illuflratore del di - 
vin Sacramento /’ imitatore di lui , e [ucce ff or e 
nella fua Sede . fitteli' antica Romana Città 
ti prefentò , o Imperadore , una confezione feru- 
ta da Dio , e dalle parti Occidentali fe nafce - 
re un pien giorno di verace dottrina . Parca di 
vederci innanzi uc.a carta , e dell' incbiojlro * 
ma per Agatone Piero parlava . Mi fi dica 
le i Padri del fefto Concilio fi credévan da 
tanto di poter giudicare d’ una confeffione 
fcritta da Dio , e dettata dalla bocca di 
Piero ; allora folo fi potrà penfare , eh’ egli- 
no giudici effer voleflero d 'Agatone, e del- 
la lua diffinizione. Eppure, dice Febbronio 
(73), i Padri efaminaron di nuovo la que- 
fìione delle due Volontà in Criflo, ficcome 
le non folle mai fiata da */fgatone diffinita. 
Così èj ma dominarono quella queflione , 
non perchè dubitaffero della diffinizion d’ 
•Agatone, ma perchè gli Eretici fleffi folle- 
rò convinti , che tal era quella diffinizione, 
quale il Sinodo la reputava dettatura di 
Dio, e del Principe degli Appofloli. Nel- 
le Cattoliche fcuole anche in oggi non fi 
tratta la fletta queflione a confutazione del 

dan- 


la Romana cì vitti antiqua obtulif , & dcemttum diem ex 

vefpertinis parti bus txtulit . Ciana (et atramentum vide - 
iatur , & p Cr Agathonem Fetrus loquebatur . 

( 75 ) Gap. Vi. §. VI. n. 1. 
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dannato Monotelifmo ? Nè perciò alcuno è 
si infano , che pretenda con ciò arrogarli 
autorità fopra il ledo Concilio. Ma perchè 
dunque, incalza Febbronio [74], nelle fot- 
tofcrizioni , colle quali i Veicovi del Sino* 
do ricevettero la confeffione di quel Ponte- 
fice, dichiararono tutti d'averla alle dottri- 
ne de’ Padri trovata conforme, e però d’ ac- 
cettarla? Non è vero primieramente di tut- 
ti , checché fi dica Febbronio [75] . Nò non 
così parlarono tutti. Teodoro Vele ovo d’ Efe- 
fo , Sijinnio di Gerapoli , Gregorio di Miti le- 
ne , Gene/ìo di ^Anajlafìopolt , ed altri profe- 
tarono Tempi icemente di ricevere la fugge- 
ftione , come dicono, d’ Agatone, c di cre- 
der coni’ egli in Crifto due volontà ; anzi 
Domegio Vefcovo di Prujìade dichiarò di ac- 
cettare le Pontificie fuggeftioni come drillo 
Spiritoffanto dettate per bocca del Santo e Bea- 
tijftmo Principe deglt *dppo(loli ( 76 ) . Quan- 
to agli altri ufarono quella formola , peroc- 
ché ciò molto valeva a fare la verità della 
contenuta dottrina apparire più chiaramen- 
te , efprimendofi con efla l’immediato e for- 
mai motivo della fede, che davano alla let- 
tera Pontificia. Direbbe mai Febbronio , che 
uno affermando di credere le cole infegnate 
e diffinite dal Concilio di Trento come 
G 4 con- 

(74) Ivi. 

(75) Ivi p. 317. pr. edit. 39S. fcc. In eumfenfum om- 
nts fingulotint dicunt . 

(7 6) Mi. MI. 
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conformi alla divina parola , giudicato del 
Concilio di Trento? Anzi egli moftrerebbe 
di credere le cole da lui diffinite con aton- 
timento di Cattolica Fede, atognando folo 
il formale , e immediato morivo della fua 
fede. Ricordiamoci , che fi m ili efprelfioni 
trovanfi adoperate da tanti Vefcovi nell’ ac- 
cettare che fecero il Concilio Calcedonefe , 
dappoiché f Imperadore Leone ne dimandò 
a’ Vefcovi difperfi dell’ Oriente l’approvazio- 
ne, e vedremo, non aver elleno forza di 
giudizio Tulle lettere di Agatone, ma folo 
efprimere, come diceafi, il formale, e im- 
mediato motivo dell’ atonfo . Non fi nega 
perciò, che i Vefcovi non la confrontato- 
ro colle teftimonianze de’ Padri ; ma non 
fu quello confronto un efame di giudizio , 
ma fol di adefione , e di conferma , come 
di fopra diceafi dell’ efame, che da’ Padri di 
Calcedonia fu fatto della lettera di S. Leone . 
Anzi fi otorvi , che e S. Leone alla fua let- 
tera aggiunfe molte teftimonianze de’ Padri, 
che la confermavano , e S, Agatone molte 
ne inferì nella fua lettera all* ImperadorCo- 
fìantino. Aveano eglino dunque piacere, che 
fi vedeto , non infognarli da loro che la dot- 
trina degli antichi Padri , e fe ne faceto il 
confronto . E tuttavia eran elfi determinati 
a non tollerare , che alcuna giunta o muta- 
zione da’ Sinodi fi faceto alle loro diffini- 
zioni. Come ciò? Se non perchè quel con- 

fron- 
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Tronto , ed efame non dovea confiderarfi co- 
me efercizio di giudiziale autorità', ma fo- 
lo come un ficuro e forte mezzo da viep- 
più confermare le loro dottrine , e da per- 
vaderle a più indocili impugnatori. 

Vili. Febbrone palla a* fecoli pofleriori , 
e in quelli crede di trovare alle fue idee 
antipapali un forte follcgno ne’ Concilj di 
Coftanga e di Bafìlea , Mio intendimento 
non è di efaminare a fondo quella materia. 
Sarebb’ ella argomento di lunghifiìme difier- 
razioni , ficcome lo è fiata allo Scheljlratc , 
al Cardinale Sfondrati , al P. Roncaglia, al 
Card. Orfi , e ad altri molti - Io andrò piut- 
tollo fmafcherando la franchezza di F ebbro- 
nio , che trattando la quellione , e a luogo 
a luogo mi contenterò di dare un cenno di 
quel più , che dir fi potrebbe fu tal mate- 
ria . Reca egli dunque in primo luogo le 
parole del Concilio di Cojlanga {77). Nel- 
la feflìone quarta dichiara il Concilio, che 
ejfo Sinodo legittimamente congregato nell» Spi- 
ritoffanto , e che faceva un generale Concilio , e 
rapprefentava la Cattolica Chiefa , ha immedia- 
tamente da Crijlo la podeftà , alla quale chi- 

* unque 

(77) Cap. VI. §. VI. n. 1. quod ipfa Synodus in Spi- 
rita Santi 0 congregata legitimc , Generale Conciiium faciens, 
(.7 Eccleftam Cttbolicam reprefentans , poteftatem a Chriflo 
immediate babeat , cui quilibet , cujufcumqui flatus vel con-\ 
ditituit, ETIAMSI PAPALIS exiftat , ohe dir e tenetur in 
bis que pertincnt ad fidem & ex: ir patto™ tn didi fcbifmatis , 
(7 refarmationem generale»» Ecclefi* Dei in CAPITE (7 
membri » . 


\ 
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t/nque di qual fi a fi flato e condizione fi fia , po - 
gnamocbe papale, tenuto è ad ubbidire nelle 
co [e , che appartengano alla fede , allo flerpa- 
mento del detto fcifma , e alla generale rifor - 
tnagion della Cbiefa di Dio nel Capo , e nel- 
le membra . Quinci nella jcilion quinta dif- 
fìnifce ( 78 ) , che chiunque di qualunque con- 
dizione flato , dignità comecché papale , tl qua- 
le contumacemente trafcuri d' ubbidire d coman- 
damenti 0 precetti di queflo Sacro Sinodo , e di 
qualunque altro generai Concilio legittimamente 
adunato , fe non fi ravvegga fia a condegna pe- 
nitenza affoggettato &c. Quelli fono i due 
famofi decreti del Sinodo di Coflanga , fu 
quali Febbronio riflette , che lo Scbtlflrate tro- 
vò il primo la bella favoletta , che quelle 
parole del primo decreto: e generale riforma- 
gion della Chiefa di Dio nel Capo e nelle 
membra erano una giunta dipoi fatta da’ Pa- 
dri di Bafilea. Ma in primo luogo non bi- 
fognava dir folamente , che lo Schelflrate 
avea mollo dubbio fulle citate parole e ge- 
nerai Riformagion della Chiefa , ma ancora fu 
quelle alla fede, le quali in realtà mancano 
in tutte le antiche edizioni di quel Conci- 
lio fatte nel 1500. ad Hagenow , nel 1511. 

a Mi- 

(78) L. c. Quod qui c firn que cujufcumque condìtìonis , fla- 
tus , dignitatis , ETIAMSI PAPALIS , qui mandatis ‘atte 
p.actptis bujus facra Synodi & CUJUSCUMQUE Al/TE- 
RIUS CONCILII GENERALIS legitime congregati .. . . 

. . tbedire contumaciter contempferit , nifi refiputrit , con di- 
ga* poe ni tentiti fuijiciatur &c. 
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a Milano , nel 1524- a Parigi , e la prima 
volta furono nel decreto inferite da Piero 
Crabbe nella lua Coloniefe cdizion de' Con- 
cili . Appretto quantunque vogliali il fenti- 
mento dello Scbeljirate , con Maimburgo , 
con Natale *4leffandro , con du Pin , col con- 
tinuator del Fleurp, e fomiglianti rigettare, 
non era a parlarne con tanto difprezzo. Il 
Dottor Burneto Teologo Proteftante della 
Chiefa Anglicana nel iuo viaggio del paefe 
degli Svi^geri , e àHtalia così fcrive Nella 
,, quarta feflione ( del Concilio di Cojlan^a ) 
,, fecondo i Mfs. Franzefi è fatto un de- 
„ creto , che foggetta il Papa . . . all’ auto- 
,, rità del Concilio tanto per gli decreti , 
„ che farebbe, quanto per le riforme, che 
„ proponevafi di fare al Capo sì bene, che 

„ alle membra Il Sig. Scbeljirate ri- 

,, fponde , che quelli Mfs. ( Faticoni ) del 
„ decreto della quarta feflione non parlano 
,, di riforma nel capo e nelle membra* in 
„ fatti me ne fece vedere alcuni , due de’ 
„ quali fon chiaramente del tempo fletto , 
,, in che il Concilio fu tenuto , dove que- 
„ Ile parole non trovano . Dico che , 
„ quelli due Mfs. %no del tempo , in che 
„ il Concilio fu tenuto, perocché conofca 
,, troppo bene la maniera di fcrivere e la 
,, mano di quel fecolo per poter effere in- 
,, gannato “ . Nove Codici, due de’ quali 
fono del tempo del Concilio, non fono mo- 

numen- 
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numeriti sì difprezzabiii , e tanto meno il 
fono , perchè altri Mfs. di Germania non 
mancano , dove quelle parole non fi leggo- 
no , come può vcderfi negli Atti di quello 
Concilio flampati ed illuflraci da Ermanno 
Vanderbardt (jg) : ciò fono due Codici di 
Vienna , uno di IVolfenbuttel citato ancora 
nella Biblioteca Greca di Fabricio (80) , uno 
di Branfwic , uno di Gottba , un altro del- 
la libreria Paolina di Lipfia indicato pure 
negli %Atti eruditi del 1 6 S 6 . (81) . Ma non 
abbiamo bifogno di quelli Codici . Leggan- 
fi pure i decreti, come da Febbronio fon ri- 
portati . 

IX. Che però? Nulla, e poi nulla, fe 
vadano intefi del folo tempo di fcifma , e 
d’ un Papa incerto . Or che debbanfi così 
efplicare, è chiara cofa . Non fi ha che a 
leggere quelli decreti per vedere, che il lo- 
ro fine è flato il folo fterpamento dello 
fcifma. Il Concilio dice in termini forma- 
li , che per ottenere piìt facilmente l’ unione e 
la riforma della Chiefa ordina , dichiara , 
diffintfce ciò che fegue ( 82, ) . Sentiamo ora 
un Anonimo Fran^efe , il quale nella fcelta 
libreria della Sapienza di Ferrara conferva!! 

mano- 

(79) T. IV. j ». I. pag. 80. feg. 

(50) T. XI. p. 671. 

(51) Pag. 307. feg. 

(Si) Ai obuntndum fatilias , fecuriut liberine, & tibe- 
rini unioncin & reformatìonem Ecclefue Dii erdinst , defl- 
uii , decermi , declarat ut /equi tur . 
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manofcrltto, c dalla gentilezza del chiarif- 
fimo Bibliotecario , che è il celebre Sig. 
Dottor B arotti , mi è flato con agio a leg- 
ger lafciato. Scrifle egli contro Maimbttrgo 
lo fpinto del Concilio di Coftan^a intorno la 
fovrana autorità del Papa. Così dunque egli 
ragiona . Ecco 1* unione e la riforma della 
Chiefa prefa e dichiarata per fine di ciò , 
che paffa in feguiro a ordinare , cioè per 
fin de’ decreti* perocché dopo aver detto , 
che ciò, eh’ egli ordina, 1’ ordina per piti 
facilmente c più ficuramente ottenere F u- 
nione e la Riforma della Chiefa, foggiugne 
fubito i decreti , de’ quali trattiamo : Et 
primo quod ipfa Synodus in Spirita Sanalo le - 
gitime congregata ec. Dunque il Concilio ef- 
preffamente dichiara, che i decreti , . de’ qua- 
li fi difputa, fon fatti per ottenere più Sicu- 
ramente e più facilmente V unione e la rifor- 
ma della Chiefa. Vcdiam ora da ciò , che 
precede , che quella unione e riforma non 
è altro, che quella, di cui il Concilio ha 
immediatamente dianzi parlato . Htec fan&a 
Synodus ( fon quelle le parole che precedo- 
no ) . . . prò extirpatione prafentis febifmatis & 
untone ac riformatane Ecclefue Dei in capite 
& membris fienda in Spirita Sanalo legitime 
congregata , e foggiugnefi fubito : ad corife- 
quendum fadlius ec. E’ aperto, che in quefle 
parole fi dee fottointendere banc o fupradi - 
£tam\ onde Maimburgo fleffo traducendo in 

Frati- 
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Fran^cfe il tetto del Concilio lo ha cosi tra- 
slatato: per ottenere piu Jìcitr amente e piu fa- 
cilmente questa unione , e questa riforma. 
Ma che è quefla untone e Riformai Non al- 
tro che lo ftcrpamento dello fcifma . Quello 
l'olo apparteneva al fine, per cui il Concilio 
dice d’ elTerfi congregato, ad ottenere cioè la 
pace della Cbiefa (83), e in fatti tutti i de- 
creti , che fece dipoi il Concilio , a quello 
l'olo indiritti furono di deporre I Pontefici 
contrattanti , e di unire le varie ubbidiente , 
nelle quali era la Chiefa divila , fotto un 
l'olo legittimo e indubitato Pontefice. Confi» 
cariamone un folo. Nella Settìon XXXI. il 
Concilio fece un decreto per la Riforma , e 
la riunione delle Chiefe di Baiona , che avea 
due Vefcovi di due diverfe ubbidienze. Ec- 
cone le parole . Il Santo Concilio di Coftanza 
effondo applicato al difegno della Riforma e 
della riunione della Chiefa umverfale , e a quel- 
la pure di tutte le Chiefe Cattedrali , che du- 
rante lo fcifma prefente aveano , e pur hanno 
Vefcovi di piu ubbidiente , da quali fono el- 
letto fiate , e fono governate in una mojlruofa 
maniera tanto nel capo , che nelle membra (84). 

Qual 

[83] P acemque in Dei Ecdefta confequendam . 

[S4] Sacro) alida generali s Spnodus . . . attende ns ad rt- 
formationttn & rcdinttgr alienerei univerfalis Ecdefta , ac 
etiani omnium cathedralium Ecdeftarum , qua fcbijmat* 
prajente durante babebant vel hahent Epifcopot diverjaruia 
obcdicntiarum , per quos ipfe catbedrales Ecclefta menjlruo- 
Ja in capite Ùr in membri s videbantur , & videntur gu- 
bernatt . * 
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Qual cofa più manifella , che il Concilio 
per la riforma non intendeva quella de’ co- 
fiumi, ma il folo moftruofo dilordine , on- 
de la Chicfa univerfale e le Chiefe Catte- 
drali erano governate da’ Vefcovi di piu ub- 
bidiente? Ma inoltriamolo ancora con ciò , 
che fegui . Traile Nazioni Spagnuola , Ita- 
liana ì e Frantefe da una parte, e la nazio- 
ne Alemanna dall’ altra, ficcome appare dal- 
la protetta di quelle tre Nazioni inferita 
negli atti del Concilio (prima della Seffion 
quarantèiima , nacque grandiffima diflenfio- 
ne , fe fi dovette avanti d’ ogni riforma e- 
leggere un legittimo Papa , oppure fi do- 
vette avanti fottofcrivere la Riforma . Vin- 
fero le tre nazioni , allegando che la prin- 
cipal riforma effer dovea i’ elezione di un 
certo e indubitato Pontefice* e 1’ ^Alemanna 
cedette . Quella tuttavia voleva a condizio- 
ne, che il Concilio dette ficurezza , e cau- 
zione , che dopo 1’ elezione del Pontefice li 
diverrebbe alla Riforma avanti la corona- 
zione del Papa. Su di che furon fatti varj 
decreti, ma in fine fi ditte , che il Papa 
eletto efler non poteva legato ( 85 ). E’ egli 
poflibile , che fe ne’ pattati decreti fi folfe 
penfato a legare 1’ autorità del Pontefice an- 
che certo e indubitato, non dubòiofo e fci- 
fmatico, ora dovettero i Padri del Concilio 

; pro- 

( 85 ) Poflea fuerant fatta diverfa forma decreti , ac tan- 
dem Juit diflunt quud Papa defluì liguri non poterai . 
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produrre quella ragione , nè temettero che 
la Nazione ^Alemanna chiudette loro la boc- 
ca co’ fatti precedenti decreti? 

X. Eppur non teme Febbronio di riderli 
di tali cofe come di un vaniflimo futterfu- 
gio (8 6). Se nondimeno fi metterà a fcior- 
le , li troverà un poco imbarazzato . Io si 
protetto di non eflerlo punto a rifpondere 
alle fette ragioni , eh’ ei porta contro le 
cofe finor dimoftrate . E il vero qual cofa 
più debole, che l’opporre l’autorità di Gio- 
vanni Gerjoneì Perocché come proverà egli, 
che i decreti di Coftanga fecondo il parere 
di lui follerò fatti ? Le cofe che abbiamo 
tettè allegate, non dimoftrano il contrario? 
E quando altro non ci fotte , noi moftra 1* 
eccezione apporta a’ decreti nelle cofe , che 
appartengono allo Jlerpamento del detto feifma, 
e per lo Jlerpamento del detto feifma? Che ac- 
cadeva di mettere e d’ inculcare quella ec- 
cezione? Se i decreti fecondo 1’ opinion di 
Gerfone erano illimitati per ogni circoftan- 
za, e per qualunque Pontefice o dubbio o 
certo ? Ma il decreto della feffion quinta , 
dirà Febbronio , fottopone il Papa a’ decreti 
di qualunque altro leggitrin\o General Con- 
cilio . Quella in vero è la fua ragion fe- 
conda , ma non è di maggior pelo , anzi 
ferve a provare 1’ oppofto . Perocché fi oi- 

fervi , 

(8i$) Cap. VI. §. 1 6. n. 6 . p. 429.' pr. edìt. 311. 

fcc. quam va imm fit virorum illvrum effugium . 
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fervi , e!ie quello decreto non riguarda 1$ 
non il tempo dello fcifma, e ogni altro Gè* 
nera! Concilio che folle per tale occafion 
celebrato . Se Febbronio avelie citato intero 
il decreto, e non avelie con alcuni punta- 
lini difltmulate (87) quelle decifive parole : 
fuper pramijfts , feu ad ea pertinentibus fa&ìs 
Vii faciendis obedtre contumaciter ec. , la cofa 
apparirebbe manifefla. Malizia infelice! La. 
fciare in un cello sì noto , e sì ovvio pa. 
role, che fole ballano ad ifpiegarlo , E cer- 
to quai fono le cole premsffo e pertinenti ad 
effe ? Leggiamo il Concilio ,* E primamente 
( dichiara ) che egli nello Spiritoffanto congre- 
gato , il quale faceva un Generale Concilio , e 
la Cattolica Chiefa vapprefentava , ha da Cri - 
fto immediatamente la podeflà , a cui chiunque 
di qualftafl flato , 0 dignità anche Papale , te- 
nuto è ad ubbidire in quelle cofe , che appar- 
tengono allo flerpamento della fcifma , e allei 
riforma della detta Cbiefa nel capo e nelle 
membra , Similmente dichiara , che chiunque ec, 
come dilfopra al numero ottavo fi legge 
(88) . Ecco dunque quai fieno le cofe pre- 
tti effe , quelle cioè, che Spettano allo flerpa- 
Tomo IV, H mento 

(87) Cop. Vi. §. 1 . n. 1. pag, 2S3. pr. edit. 359- fee, 

(88) Ea primo qtiod ipfa in spirita Sa» fio legitime con- 
gregar* Concititi»! generate faciens ér Ecctefiam catini team 
reprefentans pateflatem a Chriflo immediate habet , cui qui- 
Uh ex cujiafcumquc flatus vel dignitatis , etiqmft Papali s ex- 
iflat , obefre tenetur in bis qua perfine ut ad exiirpaiionem 
defli febifmatis , & reformationem di fi e Ecclefta in eapitq 

in tnembris , lttni declorai qutid quietinone &(, 
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mento dello fcifma , e alla riforma della Chic - 
fa nel capo , e nelle membra . Dunque il Con- 
cilio non dà ad altro General Concilio mag- 
giore autorità, che in Te riconofceffe. Però 
liccome T autorità , che in Te riconofceva , 
era folo per lo fterpamento dello fcifma , c 
per la riforma delia Chiefa nel capo e nel- 
le membra , così a quelle fole riftrignevafi 
la podeftà d’ altro qualunque Generale Con- 
cilio . Nè era già inutile quello decreto . 
Perocché T efempio del Concilio Pifano po- 
teva a’ Padri di Coftan^a far temere , non 
andaffe a vuoto il ipro faiutevol difegno di 
fpegner lo fcifma , e non fi dovelfe altro 
Concilio raunare *per tale occafione. Quindi 
a prevenire i difordini Itabiiirono , che chi- 
unque anche di Papal dignità fofic tenuto 
ad ubbidire non folo al Sinodo loro, ma a 
qualunque altro generale, che fi congregale, 
ubi di&a umo & reformatio finaliter concluda - 
tur , in e afu quo in pnefenti non fi e re t , come 
diceva il Cardinal di Cambrai in una fchc- 
dola, che a* Padri di Cojlan^a prefentò fui 
principio del Sinodo. 

XI. Seguita Febbronio a dire , che il 
Concilio dichiara d’ avere fui Papa auto- 
rità non folo pel cafo dello fterpamento 
dello fcifma, ma ancora per la riforma della 
Chiefa tanto nel Capo che nelle membra , e 
nelle cofe che tanto la Fede, quanto i co- 
itami 
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fiumi riguardano ( Sp ) . Ma egli fi burla 
àc fuoi leggitori • non dovea dire pel csfo 
dello ftcrpameato , ma per lo fierpamento dello 
fcifma. Il cafo dello fierpamento dello rei- 
ima è il tempo dello fcifma , e in quello 
tempo il Concilio di Cofian^a diffinifee , che 
egli avea, e qualunque generai Concilio avrà' 
pure fui Papa autorità nelle cole , che ap- 
partengono allo fierpamento medefìmo dello 
fcifma, e a tutto il reflante, fe vuolfi an- 
che indufivamente alla fede. Non dunque, 
come gli fa dire Febbronio , efprime il 
Concilio prima il cafo dello fierpamen- 
to deilo fcilma , e poi le altre co- 
le, ficcome fe quelle fi doveffero dal cafo 
dello fcifma confiderar feparate, ma e fier- 
pamento di fcifma, e ogni altra cofa riflrin- 
ge per fe e per tute* altro Concilio al folo 
cafo di fcifma . Nel che ricordiamoci di 
quello, che poc’ anzi fu detto , che la ri- 
forma della Chiefa nel Capo e nelle mem- 
bra, sì fpeffo dal Concilio inculcata tanto 
a’ coflumi quanto al difordine di più capi 
nella Chiefa univerfale , e nelle particolari 
Chiefe fi riferiva . La fleffa fede , che qui 
dal Concilio fi mentova, quando di lui fie- 
no quelle parole , di che dicemmo , aver 
H z non 

(89) Cap. VI. §. 16. D. 6. p. 430. pr. etL 52*. fec. 
Non jolum infuni extirpationis Scbifmatis txprimtt , ftd (T 
reformai ionem Ealcfis tam in capite qnatn in tnembrit , ÉT 
ca qunt iuta ad Fidetn tutti ad morti fpedaot . 
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non lenza ragione dubitato lo Scbeljlratt , al- 
lo fcifma appartiene. II Concilio di Pifa vo- 
lendo deporre Gregorio XII. e Benedetto XIII. 
non fi arrifehiò di farlo, fe prima non avef- 
feli Eretici dichiarati fecondo il voto delle 
due celebri univerfità di Bologna e di Parigi 
( po ) , e Oppure di tutti i maeflri in Teo- 
logia (pi)* Perocché il non volere pel be- 
ne e per 1’ union della Chiefa lafcisre il 
Pontificato, e 1’ olìinarfi a ritenerlo era al- 
lor giudicato delitto di fcifma, c d’Erefia: 
cosi ancora porta l’ ottava propofizion di 
Cambrai (pi)* Su quelle tratee camminò il 

Con- 

(90) Ccncluf. I. Uterque de Papaia contendente t ex de» 

biro Pafloralis affidi veri vsl pratenfi flauti fchifmate . tam 
inveterato tenetur & debet credere , ex quo piopter dubia fu- 
rie & fa&i fuper Papato ali ter dati non potefl unio & paJiin Ec- 
clefia Dei &c. e Concluf. III. Papa ftantc tali Sqhifmate 
pertinaciter refiflendo incurrit crimcn t tot oriti ni, propter qttod 
fubjicitur provi fi tri) Conditi , & ultra hoc concludimi' Sciti- 
Jmatis nutritor & fautor , cujus obftinatione & vetuftatc 
defcenditttr in hterefim , & fidet Itedttur , cujus provi fio per- 
tinet ad Concilium . ... 

(91) Negli atti del Concilio di Pifa ferirti da’ Nota) 
dello iteflò Sinodo preffo lo Sfondrati Galliti vindi catte dilT. 
III. §. 4. pag. 103. Otnnes Magiflri in Tbeologia , tam 
Epifcopi , quam Abbates , (ff Generales ordinum Mendica n- 
tiutn anno 1419. die 28. Mail ad tequifitionem fiacri Colle - 
gii Cardinalium congregati funt in Satriflia Fratrum Mi, 
morum , ut deliberarent de bis duobus articulis : an duo de 
Papaia contendente s effent Scbifmatici & bsretici reputa» - 
di, éT dato fic , utrum fub fittilo b<trefis fini ab ttnìvrrfi - 
ii Ecclefite & Papatus regimine ejiciendi ? Ad has qutjliO- 
ties babita ad invicem pluries matura deliberatone cotscor- 
diter & unanimiter refponfum futi , prtediftos btereticos con- 
ferì ff ut tales per fententiam deci arari ac deponi pojfe . 

(52) I)i cafu predichi , dum feiliett ponti ficai um ob Ec- 

clefia 

/ 
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Concilio di Coftàn%a , e volendo deporre 
Giovanni XX Ut. le non rinunzialle fponta» 
neamente il Triregno, fi aprì la lìrada di- 
chiarando, che il Papa in calo di fcifma 
era nelle cofe di Fede (oggetto al Conci- 
lio, liccome allora reo giudicato d’ Erefia , 
fe malgrado la perturbazion della Chiela 
perlìfteffe a mantenerli nel pollo. Non v’ha 
cola adunque nel decreto di Cojlanza , che 
elea del tempo di ialina. Anche le pene, 
che il Concilio ingiunte a quelli, che a’ Tuoi 
decreti non ubbidilfero , comecché generali 
fieno, non oltrepaffan quel calo . In fatti 
dovea Febbronio offervare , che quel Conci- 
lio di Coftan?a , il quale nelle fefiioni quar- ' 
ta e quinta avea pene decretate anche con- 
tro il Pontefice, fe non ubbidifle , quando 
dopo la feflion XXXV III. fi determinò , 
che il nuovo futuro Pontefice riformaffe la 
Chiefa nel Capo e nella Curia Romana , 
non aggiunfe alcuna penale (p$ ) . Perchè 
ciò? Se non perchè contro il Papa dubbio 

H 3 avea 

tlefis unìonem dimittere remerete Papaia tamquam heeretì- 
cum dr Scbifmaticum condemnantei , & dibltm condemna- 
tionem juflam & canonica» fiore fimiliter tjfcrtntet , nullo- 
tenue bardici funt cenfendi fed magis oppojitutn pertinaci- 
ter affirmanttt . . . Reprobavi viam ce/fionis , attento flet- 
tati Etcltjùt , f tutor fichi fmotii e/l cettfendat . 

(95) SacrojanUa &c. flatuit & decrevit , quod futurut 
fumtn:'.s Pontijex per Dei gtatiavt & prò primo ejfumendus 
■cum hoc facto Concilio vel Dcputindis per fingala! Natia- 
net , debeat refirmare Ecclefiam in Capite & Curia Roma- 
na fteundum requitatem bonum rìgimcn Ecclefi* , ante* 
vv.ain hoc Conciliar» dijfolvatur . 
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avea il Concìlio podeftà dì coftringimento, 
non già aveala , nè cofìofcea d’ averla fui 
Papa certo , qual effer dovea il futuro 
Pontefice . 

XII. Ma come? Ripiglia Febbronio (94 ) . 
Il Concilio fonda la fua autorità fui Papa 
in due cofe; ciò fono e eh’ egli rapprefen- 
tava la Chiefa univerfale, e che errar non 
poteva. Or quelle cofe ad ogni generai Con- 
cilio convengono , in qualunque tempo fi 
aduni , flavi feifma o nò . E quelli fono i 
Maellri del mondo da tenere a fcuola un 
Fagnano , un Cardinal de Luca i un Card. 
Orft , un Benedetto XIV. de’ quali parlan 
però come di viliffimi Dottorelli ? Febbro- 
nio mio una dillinzioncella guafta tutto il 
voftro argomento, lo annienta. Diftinguete 
dunque : il Concilio generale in tempo di 
feifma rapprefenta da Chiefa univerfale in 
quelle cole, che allo feifma fi appartengono 
per fe folo ; il Concilio generale fuori di 
quello cafo , e quando abbiafi cerco , e in- 
dubitato Pontefice, rapprefenta la Chiefa u- 
niverfale, ma come unito al Pontefice e folo 
come unito al Pontefice • e ciò è tanto vero, 
che fe da quello fi difunifea , divien tollo 
un Conciliabolo niente migliore dell’ %Ari- 
minefe , o del latrocinio d ' Efefo . Ciò polla 
chi non vegga la. ragione, onde nel primo 
cafo abbia fui Papa autorità , non abbiala 

nel 

(? 4 ) L. c. 
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nel fecondo? Haila nel primo, perchè il Pa- 
pa dubbio non è Capo del Concilio, ma 
come ogni altro membro della Chiefa , è 
alle fue leggi fottoppofto * non l’ ha nel fe- 
condo , perchè il Pontefice allora n’ è il ca- 
po , ed è |serò fuo fuperiore . Diflinguetc 
ancora V altra propofizione : il Concilio Ge- 
nerale in tempo di feifma non può errare , 
infegnando magiftralmente, e dichiarando in- 
fallibilmente , che tal cofa è di Fede, tal 
altra erefia; fi nega : il Concilio Generale 
in tempo di feifma non può errare coman- 
dando quelle cofe , che rifguardano lo fter- 
pamento dello feifma , e indirettamente la 
Fede; fi permetta, e dico, fi permetta , per- 
chè da una parte tai cofe ammettono mol- 
to del perfonale effendo le queltioni , che 
nel tempo dello feifma fi ventilavano quel- 
le fteffe , che diffopra vedemmo controver- 
fe avanti quello Concilio nell’ altro di Pifa , 
cioè fe due contraftanti tralloro del Papato fof- 
fero eretici a reputare , e fe per titolo di Ere- 
fi a foffero da difcacciare • d altra parte poi 
acciocché il Concilio abbia fopra del Papa 
in tempo di feifma autorità, necelfario non 
è, eh’ e’ fia infallibile. Eppure, foggiugne 
Febbronioy il Concilio di Cojlan^a depofe 
Giovanni xxm. non come Papa dubbio, e 
favoreggiator dello feifma, ma come fimo- 
niaco , fcialacquator de' beni e de diritti non 
filo della Chiefa Romana , ma di molt' altre 
H 4 Chie- 
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Xlhìefe , reo amminijlratore degli Spirituali ètti 
della Cbiefa , fcandalofo nella vita , e ne cofttì* 
ini) in queflè ed altre malvagità addurato , e 
incorreggibile . Ma primamente è egli sì cen- 
to , che il Concilio di Goflanga renelle Gio- 
vanni per Papa indubitato? Il Cardinal di 
’C ombrai Piero d \AiUy benché un folle de’ 
più ftrenuì dìfenditori di Giovanni, concet- 
to fu a confeffare -, che le altre due ubbi- 
dienze di Gregorio > e di Benedetto aveanò 
ragioni probabili di non ricotiofcerlo per le- 
gittimo Papi (9 5 ). Non diverfamente pen- 
fava Gerfone -, anch’ egli uno de’ capi dell’ 
ubbidienza di Giovanni (96). Aggiungali , 
che in antichifiìmo Codice del Cardinal di 
Gapraiìicà fi legge delia eleziotì di Giovanni : 
quam fùiffe viti òsa ivi fama ejl {97 ) - Di- 
poi fi offervi la condotta , che per deporlo 
Yenne il Concilio di Cojlanga . Fra le accu- 
fe > che a Giovanni furono date* fi cercò di 

reo 

(95) Appencl. (ione. fcoAft. a'pud. ' Laìibè : licei Conci- 

• 'tìum Pifanum fuerit ligitime , ac canonice celcbratum , & 
■duo olirti contendente; de Poponi ju(le & canonice condcm- 
tiatiy, VX elettio Alexandri V. ‘fuerit riti ac canonice fatta , 
■prout hccc omnia renet obcdicntia Domini nojhi Papié Jo 
XXIII. timen dine obe'dtentie dUorum contendentiù»: proba ► 
biliter tenent contrarium , in qua opinionum diverfa & ad- 
verfa varietale non futi! minore t difficultates juris VX fatti, 
■quam ante idonei Uum Pifanum erant de inflitta duorutn 
contendentium . , , 

(96) I. ,p. oper. In Sebi f nate prefenti tatti dttbio teme- 
rariurh injuriofum , fcahddofitm efl afferete omnes tenente f 
'iflam partem , vel -alterarti effe extra flatum /aiuti s , vet 
’txcommtin i c atos , vtl de fcbifittate fujpettos . 

{97) T. Xt'l. Iabb. edir. Veri. col. xy. 
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ttó convincerlo d’ Erefia e di fcifma . Or , 
le il Concilio non avelie dubitato della fua 
autorità a che accagionarlo d’ un delitto, il 
quale degradandolo dalla dignità di capo lo 
fóggettalle infallibilmente al giudizio del 
Sinodo? Ma il punto fu, che quelli delitti 
d’ Erefia e di fcifma niente meno eran che 
cerei , e il Cardinal di S. Marco avvertì il 
Concilio , che hadalfe bene a quel che fa- 
ceva ; perocché tai cofe non eran ficure. E 
allora che rifolvetcero i Padri ? Di dcporlo 
nondimeno? Nò. Il Re , dicono gli atti 
< p8)i i Cardinali , e i deputati , e molt' al - 
tri propofero > che il Papa dejfe alla /enterica 
della fua depofixjone affentimento , promette jfe 
di ratificarla , e in quanto jvffe meftiere , egli 
medeftmo rinnun^iajfe . In fatti furono depu- 
tati cinque Cardinali, che a Giovanni fi re- 
caffero per indurlo ad accettare la condizio- 
ne . Giovanni fi arrefe , e confermò di poi 
egli Hello la fentenza della fua depofizione . 
Quindi ne’ Concordaci di Narbona tra ’l Re 
de’ Romani , e i Legati del Concilio da una 
parte , e 1’ ubbidienza di Benedetto dall’ al- 
tra piuttofio a volontaria ceffone di Giova »- 
»* , che a fentenza del Concilio fi aferive, 
eh’ egli perdeffe il Pontificato (pp )- Tante 

caute- 

(98) Statim Rex , Cardinale ! , & Deputati plurefque tra- 
Zlavcrunt materìam , quod Papa confcntùret jent ernie jue 
-depofitionis , & ex xbundanti^renuhtiaret . 

fqf) Ddmittus qui Cregorius XII. in fua Qbtdientie di- 

ceba- 
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cautele del Concilio ben moftrano, quanto 
egli temeffe d’ oltrepalfare deponendo Gio- 
vanni la (uà autorità, e però non che dal- 
la depofizione di quello Pontefice fi giovi 
la caufa di Febbronio , ne rimane forte pre- 
giudicata . * Quindi il Re Carlo di Francia 
come narra il Maimburgo (too) quando da’ 
deputati del Concilio incefe la depofizione 
di Giovanni , incollerito dille loro : e chi 
a voi diede quella licenza di metter le ma- 
ni nel Sommo Pontefice, e di torgli la di- 
gnità, ed il triregno? come avete a Cojlan- 
za poc* anzi fatto. Dappoiché a tanta auda- 
cia divenuti fiete, che vi rimane ormai, fe 
non che con pari temerità ai Re, e a’ Rea- 
li Principi rapiate la corona e 1 ’ impero ? 
Ma acciocché non vi riefea , preverrò a tem- 
po i voflri attentati . * Quello fi è detto 
per rifpondere agli argomenti di Febbronio • 
del rello farebbe ancora a vedere , fe quelli 
decreti fieno fiati fatti in tempo che il Con- 
cilio folle Ecumenico , e fe da Martino V. 
fieno fiati approvati . Ma ciò non è necef- 
fario per confutare il noftro Scrittore , e da- 
gli Autori difiopra citati , a’ quali aggiu- 
gner ci può il Charlas nella dilfertazione 
de Concilio Oecumenico * è fiato con gran chia- 
rezza e forza provato .* a quelli però far po- 
trà 

eebatur, fu» [ponte eejjit . "Sic & Dominut , qui Joaaaw 
XXI 11. dicebatur , [aceri voluit , ntque fecit . 

(joo} Hifl . du grand, ftbifmt lib. V. 
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tra capo, chi vogliane aver piena e ficura 
informazione . 

XIII. Vediamo folo , fe il Concilio di 
Baftlea più favorifca il Febbroniano fiftema . 
Non fi nega che quello Concilio abbia con 
infigne audacia , ed impoftura fpiegati i de- 
creti di Coftanxa anche dell’ autorità de’ Si- 
nodi Generali fopra de’ Papi certi , e indu- 
bitati , e poi rinnovatili nella fellione il. 
e in altre, alle quali tuttavia i Legati del 
Papa o non intervennero , o non prefedet- 
tero , e contraddifiero . Ma piu cole fareb- 
bono a moftrare, I. che quel Concilio fof- 
fe Generale di tutti i Patriarcati , e non 
generale del folo Patriarcato Occidentale , e 
quello io dico, non perchè generale io non 
lo creda , ma perchè tal dubbio propo- 
fe il Cardinale Cufano (101),, del qua- 
le Febbronio tanto magnifica 1 ’ autorità , 
e a’ Pontifici contrappone con fallo; 2. fa- 
rebbe anche conformemente alle idee del 
Cufano a moftrare che folfe generale anche 

di 

(101) Lib. ÌI. C. 10. Hodie univerfialit Ecclefia , heu ! 
ad folum Patriarcbatum Romanum vedala (fi, & q:iod quon- 
dam Patriarcbale generale tantum , & fubjeftum Romano 
Pantifici fuit , bodie ejl Conciliarli univer fiale , univer falena 
Ecclefiam reprafentans . Rine cum hoc novum fit , dubita- 
tio exorta’fiejì . Qjtare boc facxum Bafileenfie Concilium abfque 
pajjione cum fumma manfuetudine fe babere debet in ordine 
ad Romanum Pontificem . Non fe ex privilegio univerfalis 
Concilii in tantum erìgat , de quo panar dolendum efifiet , 
quod oblivifcatur fubjeRionir Patriarcbalis , in qua femper 
fuit y fecundum quatti in tapam fidtlcm nìbil pofifitt . 
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di quello fol Patriarcato , quando fece que’ 
decreti; 3. che quelli decreti fodero legit- 
timamente pubblicati; 4. che fieno flati da 
Eugenio IV. approvati . Or quale di quelle 
cole ha provate Febbronio ? Niuna . Egli fi 
è contentato per quelle di rimettere i 'fuoi 
leggitori ajda dilatazione ottava di Fiatale 
nella floria de’ fecoli xv. 9 xvi. 
Non accade dunque {tenderci fu ciò dav- 
vantaggio . Balla che ancora noi fuggeriamo 
a leggitori di ricorrere alla diflertazion ter- 
za del Cardinale Sfondrati con'ro Maimbur- 
go (102), alle annotazioni del P. Roncaglia 
iopra la citata diflertazion di Natale *Alef- 
[andrò , all’ opera infigne dei Card. Orji con- 
tro Boffuet . Una fola cofa dirò per rifpon- 
dere ad una maligna rifleflion di Febbronio 
contro di Eugenio IV. Pretende egli , che 
avendo quello Pontefice per mediazion delL’ 
Imperador Sigifmondo rivocata la Rolla con 
che dichiaravalo fciolto, e confermatane co- 
me legittima la continuazione , abbia dovu- 
to anche approvarne i decreti . Ma chi fa- 
peva meglio d’ Eugenio , che cofa avefle 
promeflo al Concilio ? * Eppure interroga- 
to egli nel Concilio Fiorentino fe avefle que* 
decreti confermati, nò, rifpofe . Noi abbia - 
mo veramente approvato il progrejfo del Conci- 
lio, acciocché con quel piede , che avea comin- 
ciati », procedere avanti • ma non abbiamo ap- 

pro- 

£102) §. Vi. ». *, 
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■provati^ nè approviamo i fuoi decreti . Tanto 
ci attera Giovanni Torre cremata , che al Fio, 
ventino Concilio trovoffì prefente, nell’ Apo- 
logia per Eugenio nel nono tomo de Con- 
cili (lampara dal P. ^Arduino (103). Che fe 
al Torrecremata benché teftimonio s'i autore- 
vole non £ voi effe predar fede, che impor- 
ta? Abbiamo pure le lettere di Eugenio ftef- 
fo * il quale e al Doge di Venezia F rance- 
feo Fofcarini ieri vendo l’anno 143^. (104I, 
e poi 1* anno 1445. a’ fuoi Nunzj in Ger. 
mania ( 105 ) procedo , che non avrebbe mai 
accettati i decreti di Bafilea , fe non (alvi i 

dirit- 

(103) Noi quidem bcneConcilii progrejfum approbavimut % 

ut nempe io quo ceperat pedi progrederttur , non tamen ejui 
decreta opprobavimut , me approbemus . . 

(104) Preflò il Rinaldi all’ anno 1433. n. Io. Potuti 
barn apojlclicam dignitatem , & vitam in/uper pofuijfemui , 
muam voluilfemui effe canfora & mttium , ut pontificala 
dienitat , & Sedi! Apoflolice 'auttoritas fubmttferetur Con - 
eilio contro ornai! canonico! fanttiones: quod nunquam an- 
no , neque aliquii noflrornm prtedecifforum jeett , ncque ab 

ìlio txtitit requifitum . . 

(105) Cura Romanorum lmperator , & 5. Romani Im- 
perli Elettore! per fuoi Nuntios ncbit infuper expofuertnt od 
Cubo- tura fichi fimo extinguendum maxime convenire , ut au- 
thoritat generalità» Conciliorurn manuteneatur & conferve- 

tur No ! ipfiorum Rcgum & Elettorum fupplicauontbui 

inclinati od imitotieuem SS. PP. & Pratdecejforum noflro - 
rum , ficut illi generjlio Concilio venerar i confueverunt , 
fu Generalio Concilio Conflontienfe & Eafihenfe ab ejut 
initio , tifane ad translationem per noi fattoi» abfque tornea 
preludi ciò juris , digit* tatti ■>& preminenti* S, Sedts Apo~ 
folic* , oc potejlatis fibi , & in eadem cononice fcdentibus 
tonceffx cura ornai reverenti a & devotione fufcipimu! , com- 
pietti mtir , & vetieramur . 


/ 
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diritti , la dignità , e la preminenza della 
Sede Appoftolica, cioè che non mai avreb- 
be approvati i decreti , de’ quali ora parlia- 
mo. Ma ripiglia Febbronio ( 106 ), che dun- 
que Eugenio fu un mancator di parola . Pe- 
rocché 1 ' Imperadore e tutto il mondo non 
intefe la bolla d'Eugenio della materiale con- 
tinuazione del Sinodo , ma delle gefte , e 
de’ decreti di effo . E io foggiungo, che nè 
1 ’ Imperadore , nè il mondo poteva inten- 
derla de’ decreti contrarj alla Sede Appo- 
ftolica . * Eugenio in quella fteffa Bolla , 
che comincia dudum erafi dichiarato , che 
effer doveano rate e ferme tutte le cofe e 
decretate e da decretarfi pertinenti a que* 
punti , per gli quali i Padri fi erano in 
Concilio adunati (107) . Ora quali eran le 
cofe pef le quali il Concilio erafi a Bafilea 
convocato? Leggafi laSeffion prima del Con- 
cilio allora leggitimo , dove come in un 
profpetto fi pongon davanti le cofe tutte , 
alle quali effer dovea la cura de’ Padri ri- 
volta , non altro fi troverà, fe non che mi- 
rar doveano a fterpare dalla Chiefa le nate 
erefie , a tranquillare gli animi de’ Criftia- 
ni, e fpegnere le difcordic de’ Fedeli , e a 

rifor- 

* 1 

(zo6) Cap. VI. §. 1 6. 

(107) Dcelaromus .... ovatti* AD EA PRO QUIBUS 
CONVENERANT SPECTANTIA decreta & decernendo , 
rata firmaefue ejfe oportere , pentiti e ac fi nulla dsjfoluti a 
faci a ftiijfct . 
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riformare la Chiefa nei Capo e nelle mem- 
bra. Già così difcorro. I Decreti de’ Bafi- 
leefi a disfavore del Romano Pontefice non 
entravano in alcuna delle cofe qui fopra ef- 
preffe; non eran dunque di quelle cofe, per 
le quali i Padri eranli al Concilio recati ■ 
dunque da un Papa, che proteftavafi di non 
approvare fe non que’ decreti di Bafilea , 
che verfaffero filile cofe per le quali era!» 
fatta la celebrazion del Concilio, ne i’ Ini- 
peradore , nè il mondo poteva attenderli , 
eh’ ei ratificale ancor que’ decreti, che ali’ 
autorità della Sede di lui ripugnavano . In- 
noltre c 1’ Imperadore , e ’l mondo fapeva 
[ eppure Febbronio noi $à ] che in quella 
Bolla Eugenio rivocava 1’ altra dello fciogli- 
mento del Concilio *, ma a due condizio- 
ni . La prima , che il Concilio toglieffe 
checché fino allora avea adoperato contro 
1’ autorità Pontificia ( 108 ) ; 1’ altra che i 
fuoi Legati fodero con effetto ammeflì al 
Sinodo per prefedervi . Ora come 1’ Impe- 
radore, e il mondo, che tai condizioni tro- 
vava nella Coftituzione dudum , poteva all 
pettarfi , che Eugenio approvaffe i decreti 
contro l’autorità Pontificia? E come fi può 
ad Eugenio rimproverare, che contro la buo- 
na 

(108) Ut omnia , & fingala^ dice Eugenio, contra au~ 
tborttaxem noftram faci a <3 gejia per dicium Cancilium 
prius omnino tollantur , (3 in prijiiaum Jlatum rtdutantuu 
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na fede , e 1’ onefià adoperale non appro- 
vandoli? La buona fede, e l’ onefià doman- 
dava , che i Padri Bafileefi adempiflero lo 
Pontificie condizioni , mafiimamente che di 
loro pieno confenfo fu ftefa la Bolla , ep- 
pure quale mantennero , o piuttofto qual 
non violarono? Dal che folo appare, come 
iliun cafo dee farfi de’ loro decreti . E cer- 
to fe il Papa a quelle fole due condizioni 
rivocò lo fcioglimento da lui dianzi voluto 
dal Concilio, ove quelle non fieno fiate da’ 
Bafileefi adempiute , le prime Bolle dello 
fcioglimento han tutto il loro vigore. * Pe- 
rocché aveale bene Eugenio dichiarate irrite, 
e nulle , ma non perchè crcdefle di dovere 
al Concilio , che volea la continuazione , 
ubbidire, e quafi confefiafle di non avere a 
fciorlo legittima podeftà , ma com’ egli di- 
cea,, per amor della pace , e per fopire le 
diffenfioni , che dallo fcioglimento di quel 
Concilio erano nate grandiìfime, e temean- 
lì anche maggiori fubito dunque , che da’ 
Bafileefi non fi fervavano le condizioni alla 
continuazione del Concilio ftabilite, il Pa- 
pa rientrava nel fuo primo diritto di feior- 
ìo, e ufar poteva della fua autorità dal pre- 
fo proponimento rimofifa per folo defiderio 
della pubblica quiete , il qua! defiderio per 
ragione appunto delle non offervate condi- 
zioni vano vedeafi divenire , e ,men conve- 

nevo- 
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nevole * . Ma la forza di quanto abbiamo 
qui detto full’ approvazione d’ Eugenio , me- 
glio fi conofcerà dalle cofe, che nel feguen- 
te capo deputeremo fulla neceflìtà , che han- 
no i Generali Concilj della Pontificia con- 
ferma . 



Tom. IV. - I CA- 
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CAPO IV. 

Gm n differenza tra la conferma -, che i Gene » 
tali Conctlj chiedevano agl' Imperaclori , e 
quella che domandavano a' Romani Pontefi- 
ci ì quejla contro Febbronio fi mojìra ne - 
celarla , perchè i decreti , e i Canoni de * 
Condì j aveffero nella Chtefa vigore . «// tal 
fine fi fi corrono i Generali Condì j fino all' 
ottavo Ecumenico . 

I.\T On accadon nuovi preamboli . Già 
_L\I e la mareria di quello capo è prò» 
porta, e divifaca la dottrina, cbe dobbiamo 
tenere . Ftbbmùo trova , che i Generali 
Concili alcuna volta agl’ Imperadori do» 
mandaron lettere , per le quali forte 1* efe- 
cuzione de’ loro decreti avvalorata. Io non 
voglio fu ciò difputare • Solo lo avverto , 
di’ egli riguardo ai primo Concilio di Co» 
ftantinopoli fi è lafciato ingannare dalla ver- 
fionc di G enfiano Erveto . Perocché i Padri 
di quel Concilio tutt’ altro chiefero da quel- 
lo , che gli fa dire la traduzione da Feb- 
bronio adottata ( i ) . Se a quella rtiamo , i 
Padri fupplicaron Teodofio , che ratificarti il 
decreto del Concilio ( 2 ); ma eglino quello 

folo 

(1) Cap. V. '§. V. n. 4. ' 

(2) Rogamut igitttr clementi am 'titani , ut per luterai 
pittati s lux rdtum habeattn Cotteli ii de ere; un ) . 
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folo accomandarono , eh’ egli autenticaffe il 
decretato dal Sinodo (3), cioè colla fotto- 
fcrizione e col figillo de£Te a’ loro atti au- 
tentica forma, acciocché niun dubbio della 
fincerità loro nafeer potette. In fatti dando 
della loro inchiefta ragione dicono all’ Im- 
peradore : acciocché ficcarne colle lettere convo- 
catone onorajle la Cbiefa ì così voi SIGILLATE 
il fine delle cofe decretate. Un infigne Codi- 
ce di privilegi conceduti ad alcuni Mona- 
fterj , e principalmente a quello della nuova 
pietra fottoferitto in fine col cinabro dalla 
lletta mano dell’ Imperadore lAndrovico Pa- 
leoioga fi conferva nella ricchifiima Reai li- 
breria di Torino , come ne fa il Maffei te- 
ftimonianza in una lettera ad %/fppoftolo Ze- 
no (4) . Una tale fottoferizione , e munita 
innoltre dell’ Imperiale figlilo volevano da 
Teodofto i Padri di Cojlantinopoli . Il perchè 
quello efempio niente fa al propofito . Ma 
quello non è gran male . Il male vero è 
pretendere , com’ egli fa , che i Generali 
Concilj , le a’ Romani Pontefici domanda- 
ron conferma, non altro più da loro chie- 
defsero, che dagl’ Imperadori, cioè una re- 
ftimonianza d’ approvazione , la quale fer- 
vifse per l’efcguimento de’ loro decreti (5). 

I 2 Que- 

[3] fVlXUpwS'iìvjit 

[4] Opufc. Eccief. pag. 7. 

[5] Febbr. I. c. F ieri ìtaqac taJem ratinne [ colla tjua- 
ie avea poc’ anzi (piegata (a domanda biella con terni a api* 

Turpe- 
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Quello è un dare a Gelafio Pontefice , e a 
tutta l’antichità, ch’egli avea prel'ente, una 
folenne mentita . Quel fanto Pontefice nel 
fuo tomo de anathematis vincalo protefta (6), 
che tutto nella podeflà del P lAppoJlolica Sede è 
locato : così ciò che l' %Appo]lolica Sede ha con- 
fermato nel Sinodo , ha ottenuto vigore ; ciò che 
ella ha rifiutato , aver non ha potuto fermerà . 
Che è ciò fe non dire, che tale è la con- 
ferma a’ generali Sinodi data da’ Papi , che 
fenza d’ elsa aver non pofsono le decretate 
cole ftabilimenco , e forza ? Ora 1’ autorità 
degl’ Imperadori dar ben poteva a’ Sinodi 
corfo , e col braccio della temporale pof- 
fanza obbligare all’ efecuzione de’ Canoni i 
più ricrofi ; ma a tal non giugneva , che 
lenza d’ efsa non avefsero i Canoni forza e 
vigore di obbligar le cofeienze anzi efser 
dovefsero come ufurpazione d’ illegittima 
podeflà rigettati . Ecco dunque il primo 
gravifiìmo errore , che fu quello punto com- 
mette Febbronio , paragonando le conferme 
per gli Sinodi domandate a’ Pontefici , e 
agl’ Imperadori . 

II. 

Imperadori ] potute , ut generali» Concilia Jt Pontificia»! 
eonfirmatìonem petiijfent , nihil intendijfent aliud , quam ut 
impetrarent aliquas litterai eorundetn Conciliorutn exeeutin- 
tti infervientes , per teflimonium approbationis Capitis Ec- 
tleft e . 

[tf] T. Vili. Conc. edit. Manf. col. 92 . T otumque 
f ut dìFtum ejl ] in SeJis Apoflolicte pofttum efl potcjlate . 
Ita quod firmavit in S/nodo Sedes Apojtolica , hoc robur ob- 
tinuit ; quod refutavit , babere non potuit firmitatem . 
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II. Altro errore , e unito ad una forte 
temerità è il tacciare d’ignoranza nella Sto- 
ria de’ Concili l’ autor delia Bolla, con cui 
Pio IV. confermò il Concilio di Trento , 
perchè fa dire al Pontefice , ,che il Conci- 
lio nel chiedere la conferma de’ fuoi decre- 
ti , ft’gue gli efempli de' preceduti Concilj (7) . 
Lo i’erirtore di quella Bolla , quantunque 
non abbia letti nè Bofj'uet , nè Dupin , po- 
trebbe , credai pure , fargli toccare con ma- 
no, che egli è nella Storia de’ Concilj più 
addietro ', che non immagina . Abbia per 
poco pazienza . Io piglierò le parti di quel 
Pontificio Segretario , che non può parlare 
effendo morto da un pezzo , e in fine ve- 
drà , a qual de’ due a tutta ragion fi con- 
venga il bel titolo di poco ver fato nella Sto- 
ria de' Sacri Concilj , fe allo ftenditor della 
Bolla, o a lui fuo riprenditorc . Ma prima 
fpieghiamoci . Non penferebbe già egli , che 
foflimo così bonarj , e sì dolci , che credef- 
fimo , negli antichi fecoli efferfi le confer- 
me de’ Sinodi fatte con Bolle , come quella 
del Concilio di Trento . Nò . Nò . Altra 
volta in fomigliante propofito ho già detto, 
che le coftumanze fi fon mutate , e mal da’ 

I 3 no- 


£7] Cap. XI. §. V, n. 2. Is igitur , qui Bullam Pii 
IV. Concilii Tridentini cenfirmatoriam confecit , in hiftori » 
Conciliari pnrum erat verfatus , vtl ipfos fontes minime 
confuluerat , curri Pontifico,! dicere facit , Concilium , dum 
confirmationem fuorum Decretorum petit , veterum fc^ui vt- 
fiìgia Conciliorum . 
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"St" n0 ^ ri tem P> ^ argomentali gli antichi . 
Quello diciamo e pretendiamo di moftrarlo 
con alla mano 1’ Ecclefialtica ftoria , tocca- 
re a’ Romani Pontefici la confermazione de’ 
Generali Conci!) , il facciano poi per con- 
fentimento , per ratificazione , per approva- 
zione, o in qual altro modo fi voglia ', sì 
e per guifa che fenza nulli fono i decreti , 
nulli i Canoni de’ Sinodi ancora dalla pre- 
fidenza de’ Pontifici Legati , e fe vuolfi dal- 
la loro rafferma più autorizzati, quando tut- 
tavia flati non follerò di cofe dal Papa o 
nell’ Hlruzione agli fteffi Legati , o nella 
lettera al Sinodo dettate, e fecondo la Pon- 

cccxiv. tificia norma efattamente flabilice . La qual 
limitazione perchè fia aggiunta , oltrecchè 
vedefi di per fe , fi farà dalle cofe che di- 
remo più chiaro . Facciamoci dal Concilio 
di idrles , il quale non fu veramente Ecu- 
menico, ma .plenario tuttavia , ed uno de’ 
più univerfali , che fino allora fi foffe te- 
nuto. Noi abbiamo di quello Concilio due 
Sinodiche a Papa Silvejìro . Quefnello fi av- 
visò di dire, che una fola folfe la Sinodica 
del Concilio, l’altra un compendio; ma i 
Ballerini ( 8) hanno bravamente tolto di mez- 
zo le conghietture di quello {temperato Cen- 
fore , e 1’ una e l’ altra lettera al Concilio 
reflituita . La più lunga di quelle lettere è 
qua e là tronca e mancante . Il P. Couflant 

tro- 

[8] T. IL oper. S. Leon. col. 1019, 


Digitized by Google 


Gap. IV. 135 

trovando in quella lettera le feguenti paro, 
le [9] : ma perciocché non hai potuto da cote/lo 
parti allontanarti , nelle quali ancora fggon gli 
%Appofloli , e 7 loro J angue fen%a ceffamcnto pre - 
dica e tejlimonia la gloria di Dio , notò al 
margine , che particella perciocché eraci di 
foprappiù (io) , Ma era piuttollo a dire, 
che il quoniam denotava elferci una laguna , 
E veramente tolgafi il quoniam , non però 
daremo mai buon fenfo alla lettera . Dopo 
le recate parole fi foggiugne (li): nondime- 
no non abbiamo giudicato dt fole trattar quefle 
cofe , per le quali eravamo flati al Sinodo invi- 
tati ; eppure non aveano ancora fpiegate 
ben quefle cofe. Non è certamente credibi- 
le, che dando relazione di ciò, che avea- 
no in favore di Cecìliano contro de’ Donati- 
ci adoperato, non mai aveflero nominati nè 
Donatigli , nè Cecìliano . Manca dunque il 
pezzo , in che più didimamente racconta- 
van tai cofe, e con quello pur manca il ri- 
manente, che terminava il periodo e il fen- 
fo da quella particella perciocché affatto fo- 
fpefo . Nè quello è il lol luogo , ove que- 
lla lettera fta imperfetta . Manca il più de’ 

X 4 decre- 

to] T. I. e P . R. F. col. 345. Seti quoniam recedere a 
parti bus illis minime potttijìi , in quibus < 5 r Apofhtli quo - 
que fedent , & cruor ipforum fine intermijftone Dei gloriata 
teflatur . 

[xo] Ivi : abundat illud QUONIAM . 

[xxj - Ivi col. 34 6. Non tamen bsc fola nobis vi fa funi 
traclanda , frater carijftme , ad qua fueramus invitasi . 


« 


anno n* 

CRISTO 

CCCXIY, 
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anno di (j ecret j c i ie a i Papa riferivano di aver fat- 
ti per la dii'ciplina . E poi qual final di let- 
cccxiv. tera è quella mai . 3 Tunc tadians ( fenza no- 
minar la perfona , che per altro fu Ooftan- 
tino ) jujjit omnes ad fuas Sedes redire . >Atnen . 
Non fi può dunque dubirare , che in piu 
luoghi mutilata non fia quella lettera. Per- 
laqualcofa non è maraviglia , che non ci 
troviamo un’aperta richieda a Silve/iro , che 
ne confermale i Canoni . Quella in alcuni 
de’ pezzi mancanti eraci fenza dubbio. Ma 
in quello delio che ci rimane , abbiamo 
quanto bada per adicurarci di queda do- 
manda . In fatti, dirò col Sig. David (12), 
fi può egli comprendere, che i Vefcovi del 
Concilio d ' ^frles fi credelfero obbligati di 
rendere a Papa Silve/iro un efactilfimo con- 
to di tutto ciò , che nella loro adunanza 
era pattato, e riconofceffero d’ aver bilogno 
d’ un’ autoriti pari alla lua per fare in tut- 
ta la Chiefa pubblicare 1 * Ecdefiadiche leg- 
gi da loro dabilite, e nondimeno a lui non 
ne domandaffero nè T approvazion , nè il 
confenfo? Vorremo noi , che un particolar 
Concilio d’ Occidente , inferiore e dipendente 
dall’ autorità del Papa ancora come Patriar- 
ca potette incaricarlo della pubblicazion de’ 
fuoi Canoni fenza lafciargli dianzi la liber- 
tà d’ eliminarli, e d’ approvarli ? Oitredic- 
chè fe il fin principale di quedi Vefcovi 

man-. 

[12] Pag. sos* 


Digitized by Google 



C A P. IV. 137 

mandando a Silveftro i loro Canoni non fof- 
l'e (lato di avvalorarli colla Pontifìcia auto- 
rità, perchè avrebbon detto di credere, che 
la pubblicazione di quelle leggi elTer dovef- 
i'e principalmente foftenuta dall* autorità di 
lui? (13) perchè nella maggioranza di lui 
e nella giurifdizione , che egli efercirava l'o- 
pra la Chiefa, avrebbon eflì fondatu quella 
loro credenza ? (14) perchè avrebbon ulato 
il termine d ’ inftnuare che non lignifica lem- 
plicemenre notificare un atto , ma renderlo 
per la notificazione , che fe ne fa , certo e 
indubitato, come fpiegano chiariffimi Giu- 
reconfulti ? (15) Dugento Vefcovi d’ Italia , 
d ’ Affrica , di Lamagna , delle Galli e , di Spa~ 
gna , dell * Illìrico , che intervennero a quel 
Concilio , potevano eglino lìefli farli noti 
alle lor Chiefe, e alle vicine , nè d’ altro 
V era meftiere , fe fi fofle trattato d’ una 
l’emplice pubblicazione . Chiedevan dunque 
a Silvejiro , che obbligafle le Chicle ad ac- 
cettar quelle leggi : acciocché tutti [appiano 
ciò che in avvenire dovranno olfervare , 
d icono nell’ altra Sinodica (1 6) nè quella 

auto- 

[13] Ivi. Placuit etidm . . per te pitiflimum omnibus 
infinuàri . 

[14] Ivi : P Inetti t etiam t le , qui majoret dioece/es le- 
tta . 

[15] Gotofredo ad 1 * 23. Cod. de Teflam. Balduino tit. 
de donaiienibus . Briflonio de form. alia parola inftnuare . 

[16] T. I. ep. R. P. col. 341. ut emnes Jciant , quid 
in futurum obfervare dtbeant , 
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autorevole pubblicazione aver fi poteva „ 
fenza che il Pontefice ponfermafle que’ Ca- 
noni . Erano veramente fiati al Concilio 
per parte di Silveflro Claudiana ( o Claudio , 
come ha il Codice del P. Jlmort) (1 y), e 
Vito Preti , Eugenio e Ciriaco Diaconi ‘ ma 
quelli non avranno avuta ifiruzione , fe non 
per la caufa de’ Donati/li , per la quale il 
Concilio erafi congregato. Però quantunque 
per ciò, che a quella caufa fi apparteneva, 
non abbifognafle il Sinodo di conferma , 
eragli necclfaria per la difciplina , che in 
quell’ occafione era loro piaciuto d’ ordina- 
re. Ma facciamo per ultimo un’ ofiervaz io- 
ne. De’ Canoni di quello Concilio così fa- 
mofo per Io motivo , per cui Cojìantmo lo 
ragunò , così numerofo per la moltitudine 
de’ Vefcovi congregati , nel quarto e nel 
quinto fecolo erafi fmarrita ogni memoria , 
ogni conto; Dionigi ed altri vetuftifiimi rac- 
coglitori di Canoni li tralafciarono ; noi 
gli abbiamo da alcune raccolte Gallicane , 
dalle quali probabilmente palliarono nelle 
Jfpanicbe , e in altre. Niun Pontefice, niun 
antico Autore li rammentò . %Agojlino piu 
fiate ricorda il Vefcovile giudizio in *Arles 
renduto a favore di Ceciiiano ; di Canoni 
non parla. Come ciò? Io ad altro non lo 
attribuirlo , fe non all* aver Siiveflro ripu- 
gnato ( per qualfiafi ragione, che ignoriamo) 

a con- 

[17] Eleni. Jar, Canon. T. I. p. 164. 
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a confermarli. Se il Papa aveffeli colla fua 
confermazione autorizzati, trattandofi malfi- 
mamente d’ un Occidentale Concilio, nè nel- 
la Chiefa Romana , nè in altre dell’ Occi- 
dente farebbon giaciuti in sì alta dimenti- 
canza . 

III. Già vengali al primo Concilio Ecu- 
menico . Nè dimanda, nè concedimento di 
conferma fi trova per quello Concilio , fe 
non in due lettere fpurie : così pronunzia 
Feùbronio f 1 8 ) . Ma le fpurie fono , come 
lo fono quelle lettere , non è già fpuria 
( checché garrifca 1’ ardito Launcjo , non a- 
fcoltato da altro critico di giudizio) la let- 
tera del terzo Roman Concilio dell’ anno 
cccclxxxv. a’Cherici e a’ Monaci d'Orien- 
te , dove a chiare note fi legge: la qual vo- 
ce ( di Criflo, Tu fei Pietro ec. ) feguendo i 
trecendiciotto Santi Padri in Ntcea congregati , 
alla Santa Romana Chiefa deferirono LA con- 
ferma, e f autorità delle cofe (rp)j e non 
avrannole deferita la conferma de’ loro at- 
ti? In fatti determinarono efli con peculia- 
re decreto di mandare a Silvejlro tutti gli 
atti del loro Concilio , ficcome fi legge in 

una 

[ iR j Cap. VI. §. V. n. 2. Nuli» foie apparet requifitio 
confiemationìs ex parte Synodi , atte ejus concejjio ex parte 
Pontificie , prjetcr utramque fpuriani . 

[19] T. VII. Conc. edit. Mani’, col. 1140. Quam vo- 
teli* jequentes trecenti decer» 0 " 0H0 J arici i Patrcs apnd Ni- 
cromi congregati-, eonfirmationem r erutti , acque auftoritatein 
Santi# Romena Ecclefue detulerunt , 
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una prefazione! na premeva a’ Canoni Niceni 
in antichiflimi Codici con diligenza nove- 
rati da’ Ballerini (20) , e in un altro pur 
vetuftif&rao prodotto dal P. *.4mort (21) . 
La qual cofa concilia tutta la fede a‘ fram- 
menti degli atti d’ un Concilio Romano ce* 
lebrato nel cccxxx. da Silvejìro , ove leg- 
gcfi da quel Pontefice con Appoltolica au- 
torità confermato Sinodalmente il Piceno 
Concilio, e fcomunicati coloro i quali alla 
diffmizion d’ elio ol’affero di ripugnare (22) . 
Senza che tranne il titolo da qualche fac- 
centello imperitamente aggiuntovi nulla v* 
ha , che a dubitare della lincerità di quello 
Roman Concilio dia luogo , ficcome non ne 
dubitarono i piu efatti raccoglitori de’ Con- 
cilj Filippo habbe , Giovanni Arduino , e Gian • 
domenica Manft , i quali per altro non la- 
feiarono di notare la falfità e delle lettere 
da Febbronio accennate, e d’ altri Concilj a 
Silvejìro falfamente da Ifidoro attribuiti. * Se 

tutto 

[20] T. III. opeT. S. Leonis co!. 4 6. Et placuit ut 
Zi.ec duini a mittertntur ad Epifcopum urbis Romas Silve- 
tìrum . 

T. I. Elem. Jur. Can. p. II. Et placuit ut beo 
omnia mitterentur ad Epifcopum urbis Roma Silvedrura . 

[22] T. II. Conc. Manf. edit. col. 108 1. Sii veder E- 
pifeopus fanélat & Apojlolicct SeJis urbis Roma: disk: Quid- 
quid in Nicaa Bytbinia oonftitutum efi , ad robur fanilce 
viatris E sci efi ce c or balie ce & apoflolict , ,a fanftis Sacerdoti- 
bus trecentis decem & olio , nojlro ore coti formi ter confir ma- 
rnili . Omnet qui aufi putti t diffolvere definitionem fonili 
tir ma^ni Conditi, qttod ap:id Nicaeam congreqatum ejl fub 
prafentia piiffimi <& venerandi principis Condantini Augu- 
fii , anatbematizamus . Et dixerunt omnet-. Placet. 
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tutto ciò non baila a far ricreder Febbronio 
legga almeno 1* antica prefazione , che Ja 
Chiefa Romana premife nel fuo Codice a’ 
Canoni Niceni : vi troverà egli quelle decifi- 
ve parole : per le inforte erefte la fede Catto- 
lica a Nicea di Bitinia fu efpojla ; la quale 
la Santa , e Reverendifjìma Romana Cbtefa 
abbraccia e venera (2.3) , e /'perciò confermaci}.), 
come chiaro è da ciò che fegue . Sortovi an- 
cora Jfoggiunte alcune regole ( o Canoni ) , 
che la rammemorata Cbiefa ricevendole 
. confermo’ * . Segue il Concilio di Sar- 
dtca . Se quello Concilio non avelie a Papa 
Giulio domandata la confermazione de’ fuoi 
atti , non farebbe maraviglia . Perocché n- 
vendo que’ Papi fotto la prelìdenza de* Le- 
gati del Papa nel reflituire S. ~4tanafto, Mar- 
cello , e ffclepa alle lor Sedi feguita la pre- 
cedente diffinizione di Giulio nel Sinodo Ro- 
mano , qual bifogno aveano dì chiedere a 
Giulio Hello il confermamento della loro 
fentenza? Nondimeno è incontraftabile , che 
quelli Vefcovi rifpettando , come quelli di 
M'rles, la ftabilita tradizione fi dirizzarono 
a Giulio , perchè piacetegli di pubblicare 
nelle Chiefe d’ Italia , e d* altri luoghi le 

loro 

(23) PrefTo ii Eabaffurfio nella Notici* Ecclefia/tica del 
Secolo IV. p. 1*4. della Lionefe edizione del 1690.: prò- 
pter infurgemes biercfes fides Catbolic a expofita e/t apud Ni- 
ceam Hithyniat : quam fenda & rtvarentijjima Romana 
sompleéìitur , & veneratur Ecclefia . 

(24) Ivi : Nani & nonnulle regnhe fubnexe funt ; qua 
memorata SUSCIPIUNT CONFIRMAVIT Ecclefia. 
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*c risto 1 ^ 0, ° diffi » izioni • Ora C ^' ma ‘ prefumerà , 
che quelli Vel’covi incaricandolo di quella 
cccxLvn.cura abbiangli e tolta la libertà del luo vo- 
to , c con imperiofità comandato di farle 
pubblicare comecché al Pentimento di lui 
folTer contrarie ? Anzi avendolo come vifi- 
bil capo della Chieia riguardato, e in que- 
lla eminente dignità avendo fondato il di- 
ritto , che in lui riconofcevano della rela- 
zione (25) , colla quale prefero delle cofe 
accordate nel Sinodo ad informarlo, fino a 
trafmetrergii anche la lettera , che agl’ Im- 
peradori aveano fcritta, è manifello che noi 
i’ollecitarono a fare la pubblicazione de’ lo- 
ro decreti , fe non per rafforzarli col fuo 
confentimento, e per imprimer loro la me- 
defima autorità, che il capo aver dee natu- 
ralmente l'opra le membra. Ma un altro ar- 
gomento abbiamo, donde raccogliere quello 
fteffo . Per torre alle ^Ariane iotcilità ogni 
fcampo eranfi avvifati 0/7 0 , e Protogene di 
fare una lpofizion della Fede • ma concio- 
fiachè fembrar poteva , che volelfero con 
ciò derogare alla fede Nicena , Albico una 
lettera IcrilTero a Papa6Vt</7o. Tanto fi avea 
da So^omeno (zó) j ma la lettera non fi era 

vedu- 

(25) T. I. ep. R. P. col. 3 95. Congru entijftmu.n' cjfe 
‘ videbitur , /? ad caput , id efl ad l’etri Apojlah Se km , de 
jittgulis quibufque provincia Domini referant Sacerdote! . 

(k 5 ) Lib. III. c.ip. 12. OfiHS & l’rotogencs , qui tnnc 
•inter Epifcopos Occidenti -r, qui Sardicse conventrant , pria, 

cipem 
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Veduta . Quella pei* opera de’ Battermi da 
un Codice di Verona è a luce finalmente 
venuta - Dopo avere in quella i due Vefco- 
vi ragion renduta di quella nuova lpolizione 
di fede, fogg ungono: atcioccbè dunque muno 
ci debba riprendere , alla tua bontà , Fratei di- 
lettiamo , figr.tficbtam quejie co/e ( 27) . La fpo- 
fizione dagli altri Padri di Sardi ca fu riget- 
tata , e però neppur la lettera , che erali 
preparata, andò a Giulio * per la qual ragio- 
ne può elfere come apocrifa riguardata (2.8). 
Ma quello non fa , che Ofio , e Protogene 
non credettero lor dovere di rapprcfentar fiu- 
tato la cola al Pontefice , e ciò per non 
incorrere riprenfione . Perchè ciò ? Perchè 
quello era fuori del diffinito dal Pontefice, 
e perciò neceffaria reputavano la particola- 
re fua approvazione, onde non tirarli rim- 
proveri . E con quelli fienrimenti di alto ri- 
aperto per fi Appoftolica Sede , con quella 
intima perfuafione , che aveano i PP. di 
Sardica , di doverli dal Papa autorizzare le 
cole loro, potremo credere , eh’ eglino vo- 

leffe- 

tiptm loeum obtitiebant , veriti {or t affé , ne quibufdam vi- 
dercntur derogaffe Nicitni Concilii decretis , litteras Julio 
Jcripferunt , tcjlatique funi fe ili « quìdem ratihabere , fed 
majoris perfpicuitaris (auffa eamdem fententiam fufius ex- 
poluiffe , ne Arianis brevitate confcriptionis illitts abntenti- 
vus occafio darettir imperito s bujufmodi in abfurdum Jet/* 
funi pertràhondi . 

(27) T. ili. Oper. S. Leon. col. 59S. lìt igitttr nulla 
reprehenfto fiat , btec fignif camus tute borritati , frattr diio 
-iìijjime . 

<28) Ball, T. «>. col. XXXIX. 


CCCXLVII. 
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avvo nr leffcro poi il Pontefice un puro promulga- 
ci i s t o ^ n on conformatore de’ Sinodali loro 
decreti ? 

I V. Sia così , diralfi forfè ; ma il Pa- 
pa era tenuto a dare il conlenfo . Già 
quella obbiezione fi è prevenuta . Ma le 
cofe nella confermazione d’ altri Conci- 
li feguite moflrano anche più la falfità di 
tale alferzione . Perocché non fi è già dopo 
il Concilio di Sardica mutata la difciplina 
nel confermamento de* Sinodi . E nondime- 
no i Papi or limitarono i Canoni de’ Sino- 
di , or gli annullarono. Vediamolo ne’ Con- 
cili, che a quello immediatamente venner 
dapprelfo. Noto è, che il Concilio di Ri- 
ccclix. m ’ no non ha nella Chiefa avuta forza , nè 
alla cattolica verità alcun pregiudizio reca- 
to . S. Damafo non ne dà altra ragione , che 
il non effere quel Concilio (lato aprovato 
da Liberio fuo anteceffore , del quale prima 
d’ ogni altro erafi a domandare l’alfentimen- 
to (ly ) . Lo Hello è a dire del primo Con- 
ccclxxx. cilio di Cojiantinopoli . Dilfopra vedemmo , 
che nella fua convocazione non fu Ecume- 
nico, fìccome rillretto a’ Ioli Vefcovi dell* 
Oriente. Ora lì mollrerà , che neppure dagli 
fleflì Orientali fu per ecumenico tenuto avan- 
ti 

(*9) Ep. III. T. I. ep. R. P. col. 489. Ncqui tnitn 
pr/ey.tdicium aliquod nafci potuìt ex numero eorurn , qui a- 
pud Ariminum convenerunt : cum conflet neque Romanutn 
Epifcopum , cujus ante omnes fuit expt tenda [emenda . . . . 
hujufnodi Jlattftis conjcnjutn aliquem cvnmodajfe . 


Digitized by Google 



C A P. IV. 145 

ti il Concilio Cfllccdontfe . E certo , come 
hanno i Ballerini oflervato <30) , non mai 
prima del Calcedonefe Concilio trovali il Co- 
Jìantinopolitano mentovato ; non nel primo 
Efefino • non nell’ altro latrocinio d’ Efefo • 
non nei Sinodo di Coftantmopoh del 448. 
Anzi rifletto, che xA- atollo, al quale infini- 
tamente premer dovea di magnificare un Con- 
cilio, che alle fue amb/ziofe mire avea a- 
perta la Arada , fcrivendo a S. Leone M. ci- 
ta bene il Canone III. di quefio Concilio, 
ma noi dice Canone d* un Concilio Ecume- 
nico, fibbene, qual era , chiamalo Canone 
di cencinquanta Vefcovi ( 31 ) . Se poi fu 
come Ecumenico riguardato, noi fu prima- 
mente intorno a’ Canoni, e noi fu appun- 
to, perchè la Chiefa ripugnò ad au- 

torizzarlo . La Cbiefa Romana , fcrivea * S. 
Gregorio , finóra non ha , nò ha ricevuti i Ca- 
noni di quel Sinodo (32 ), e per ciò è, che 
avea innanzi detto il Santo Pontefice Leo- 
ne , che la fottoferizion di que’ Vefcovi tra- 
fmeffa non fu a notizia dell’ AppoAolica Se- 
de , e però dal fuo bel principio caduca fu, 
e già da gran tempo dimenticata ( 33 ) . Per 
Tomo IV. K la 

(3°) "P. 111 . oper. S. L eonis c»I. LÌV. 

(31) Ep. Cl. traile Leoniane T. J. oper. Ball. edit. 
col. 1130. 

C31) Lib. VII. epift. 34. Romana Ecclejìa eofdcni Cana- 
nei vtl gefia Sinodi illius baHenus non babet , ncc accepit. 

C33) Ep- CVI. col. tjó$. Verfuafioni enim tua; in nul- 
lo (cnitut ft/ffraguut quorumdaw Egifcoporum ante ftx agì ri- 
ti 
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la dfìinizion della fede ivi fatta elfendofì 
dopo tolto lo fcifma di %Acacio riuniti alla 
Chiefa Romana i Vefcovi Orientali , e aven- 
do date le lor profefìioni di fede, nelle qua- 
li in grazia della condanna di Macedonio co- 
gli altri generali Sinodi trovali mentovato 
ancor quello di Cojìantinopoli , la fteffa Ro- 
mana Chiefa non ripugnò a riceverlo come 
Ecumenico. Ma perquefta parte era già (la- 
to confermato da Damafo . Fo^io , che non 
farà iolpetto d’ adulazione per Roma , chia- 
ramente lo dice nel luo libro de’ Sinodi 
(34). Pretende il P. Coujìant (35} , che 
in quello lol fenfo pofsa Damafo dirli con- 
fermatore di quello Concilio, perchè aveal 
preceduto nella condanna de’ Macecloniani , 
e degli Mppollinari/li . Il che quando pur fi 
volelfe , vedrebbe!! , che avendo i PP. di 
Cojìantinopoli feguito Damafo , non abbifo- 
gnavano le loro diffinizioni di nuova fpe- 
ziale conferma del Papa , e però non po- 
trebbe la lor condotta allegar fi contro il di- 
ritto, che ne’ Pontefici predichiamo di con- 
fermare i Generali Concilj . Ma Fo^io efpref- 
famente afferma, che poco dapoi Damafo con- 
fermò 


ss (ut lattai ) annoi fatta confcriptio , numqnamqve a pr<r- 
de>r]ft>ribui tuis ad Apofiolica Sedii tranfm-.Jfa nolitiam , cui 
ab initio fui caduca, dudumque coilapft fera tiunc & inu- 
tilia fubjicere fulcimenta noi u idi . 

(34) Qjabns baud multo pojì & Damafus Romae Epifco- 
pus , eadem confinitani fuoque confenju compratami sccejfit. 

( 35 ) T. L Epijl. R. P. col. 601.. 
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fermò i! Concilio di Coflantinopolì . Perchè 
o gli negheremmo noi fede o torceremmo 
sì {conciamente il fuo detto? Quanrc lette- 
re di Damafo non ci mancano? E degli at- 
ti del Concil o di Coflantinopoli che abbia- 

mo noi , da’ Canoni in fuori ? E in tanta 
fcarfità di monumenti vorremo contraddire 
a Fo'flo , che molti piò aver ne potette, i 
quali fono perduti, e per l’odio fuo con- 
tro la Sede Appoftolica avea intereffe didif- 
fimulare checché tornar poteffe in lui 

gloria ? 

V. L’ Efeflno generale ( perchè ora di ccccxxxr, 
quello fi dica) non avea in turte le fue de- 
finizioni e le fue gefte , fe non feguita la 
forma da S. Celeflino prefcritta , come altro- 
ve abbiam dimoftrato. Non avea perciò uo- 
po di nuova Pontificale conferma . Nondi- 
meno tre, lettere fcriffe a Celeflino dandogli 
di mano in mano relazione delle cofe, che 
eranfi fatte , come nota Crifliano Lupo ( 36 ), 
benché una fola fia a noi pervenuta . Ma 
dalla rifpolta , che Celeflino fece alle due ul- 
time , più cofe offervano oltre il citato Lu- 
po (37.) \ pp - Pa g* C3 8 ' ) > e Bianchi ( 3 p), 
le quali dimolìrano la nccdfità della con- 
K z fer- 

(36) In diSet. S. Greg. VII. T. V. oper. Veri, edit, p. 34 6. 

Jeg. 

(37) Nelle note al capo. I. Sinodici centra Tragaediai» 
lren£Ì . 

(38) Ad ami. 332. n. 2, & 3. 

(3 9 ) T. IV. ptg. $68, 
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anno di f crma {j e l Romano Pontefice , acciocché i 
decreti de* Concilj fieno porti in elocuzione . 
ccccxxn. »> ^ quelle è, che avendo il Sinodo 

„ decretato, che tutti que’ Velcovi, che e- 
„ rano ftati da erto nominatamente condan- 
,, nati come fautori di Nejlor/o , capo de* 
,, quali era Giovanni Antiocheno , follerò di- 
,, fcacciati dai loro leggi , come apparifce 
,, dal decreto, che comincia Emendo noi con - 
„ gregati'S.vvxyPtvTun) v/mov nell’Azione VI I. 
,, benché folle fiato fatto col confenfo de’ 
„ Legati Appoftolici, e forte rinnovato da 
„ Mtìjjìmiano nel Sinodo d i Cojìantinopoli to- 
„ fto che fu creato Vefco vo di quella Chie- 
„ fa; contuttociò crederono i Padri dover- 
,, lo riferire al Pontefice, acciocché da lui 
„ confermato riceverte per l’uà autorità eie* 
,, cuzione . La feconda che S. Celejlino mo- 
„ derò e riformò quefto decreto, giudican- 
„ do , che non tutti i feguaci di Nejìorio 
• „ doveflcro efcluderfi dalla lperanza del per- 

„ dono e della reftiruzione a i loro Seggi, 
,, ma fedamente quelli , che fi oftinavano 
,, nell’ errore fenza volerlo ritrattare , ufan- 
,, do co’ Nertoriani quella clemenza , che 
„ egli avea praticata co’ Pclagtani , a’ quali 
„ avea lafciata la via di ricuperare il loro 
„ grado, fe penitenti ritrattaffero 1’ errore 
,, ( 40 ) . La terza , eh’ ei ordinò che i fe- 
guaci 

(40) T. I. ep. R. P. col. 1021. De hit auto » , qui 
cu m Neftorio videntur puri imputate fenftjfe , acque ft fo- 
rici 
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,, gnaci di Nejìorio non potettero ricuperare ^ s ° TO BI 
„ i lóro gradi , fe non deteftavano , e ana- 
„ tematizzavano lui , e 1’ empio luo dommaccccxxxr. 
„ (41). La quarta, eh’ ei volle, che que- 
,, fta medefima profeflìone fi efigefle ancora 
„ da quelli, i quali benché dannati dal Con- 
„ cilio, aveano nulladimeno, per artifìcj , 

„ e per fraudi ingannando i Principi, ot- 
„ tenuto da loro di ritornare a i proprj feg- 

,, gi (42) Che 'perciò ordinò in 

,, quinto luogo, che la medefima forma del- 
,, la profelfione della fede, e della detefta- , 

„ zione di Nejìorio , e della fua empietà do- 
„ vea efigerli da Giovanni ^Antiocheno , ilqua- 
,, le non come eretico, ma come capodel- 
,, la fazione de’ fautori dì Nejìorio, a cagio« 

, K 3 „ ne 

cios ejtts [celeribus addiderunt , quamquam legatur in eoi 
vefira [emenda, tamen noe quoque decernimus quod vi de- 
tur . Multa perfpicienda funt in talibus caufits , qu* Apo- 
ftolica Seder femper ajpexit . Quod loquimur, Ceelefiiano- 
rum tejiantur exempia , quod [peni de Synodo hueufque ge[- 
ferunt . tìabent , fi refipijcunt , copiam reverendi : quod bis 
folis non permittitur , quos proprie cui» auiloribus htrejees 
omnium fratrum conjiat lublcr.pt ione damnator . Per Dei 
namque mifericordiam aliquos ex eorum numero ad nos jam 
rediijfe gauiemus . 

(41) Ivi : Reli qui, quos cum hoc fentientes in commu- 

nione Eccleftajlica non habemus , ejiciantur e civitatibut [tr- 
is , & [e in nofhro collegio noverint non [uturos , nifi fc- 
cundum EccleUaflicum & Cbriflianorum Principimi conftita- 
tum, damnats cum auBorìbus [ociifque iamnantes , fe pro- 
fiteantur carbtlicos Sacerdote s . , 

(42) Ivi col. 1202. Qjtam [ormam edam circa eos voltt- 
enut cufiodiri , qui fubreptndum in Ecclefiajìicis caufis Chri- 
Jl i anis Principibus erediderunt , & alio ordine rurjtis Ec- 
•clefias occuparunt . 
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„ ne del tumulto fatto contro i Padri , e 
„ della fua contumacia , era (lato perco- 
„ muni fuffragj condannato da’ Padri * ma 
„ protetto dalla Corte era flato da Teodo/ìo ri- 
,, mandato al fuo VelCovado (45). Da tut- 
„ te quelle cofe fi rende manileflo (perchè 
,, io conchiuda col P. Bianchi , col quale 
,, ho finora parlato), che S. Cele/hno con- 
,, fermando i decreti del Sinodo generale 
,, Efejìno preferire per 1’ elocuzione di eflì 
,, un certo modo, riformando in parte, e 
,, fpiegando colla fua autorità le maniere , 
„ con cui doveano efeguirfi : la qual forma 
„ fu feguita dall’ ifleffo Imperador Teodofio 
„ nelle lettere mandate per Ariflolao Tribù - 
„ no , e Notajo a Giovanni Vefcovo %Antwcbe- 
„ no della pace , e della untone da coflitutr/i 
,, dalle fante C.biefe , riferite tra i monumen- 
„ ti del Concilio Efejìno (44). “ 

VI. Seguì 1 ’ infame Conciliabolo A'Efefo: 
che tutto il mondo il dannale, Gelafìo l'cri- 
vendo a’ Vefcovi della Dardania , lo attri- 
buifee alla fua Sede , la quale non appro- 
vandolo il degradò dall’ efiere di Sinodo ge- 
ne ra- 


(43) Ivi : Antiocbenum vero , fi babent fpem correBio- 
nis , tpijiolii a vefira fraternitate volumus convenire , nt 
nifi qua feutimur , fenferit , nov lUm blafpbrtmiam eodent 
exerr.plo f, cripta fua profejfione condemnans , intelligat de fe 
quoque Ecclefiam , quod fida noflrce refpeBus imperai , or- 
dinare . 

(44) IH. p. cap. 24. 
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nerale (45)* Qual prova più autentica ,• che 
i Generali Concilj lenza la confermazione 
del Romano Pontefice non fono Ecumeni- 
ci? Ma nel Concilio di Calccdonia più lu- 
minofa folgorò quella gran verità. I Padri 
di quello Concilio per compiacere 1 ’ Impe- 
riai Corte, e fecondare Anatolia fui Cano- 
ne del primo Sinodo Coflantmopolitano deter- 
minarono, che il Vclcovo di Cojlantinopoli 
nell’ ordine de’ Patriarcati avelie dopo il Ro- 
mano Pontefice la preminenza fu tutti gli 
altri Seggi Patriarcali . Eranfi opporti i Le- 
gati !i L otte * ma nondimeno il Concilio 
pafsò oltre , e fece il canone contrattato . 
Veggendo tuttavia, come a Leone fcritte dap- 
poi vfnatolio , che all’ autorità dell’Apporto- 
lica Sede etter dovea riferbato tutto il vi- 
gore, e la confermazione degli atti (46) , 
ne domandarono a Leone uno fpcziale con- 
fermamento (47), e Jlnatolio Hello al tro- 
ie 4 no 


(45) T. III. oper. S. Leonis edit. Ball. col. 352. Item- 
qtte SanElum Fl.ivianum Pont/ficem Gnceorum congregatione 
damnatum pari tenore , quoniam jota Seder Apo lotica non 
con I e ri fi t , abfolvit : potiufque qui illic receptur fuerat, Dio- 
feorum fecundx Sedie prtfulem fitta auEioritare damnavit , 
Cr impia'n Sjmodnm non confentiendo Jota fummovit . 

(4*5) Ep. CXXKII. traile Leoniane col. iz 6 -$. Cam & 
fic gefiorum vis omnis & confirmatio au ilari tati vefiree Bea - 
titudìnis fuerit refervata . 

(47) Ep. XCVIII. traile Leoniane col. 1102. I nitore fei- 
tnus aurem , quod & alia qtaedam de ordine rerum & re - 
gulch ttm ecclsfiaHicarum confane tx caujfa jlatuimur , feien- 
Ms & veflram Sanclitatem , fi agnoverit , probaturam bete 

& eon- 
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no Pontificale dirizzò a parte per queftó una 
l'upplica (48). Sdegnoifi altamente il San- 
to Pontefice ad un sì periculofo attentato , 
che a’ Canoni di Nicea portava un irrepa- 
rabile colpo, come Icrifle a Pulcberia Au- 
gufta , e coll’ autorità di S. Pietro irritò e 
cajsò il Canone d\ Calcedonio (4?) ; avvertì 
poi i PP. di Calcedonio , che in vano col 
nome di Concilj 1 ’ ambizione ftudiavalì d’ 
invadere gli altrui diritti • perocché di niun 
valore farebbe, checché a’ Canoni di Nicea 
CQntrariaffe (50). Nè perchè 1 ’ Imperado- 
re Marciano (.51) avelie egli pure colle Im- 
periali fue premure avvalorate le iftanzede* 
PP. Calcedonefi , e di ^An atollo , fi lalciò pie- 
gare 1 ’ invitto animo di Leone . Perlaqualco- 

fa 


& confrmaturam ..... hogamui igitur , bonora (ff tu », 
is fententiis nofirum judicium ; & qacmadmodum noi con - 
fenfttm in borni capiti contai tmus fic ist caput filiis , quod 
decet , adimple.it . 

(48) Ep. CI. col. 1134. 6" honoris gratta^ quo vos profe- 

tsuimur , ejufmodi etiam decretimi ad vejiram Sanciitatem 
fanti a Sy nudar reta Ut , ( 5 r not ut approbationem a 

vobìs conprmationemqae confequamur , obfecraniufque , ut hot 
etiam per vos, o jenctiffimi , efficiatur . 

(49) Ep. CV. col. 1 1 37. Confenfiones vero Epìfeoporum, 
f anelar um Canonttm apud Nicaam eonditorum regni is repu- 
gnante t , unita nobifeum vcjìr e fidei pittare in irritum mit- 
timut , & per iutttritatem beati Petri Apofloli , generali 
prorfus definitione cajfamas . 

(30) Ep. CXIV. col. 1197. Quantumlibet tnim ettrtis 
gjfcntationibus ft fe inflruat vanitatis elatio , & appctitus 
fuos Conciliorum ajìimct nomine ro borendo s , infimi um at- 
que irritum trit quicquid a prteditìorum Potrai» canon réna 
difertparit . 

(sO £?• * 
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la non ebbe allora quel Canone alcun vigo- 
re , nè %Anatolio osò d’ ulurparfi un onore 
deferitogli da un intero Concilio, ma dine- 
gatogli dall’ Appoftolica Sede. Il pio Impe- 
ratore non volle impegnarli più oltre in 
quella caul'a ; temendo tuttavia, non ricu- 
fafle S. Lione di conlermare il Sinodo anco- 
ra per quella parte , che alla fede apparte- 
neva , gli lcriffe nuovamente, pregandolo a 
dichiarare con lettere circolari , che poco 
appreflo chiama (iremo-, a tutte le Chiele, 
e a tutti i Popoli, che gli atti del Santo 
Sinodo in quella parte erano confermati , ac- 
ciocché ì die’ egli, coloro che amano le difeor -■ 
die , aver non poffano alcun dubbio del guidi - 
Zjo della Santità vo/lra (52). Ma da quella 
lettera di Marciano non ci dipartiamo si pre- 
tto . Ci ha cola troppo memorabile per l’au- 
torità del Romano Pontefice nella conferma- 
zion de’Concilj, onde dobbiamla dilìimu- 
lare . Maravigliamo oltremmodo , fcrive l’Im» 
peradore , che dopo il Smodo Calcedonele, e 
le lettere de ’ Venerabili Ve f covi mandate a vo- 
Jlra Santità , colle quali tutte figmficavan le 
gefte del medeftmo Smodo , non fta dalla eie - 
Merita vojtra fiata finora trajmejfa rtfpofia , la 

qual 

(51) E p. CX. traile Leoftiane col. 1184. Quarnobrem 
■tu» veneranda dignitas decretarti quarti celerrime era <ttat , 
qua confirmare tpjam chalcedonenfctn S/nodum manifefìijfi- 
me ojlendtt , ut ii qui exoptant invia diverticula , nullam 
habtre pojfint fufpitionem de judicio tua Sanéiitatis . _ 
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T qual letta nelle fanti (fune Chic fe avrebbe dovu- 
to a notizia pervenire di tutti . La qual cofa 
n': di animi d' alcuni , i quali feguono ancora la 
prava opinione , e perverjìtà di' Eutiche , ha 
fatto nafcere non leggiera dubbiezza , fe la Bea- 
i'ttu ìm* vojlra abbia i decreti del Santo Smo- 
do confermati [54]. Quinci due cofe s’im- 
parano, che fole battano ad atterrare il Feb- 
ùreniano fiftema . Una è, che il riferire, che 
i Concilj facevano al Papa i loro atti , era 
un chiederne la confermazione . La cofa è 
evidente . Perocché fe ciò non fofse flato. , 
quale avrebbe avuta 1 ’ Imperadore occafione 
di maraviglia, e gran maraviglia , che il 
Pontefice al la relazione del Sinodo non a- 
vefse rifpofto con lettere di conferma. L’al- 
tra è , che le lettere , colle quali i Ponte- 
fici confermavano i Sinodi , doveanfi legge- 
re nel le Chiefe d’ Oriente , e a notizia di 
tutti mandare , acciocché per dubbiezza , che 
il Papa non avefse i Sinodali decreti appro- 
vati , niuno poteffeli contraddire . In qual 
falfa Iftdoriana Decretale trovafi mai sì ma- 
gni- 

(53) Ep. cit. col. 1182. Miramttr fupra modum , quod 
poli Calchedonenftm Synodum , & litteras venerabilium Epi- 
feoporum ad tuam SanBitatem mijfai , quibus omnia in ip- 
fa Synodo afta (ignificabant nullo prorfus paBo a tua cle- 
menti a ejufmodi epijlolte remijfa fint , quas videlicet in fan- 
Bijfnnis Ecclejiis perleBas , in omnium oportebat notitiam 
venire . Quod nonnullorum animis , qui Eutychetis edam 
nune pravam opinionem & perverjitatem feBantur , ambi- 
gui! atem multarti injecit , utrurn tua Beatitudo , qua ita 
SanBa Synodo decreta funi , confirmaverit . 
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gnifica teftimonianza ad onore del Pontifi- 
cato? Torniamo a Leone. Rifpofe a Marcia- 
no , che veramente non eraci di nuova con- 
ferma meftiere per le cofe , che in Calcedo - 
nia eranfi intorno la fede diffinite, non po- 
tendoli a ragione dubitare , che all’ Appo- 
ftolica Sede non fofier piaciute , quando , 
die* egli a quella fede , che da me fecondo la 
forma dell ’ %/ fppofiolica dottrina , e della pater- 
na tradizione fu data fuori , fi accojlò il con - 
fenfo di tutti 1 Vefcovi che la Jottofcrijfero 
(54). Dal che fi vede, quanto veramente 
fiali detto rfittbpra, che non abbifognava Con- 
fermazione de’ Sinodi , quando feguita avef- 
fero 1' iftruzione, e la regola dell’ Appotto- 
lica Sede. Nondimeno volle Leone compia- 
cere Marciano , e mandogli la defiderata con- 
ferma, acciocché egli poi faceflela giugnere 
a notizia de’ Vefcovi, e delle Chicle . Tut- 
te le finora dette cole in brevi parole ri- 
ftrinfe Gelafio nel fuo tomo de anatbematis 
vinculo , dove a coloro, che opponevano do- 
ver le cofe nel Concilio Calcedonefe ftabi li- 
te o tutte elfere ammette , o Avvero riget- 
tate tutte, rifpofe, che tutto era pollo nell* 
autorità dell’ Appoftolica Sede, e però ne- 
ceflario era a vedere , quai cofe avefs’ ella 
in quel Sinodo approvate , quai rifiutate , 

quel- 1 

(54) Ep. CXV. col. 1201. De quo quìdem ratio non fu- 
ìt ambiffendi , curii ei {idei omnium fubjcribentrum cou/ery- 
fui acctfferit , qu£ a me jecundum fumi am apojioltcx dottri- 
na ac paterna traditionit tmijfa efl . 
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quelle doverli abbracciare , quelle lafcia- 
r « (SS)- 

VII. Non andò diverfamente la cofa nel 
quinto Sinodo. Abbiamo una lettera di Vi- 
gilio in data degli 8. di Dicembre dell’ an- 
no DLiu. ad Eutiebio , nella quale vienecol- 
la condanna de’ tre Capitoli quello Sinodo 
confermato. Trionfa Febbronio, perocché il 
P. xArdvìno ha notato, che il P. Garnier co- 
me falla rigettò quella lettera . E’ verilìimo . 
Quello dotto Gefuita nella fua dilTertazione 
fui* quinto Sinodo polla in fine del Brevia- 
rio di Liberato ( 5 ó ) ha medi in campo 
parecchi argomenti , onde renderla fofpetta 
di falfità . Ma lafciamo , che il Velcovo 

de 


[55] T. III. oper. S. Leon. Ball. edit. col. 311. Ne 
forte, quoti fole ni , dicane : quod fi Synodus Calohedonenfit 
admit tirar , omnia tonfiate debeant que illic videntur effe 
deprompta : atte enim eam ex tato admitti oportere , tue fi 
ex parte repttdiabilie eft , firmam ex toto confiate non pojfe . 
Cagno fcan e igieur illttd , qttod confittale fecundum fcriptu- 
ras /andai , traditionemque mtjorutn fecundum canones re - 
gulafque Ecclefie prò fidei communiorte , & veritate tatbo- 
lica & apofiolica , prò qua banc fieri Sedei Apofiolica dele- 
gava , fablamque finnavit , a tota ecclefia indubitanter ad- 
tnitfi : alia autem que per incompetentem prefumptionem 
illic prolata funt , ve l potine ventilata , que Sedei Apofio- 
lica gerendo nullatenus delegavi t ; que mox a Vicarili Sedit 
Apoflolice contraigli manifefium eli , que Sedei Apofiolica , 
etiam petente Marciano principe nullatenut opprobtvit ; que 
prefui Eccltfie Confiantinopolitane tum Anatolius, nec fe 
prefttmfijfe profejfus ejl , & in Apoflolice Sedit Antiflitit 
non ntgavit pofita effe potefiate . 

[56] Cip. VII. pag. 277. fegg. quella diflertaiion mo- 
dellala del Garnier più ampliata è la quarta nel Tuo Ant- 
iurto di Tcodorcto. 
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de Marca in un’ altra differrazione aveala 
dianzi affai bene difefa, il Garnier nè a Na- 
tale xAkjf andrò ( 57 ) , nè a dtt Pin , nè a’ 
Ballerini , nè a molt’ altre dotte pedone ha 
perfuafa la fua opinione . Non vuole Feb- 
braio che di quella lettera facciafi contò ? 
Non fi faccia . Ma il Cojlituto di Vigilio 
fcritto a’ 23. di Febbrajo dell’ anno feguen- 
te non può cadere in fofpetto , ed è un’ af- 
foluta e irretrattabil condanna de’ tre Capi- 
toli . E o quello , o la lettera ad Euticbio 
riguardarono ed Evagrio Scrittor vicino a 
que’ tempi , quando affermò, che Vigilio ap- 
provò con lettere i decreti del Sinodo ( 58 ), 
e Fo^ìo mentovando un libello, in cui avea 
Vigilio dato in ifcritto il fuo confenfo al 
Concilio . Nè certamente è credibile , che 
Giuftiniano , il quale con fomma ferocia co- 
me efeguitor de* Canoni del Concilio pu- 
niva i refrattarj , aveffe da un breve efilio 
richiamato il Pontefice , e di favori ricol- 
matolo nell’ anno medefimo dliv. fe non 
aveffe approvato il Concilio . ( 5 <?) E così 
pure nè Facondo Ermianeje , nè Liberato gran 
favoritori de’ tre Capitoli non mai avreb- 
bono quegli prevaricatore chiamato Vigilio , 
quelli fcritto eh’ egli fu bene afflitto dall ' 
Erefta ( cioè dalla fazione di Giujhniano , e 

degli 

(57) Hijl. Ecclef. fec. VI. cap. 2. art. 9. 

(s8) L. IV. cap. 57. 

(59) Vegga!! il Card. Orfi nel? ljl. Ecelef. T. XVlll, 
Uh. XL1. n. 82. 
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anko Dt Jesii o r i enta h per j a condanna di que’ Ca- 
pi roh ) , ma non coronato ( 00 ) , le Vigilio 
Pontefice non lì fotìe confermando il quin- 
to Sinodo accodato al coloro partito . Nè 
qualunque conferma fu quella di Vigilio . 
Tal fu, che al quinto Sinodo diede corlo , 
■cj-xxx. e fecclo per Ecumenico riconolcere . Non 
poteva il fedo Sinodo dimandare ad %/fgato - 
n: una conferma , che foffe affolucatnente 
neceffaria . Perocché non avendo nelle fue 
difnnizioni fe non feguite le fugge filoni di 
lui , necedaria non era la Pontifìcia confer- 
' inazione . Niente però di meno gliela ri- 
chiefe . ^Abbiamo , dicono i Padri del Sino- 
do , abbiamo Jpenta /’ Erefia , abbiamo con ejjo 
voi predicata la fplendida luce della fede orto- 
dojfa , la quale- che co vojìri onorabili refentti 
confermiate di nuovo , preghiamo la paterna 
Santità voflra (< 5 i) . Toccò di farlo al fuc- 
ceffor di ^Agatone , perocché Agatone all’ ar- 
rivo in Roma della Sinodal relazione era 
morto . Leone fecondo adunque dopo aver 
detto , che il fedo Sinodo avea nelle fue 
diffinizioni predicata la Ifede di Agatone , e 
del l’uo Romano Concilio, foggiugne : Per- 
ciò e noi e per nojlro me^go l' lAppojlohca Se- 
de concordemente , e unanimemente alle cofe qui - 
' vi diffimte acconfente , e coll ’ autorità del B. 

Pie- 

(< 5 o) Brcviar. cap. 21. Ab ipfa h. ere fi afflittili Vigilili*, 

MeC COrVHUtUS . 

Nella relazione al Pontefice. 


1 
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Pietro le conferma ( 6i ) . Del redo quanto 
• credeffefo i Greci necefiaria la Pontifìcia dcclxix. 
conferma de* loro Gonciij , s’ argomenti da 
ciò, che Santo Stefano Gtuniore diiputo con- 
tro gl’ Iconoclajìt . Avea 1’ empio Cojlantino 
Copronimo adunato in Coflantinopoli contro le 
facre Immagini un Concilio di Vefcovi 
{cellerari , e colloro davanfi il vanto che 
Ecumenico fofTe qjelto lor Sinodo . Deh 1 
come, ripighavali il Santo ,, come Ecume- 
nico chiamate voi cotello Sinodo ? le non 
è flato approvato dal Romano Pontefice ? 

Eppur dal Canone fi prelcrive , non doverfi 
gli Ecdefiaftici affari trattare e flabilire len- 
za il Papa di Roma (63) . Ma li dira che DCCL * y ' <: 
neppure il fettimo General Concilio , e fe- 
condo di Nicea fu dal Pontefice conferma- 
to. Noi negoj ma la ragione è manifella . 

Nella feconda Azione di quel Concilio do- 
po efferfi lette le pillole di ^Adriano all’Im- 
perador Cojìantino , a Irene Madre di lui , e 

al 

{6 2 ) Hanc re 3. -e & Apoftolica traditionis normam prx- 
decejfor incus Agatho cum fua S/nodo preedicavit : batic 
fcriprit percurrentibus in fate juggejlionìs pagina veftra pie- 
tati per Juos Legato s mifit &c. guani fanti a Synodus nane 
fufeepit , & nobìfeum amplexa eji &c. Idcirco & nos , & 
per nofirum officium bac veneranda Scdes jtpojlalica contar- 
diter & unanimiter , bis qute definita Junt ab ea , confen- 
tit , & B. Petri audorttate confirmat . 

( 6 3 ) Nella vita di S. Stefani Analeft. Grsec, T. I. pag. 

481 . Quanam igitur rat ione veflrani Synodum oecumcnicam 
dicitis , quam neque approbavit Romania Pontifex , quam- 
quam canone prsjeribitur res ccclejiajiicas abfque Papa Ro- 
me confiitui non debite . 
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al Patriarca di Coflantinopol: Tara/ìo , nelle 
quali la diffinizion della fede , che dovea 
dal Sinodo farfi , fi conteneva , i Pontifici 
Legati domandarono a Tarafto , e poi a tut- 
to il Concilio, fe confentiva all ’ Ècciefiadi- 
ca tradizione intorno il culto delle làcre 
immagini fpiegata in quelle lettere . La ri- 
fpofta fu generale , che tutti credevano fe- 
condo la dottrina di Adriano {64). Qual 
uopo dunque di far e da Adriano confermare 
un Sinodo , che avea con pubbliche voci 
profetato di feguire le diffinizioni di lui ? 
Non andò così la faccenda nell’ ottavo Si- 
nodo generale. Erafi veramente nell’ Azion 
prima letta e fottoferitta una formola di fe- 
de , che il Pontefice avea mandata al Sino- 
do , ma eranfi ancora nell’ Azion decima 
fatti parecchi Canoni , che abbifognavano 
di fpeziale confermazione. Innoltre i Lega- 
ti del Papa aveano al Sinodo fottoferitto 
con una giunta affatto nuova ufquc ad vo- 
luntatem ejnfdem eximii Praftdis . Però eracì 
medier e di conferma . In fatti la domanda- 
rono i Padri nella lettera ad Adriano. Feù - 
bromo dice , che in quella lettera non v’ è 
ombra di tale inchieda . Ma fon pure in 
quella lettera quede parole (6 5 ) : però rice- 
ve» - 

(64) T. XII. Cane. edir. Mtnf. AB. II. col. ioSf. fegg‘ 
Igituc libenter oopido & gratanttr imitatrice Dei 
Sanflitate vejìra omnium noflrum Ctttventum & univerfa- 
lis bujus atque Catholìc <r S/nodi confenfum & confo»»»- 

fiat» 
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venda yolectieri e con grato anima la Santità 
t injlra imitatrice dì Dio l' adunanza di tutti 
n»i , c 7 ccnjenfo c la co'i fonatila di quefìo ti- 
tsiverfale e cattolico Smodi predicatela ancora 
pik come propria voflra e con follecitudine CON- 
FERMATELA co voflri Evangelici PRECETTI 
« ammonizioni , acciocché pel fapientiflhno Ma - 
gijìero vojìro la parola di verità , e il decreto 
di g;ufli~ia in ogni luogo rifuoni , e fi riceva 
da tutte /’ altre Chiefe . Or ogni diferero Let- 
tore vegga, fé quefte parole Tuonino o no 
dimanda di conferma, paragonandole ma Al- 
mamente con quelle diffbpra allegate dell* 
Imperador Marciano a S. Leone . Ma lafcia 
fare a Febbvonio ' c’ chiamerebbe nero il 
bianco, e bianco il nero, purché gli rjefea 
di {ereditare e avvilire negli animi de’ fuoi 
leggitori la Sede Appoftolica , * la quale 
non lafcierà per tutto ciò per lo fuo prin- 
cipato, come dicca Gelafto Papa, di confer- 
mare colla fua autorità, e di cuftodire con 
moderazion continuata ogni Concilio {66). * 

A conchiudere quello capo , ecco fe n’uin 
Tomo IT. L conto 

tiara recipiente, pratici cain magis ac velati troppi ani , & _ 

/olici ti ut confirma evangelici} preeeeptionibu f & admonitic - 
-ni bui veltri} , ut per lapienti/fimum Magijferium vrjirunt 
eliaca alni univerfis Eccleftis per fonti & fufcipiaf.tr veri- 
tatis ver bum . (T juflitia decretimi . 

Epift. VII. T. II. Condì. Harduin. ed ir. Qtia. 

( la Sede Api>oftolica ) & t vumqusmque Synodum fua «•<- 
Boriiate CoNFIRMAT , & continuata moderar ìo;ie cujìe « 
dii , prò fuo Jcilicet primigeni &c. 


Digitized by Googte 



i6i Part. II. Lib* IV. 

« 

conto fi meritino i decreti di Baftlea , che 
nel pattato capo ve< emmo fatti contro la 
volontà del Romano Pontefice , e fe mai le 
dichiarazioni di quel Concilio efprimano , 
come fcrive Febùromo (6y) , la dottrina della 
Chiefa univerfalè . Deh ! che ogni Crilliano 
dovrebbe inorridire , udendo chiamar dot- 
trina della Chi? fa ttniverfale una dottrina , 
che la Chiefa univerfale ne* primi nove fe- 
coli ha collantemente rigettata , e col fatto 
ancor contrariata. Col velo della carità ri- 
copriamo tanta ignominia, che alla Chiefa 
fi fa , e tiriam oltre . 


C A- 

(£7) Cap. VI. §. X. pag. 305. pr. edlr. fec. 385. Hat 
Conciliari s declsratio , quatti rcfpuunr UlrreMontani , expri- 
MÌt dcilrìaani Ecclejix Gallicana , imo verius Univerfaiii. 
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CAPO V. 

Delle appellazioni al futuro Concilio. Si mofira 
contro Febbronio la novità e reità loro ; 
e fi rifponde agli e f empii da lui 
recatine . 

I. He Febbronio dopo avere difefa e 
promofla la maggioranza de’ Con- 
dì) Generali l'opra il Romano Pontefice , 
foftenelfe legittime le appellazioni al futuro 
Concilio, era cofa da attendere; la coeren- 
za della dottrina lo domandava , e ogni 
buona ragione perfuade, che da un inferior 
tribunale appellar fi poffa al fuperiore. Ma 
io non fareimi tuttavia afpettato , eh’ egli 
ancor volefle , e dichiarane fiffatti appelli 
nella Chiefa antichiffimi ( I ) • Quanto era 
meglio, che in ciò non fi dipartine dal ce- 
lebre de Marca , il quale con tutto 1 ’ impe- 
gno che avea di promovere le ragioni dell’ 
Impero a collo del Sacerdozio , non potè 
non confettare , che le appellazioni al Con- 
cilio erano di nuova data (2). Ma intenda- 
ci bene ; noi diciamo , che tra’ Cattolici 

L 2 nuo- 

ti] Febbr. cap. VL §. io. pag. 360. pr. edit. 445. fec. 
ltaque quoti fubflantiam hx apptllationes , feti recurfus , 
tùtiquijfimi funt . * 

(2) De Conc. Sac. & Imp. lib. IV. c. 17. Novam di- 
’ti , quia numquam in Ecclefia adni'Jfa fuit provocatiti ab 
Ecclejta ad Conc,lium . 
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nuova e inufitata cofa furono le appellazio- 
ni al futuro Concilio. Non ignoriamo che 
di qualche antichità fono tra gli Eretici 
della fanta credenza contradditori, e d’ ogni 
più inviolabile d i lei pi ina audacidìmi cor- 
rompitori . I Pelagianì fono i primi , che 
alla Chiefa dierono di tanta temerità lo 
feonciflìmo efempio, e ad eflì dar puòFf£- 
bronto , fe vuole, compagni i N c fiori ani , dac- 
ché Nefìorio fperando di fofpcndere la i’en- 
tenza di Celcflino, nè fapendo che lo dello 
Pontefice avea per Cirillo la medefima cofa 
all’ Impcradore propoda , fupplicò a Teodo - 
fio , che convocar facefl’e un generale Con- 
cilio. Tranne codoro , trovi Febbrcnio ne’ 
primi fecoli della Chiefa un folo efempio 
di cattolico uomo, che dalle Pontificie len- 
tenze abbia ad un Sinodo generale interpo- 
da appellazione. Gli Sfiatici a Papa Pittore 
fecero refidenza , ma non appellarono ; Ci- 
priano co’ fuoi A Africani , e F irradiano co' 
luoi Orientali contro il divieto di Stefano 
incaparbirono nel ribattezzare gli Eretici , 
ma non appellarono* Ilario nella caufa di 
Celidonio prefunfe di contradare con S. Leone 
M. , ma non appellò . Gli deflì Donati/li 
comecché del giudizio dato a favore di Ce- 
ciliano nel Sinodo Romano da Papa Mclchia- 
dt forte fi querelalfero , o non appellarono 
per alcun modo, - come il Sìmondo (3), ed 

altri 

(3) Nelle note al Concilio di Arles . 
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altri valentuomini avvifano , o con altro 
Snudi to efempio appellarono all’ Imperadore, 
ma non mai al Concilio. Seguendo la fio- 
ria ci condurremo fino al xin. fecolo , e 
forfè come più abbatto vedremo, fino al xv. 
lenza trovare alcun efempio di tali appella- 
zioni . Quanto era mai Incmaro dalla fua o 
ambizione o durezza, o dall’ una e dall’ al- 
tra portato a fare fcaltramente valere i Ca- 
noni nelle lue pretenfioni contro di Niccolò 
I. e a cozzare arditamente contro 1 * autori- 
tà dell’Appoftolica Sede! Nè però mai pen- 
sò di appellare al futuro Concilio dalle u- 
furpazioni di Niccolò e dagl’ infrangimenti 
de’ Canoni. I tefli di S. v4goftino> che por- 
ta Febbronio , non fanno al cafo , e fono fia- 
ti altrove da noi acconciamente fpiegati . 
Aggiungo, che quando pure provaffero ( che 
noi provano nè punto nè poco ) effere le 
Pontificie fentenze al giudizio de’ Sinodi 
generali foggette , non potrebbefi trarne , 
che %Agojlino approvale le appellazioni . Pe- 
rocché tra poco vedremo , ettere elleno il- 
legittime , pogniamoche il Concilio in au- 
torità foprafieffe al Pontefice . 

II. Della novità delle appellazioni non fi 
può dunque dubitare. Ma fono elle legitti- 
me ? La fola lor novità ballar dovrebbe a 
feoprirne ancor la reità. Febbronio tanto vo- 
lenterofo di riftabilire 1 ’ antica difciplina , 
come non vede lo fccncio , che è di am- 

L 3 mct* 
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mettere un ufo dalla prarica di tanti fecoli 
contraddetto ? Ma lal'ciam ciò . Diftinguia- 
mo due forte d’ appellazioni . La prima è 
dalle decifioni di Roma in materia di fede. 
Tal fu' quella de Pelagiali , che poc’ anzi 
li mentovava . S. Profpero commendò fom- 
mamenre la condotta di Celefltno , il quale 
fapendo non doverli a’ condannati dare 1’ e- 
lame del giudizio, ma il folo rimedio del- 
la penitenza, non che a Ccleflio , e agli al- 
tri Pelagiani accordalfe un nuovo giudizio 
nel richiedo univerfale Concilio , ma co- 
mandò che da turca Italia foffer cacciati • 
tanto , foggiugne Profpero , tanto filmava egli 
dover fi e gli Jlatuti de fuoi Predecefjori , e ì Si- 
nodali decreti inviolabilmente fervore , che non 
permetteva , che qual veni fé ritoccato , che un 
tempo ave a meritato et ejjer rectfo (4) . Nè al- 
tramente il Maeftro di Profpero , dico *dgó- 
fìmo avea già pronunziato . “ Sì veramen- 
te , fcriveva egli a Bonifacio, era meftiere, 
,, che un Sinodo fi congregale, perchè una 
„ sì aperta rovina fi condannafie! quali niu- 
,, na Erefia non mai fia fiata fenza generai 

„ Si- 

£4} Contra Collat. cap. XLI. Venerabili r memoria Pon- 
tifex Cceleftinus , cui ni Cathnlica Ecclefite prafidium mul- 
ta dominus grafia fu a duna largitut efl , f ieni damnatii 
non examen judicii , [ed / alum paenitentia remedium effe 
piajiartdum , Coeletti uni, qua/t non difcujfo nigotin aitd'en- 
tiam pojìtilantem , tot hot Italia finibut jtijftt extrudi : adeo 
Cr Pradeccjforum fuoruni jiatuta , & Decreta Synodjlia in- 
violabilirer fa vanda cenfebat , ut qund femel maturai ab- 
fciitdi , ne qua qu ani admittertt retraclari . 


f 
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„ Sinodo condannata’ quando anzi ratiflìme 
,, quelle fono , per condannare le quali fia- 
„ ci fiata una tale necelìuà , e molte e in- 
,, comparabilmente più ion quelle, che lad- 
,, dove nacquero , ivi meritarono di venir 
,, riprovate e profcritte , e di là per le re- 
„ flanti terre del Criflianefimo fi fecer co- 
,, nofcere quali erano, d’cffere fichi vate de- 

', gnifiìme . Ma la cofloro fuperbia 

„ pure agogna a quefla gloria , che per efi- 
„ fio loro fi aduni un Sinodo dell’ Oriente e 
„ dell’ Occidente . Perocché non potendo e- 
„ glino per la divina refiftenza fiovvertire 
„ il Cattolico mondo , almeno fi fludiano 
„ di eccitarvi commovimento * quando per 
„ altro dopo efferfi dato loro un compecen- 
„ te e baftevol giudizio dovecchè appajano 
„ quelli lupi, fieno dalla pafloral vigilanza 
,, e diligenza ad infrenare o perchè fi fia- 
„ nino e fi mutino eglino flefli , o perchè 
„ a Calure ed interezza degli altri fi fuggano 
„ ( 5 ) . “ Dopo quel tempo fino a Lntew 

L 4 ,, non 

Lib. IV. ad Bonifac. cap. ulf. A ut vero congrega- 
tions Sjtnodi opus erat ut aperta pernicies damnarétur : qua- 
fi nulla ntrefts ali quando nifi Synodi Congregatione danna- 
ta fit : cui» potìus rarijfiint inventantur , vropter qua t riarn- 
nanias titcefiiras talis extiterit : multoque fint atque incom- 
parabili ter plures , quiv ubi extiterunt , ìllic improbari dim- 
nariqut ■ meruerunt , atque inde per attera! terras devitandt 
tnnotefeere potuerunt . Veruni ijlorum fu verbi a , q ut tantum 
ft extolht adverftis Deurn , ut non in ilio veli : , Jed pottut 
ih libero arbìtrio gloriati , hanc etiam planarti captare in- 
teli igi tur , ut propter illos Orienti s , & Occidenti s S/ncdtis 

. con- 
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,, non crafi alcun Affatto appello veduto, e 
da’ Cattolici fu quello allor ricevuto con 
quell’ orror medefimo , e quel diipregio , 
che F altro de’ Pelagiani aVea rifcolfo . In 
quello lecolo tra le tante moflruolìtà , delle 
quali è llato feraciflìmo producitore , dal 
1717. nel qual anno i quattro Vefcovi di 
Mirepoix , di Montpellier , di Bologna in Fran- 
cia , e di Senès diedero il legno della lor 
ribellione alla Chiefa , ne abbiamo avuti 
moli illuni dalla Bolla Unipenitus . La reità 
di quelli appelli , come veder fi può nelle 
Paftorali Mruzioni de’ quaranta , t> cinquan- 
ta Velcovi , in quello principalmente conlì- 
fle, che mirano ad annientare le promdìe 
di Gesù Criflo negando 1 ’ infallibilità alla 
Chiefa difperfa, che avea accettate le colli, 
tuzioni di X. contro Lutero e di Cle- 

mente XI. contro Qucfadlo . Perlaqualcofa 1 * 
appello de’ quattro mentovati Vefcovi fu 
nel 1718. dalla Santa Sede notato di Ere- 
fi a . Io non fo , fe Fcbbronio adottando le 
pretenfioni di Giovanni Dauvet (6), che Ren- 
de gli appelli a’ cafi riguardanti il conferva - 

mento 


congregcttir . Orici» quippe catholìcum , quo ni ani Domino 
ris rifinente pervertire nequeunt , faitcm commovere conan- 
tur , curri potiti! vigilanti a (T diligenti a Pafì orali , pojl fa- 
llimi illh compctent fufficienfque judiciutH , ubicumque ifti 
lupi appartterint , conterendi fint , five ut fanentur acque 
mutentur , fivc ut ab aliorum fai, ite , atque integri tate vi- 
te unir . , 

[6] Cap. VI. XI. p. 5 iC. pr. edit. 451 fec. 
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mento della Fede voglia approvare anche le 
coftoro appellazioni . Quello sò, che negan- 
do egli T infallibilità di giudizio alla Chie- 
i'a dilperfa , viene a fiffatte appellazioni ad 
aprire un* amplilìima ftrada , nè può per 
quella parte edere da’ Cattolici Vefcovi del- 
la Francia rimirato , che come un grandif- 
iimo fofiegno degli Appellanti . 

III. L’ altro genere di appelli rifguarda 
la dil'ciplina , e quello è 1’ apertamente fa- 
vorito dal nollro Autore. Però quantunque 
fia quella materia Hata da molti abbonde- 
vol mente trattata , come dal Tor, ■scremata 
(7), dal Giacobav^j (8), da Vittoria (pi, da 
da Val ( ioj), dal P. Serry (il) , da Ronca- 
glia (12), conviene eliminarla con qualche 
eltenlione. E prima veggiamo , quale fia fla- 
to fu quelle appellazioni il fentimento del- 
la Chiefa . E primamente a conofcerlo ba- 
llar dovrebbe, che come fi diceva poc’ an- 
zi, almeno ne’ primi dodici fecoli dell’Era 
nollra fieno tali appelli fiati alla Chiefa 
feonofeiuti . In luogo fecondo richiarninfi a 
memoria le teftimonianze nel capo III. di 
quello libro da noi allegate di Zofimo , di 

Boni- 


[7] In fummt Ut. III. Cip. XLP'II. 

(8 De Condì, lib. X. ante. I. 

(9] Relcfl. de auHorit. Papa ér Condì. 

(10] De Japr. Rota. Pont, in EccleJ'. pttefl. p. ll r . 
ult. 
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Bonifario , di G da fio , i quali tutti cofpirano 
a ftabilire, che i giudizi della lor Sede fo- 
no irretrattabili . Perocché tali non farebbono 
certamente , fe lecito fotte di appellare da 
cfii a} Concilio . Quindi lo {letto Gelafo chia- 
ramente protetta , che a ninno fu mai da' Canoni 
permejfo di appellare dal fuo giudizio ( t q ) , e 
altrove ripete, che i Canoni ftanziarono, 
non poterli mai per cola alcuna appellare 
dalla Sede Appoftolica ( 14 ) . Mi è noto 
che 1 ’ Autore della difefa della dichiarazione 
del Clero Gallicano (15) rifponde , non po- 
ter Gelafo aver preveduti certi cafi infiliti 
e ftraor dinar) , ne’ quali fi può appellare dal 
giudizio del Papa, e per confegucnte non 
aver di quefti potuto parlare . Ma di gra- 
zia qual inettiflimo ragionare farebbe mai 
quello di Gelafo., fe ne’ cafi Jlraordinarj luo- 
go ci avelie agli appelli ? Sappiate che a 
niuno è flato lecito di appellar fi dà giudixj 

di 

(13) Ep. ad Epifcop. Dardan. Sedei B. Petti Apofloli 
jus habet rejolvendi , nipote qua de Omni Ecclefia fai ba- 
bai judìcandi , ncque unqvam de ejus liceat judieare indi- 
ce , fi qttidem , ad ili am de qualibet mundi parte cananei 
appellare voluerint ; ab illa autem nenia fit appellare per - 
rnijfut . ' 

[14] Commonit. ad Fauftum . lpfi funt canones qui ap- 
pellationes totiu : Ecclefin ad buiut Sedis examen voluere de- 
ferri ; ab ipfa vero nunquam prorfus appellari fanxerunt ; 
ac per hoc Ulani de tota Ecclefia indicare, ipfam ad nulli- 
tà coinmeare judicium , nec de eius ttmqteant preeeperunt 
Sudicio indicate , fententiamque illius cenjiitueiunt nentpor- 
tere diffblvi , cujut potius fequenda decreta mandarunt . 

[13] E art. II. lib. XV. cap. 24. 
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Ai quffla Sede ; fappiate y che i Canoni non 
MAI PER ALCUN CONTO , NUMQUAM 
PRORSUS concedono le appellazioni , ma ne' ca- 
fi più gravi , e più rari fi può tuttavia appel- 
lare. Abbiamo noi a fupporre in Gel afta una 
così ridicola maniera di penfare? Piu . Gt - 
lafio in prova del Tuo detto arreca gli esem- 
pli di *4tanagi c di Flaviano , i quali co- 
mecché dannati dagli altri , furono innocen- 
ti reputati., perchè 1’ Appoftolica Sede ave- 
ali ricolti, ed afloluti , e quello per lo con- 
trario di Diofcoro ricevuto dall’ Efe/ino la- 
drocinio, e tuttavolta reo riconofciuto , e 
deporto, perchè tale 1* Appoftolica Sede lo 
fentenziò . Or quai cali più gravi troverem 
noi di quelli, quali più ftraordinarj ? E non- 
dimeno Gelafio porta quelli efempli a dimo- 
ftrare, che dalla fentenza de’ fuoi antecelTb- 
ri in quelle caufe non eraci appello. Senza 
che non efiftono anche in oggi quelli Cano- 
ni , a’ quali alludeva Gelafio? Son elfi i Sar- 
Aicefi . Ma non efcludono eglino ogni appel- 
lazione da’ giudizj del Papa, dappoiché do- 
po il Pontelice non altro giudice aflegna- 
no? Ma infiftiam di vantaggio. I cali, ne* 
quali principalmente fi può, e il vuole da’ 
giudizj de’ Sinodi, e de’ Vefcovi appellare 
al Papa , fono i più gravi , e i più ftaordi- 
narj* dunque quelli appunto fono i cafi , ne’ 
quali non fi può dal Papa appellare al Con- 
cilio . Provo la conlègnenza. Gelafio per lo- 
lle- 
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ftenere che i giudizj della fua Sede fono ir- 
retrattabili , fi riporta a‘ Canoni , che hanno 
permeile le appellazioni ad ella • dunque i 
Canoni vogliono irrecratrabili i giudizj dell’ 
Appoftolica Sede ne’ cafi , ne’ quali fi può 
principalmente appellare al fuo tribunale * 
le dunque fon quelli i cafi più gravi e piò 
firaordinarj , in quelli non è lecito di ap- 
pellare da’ luoi giudizj . Tai cofe confide- 
ranno S. Niccolò I. replicò in una lettera 
all’ Imperador Michele ciò, che e Bonifacio , 
e G ila fio avean detto , c folo a torre ogni 
fcrupolo efpreffe una ragione , la quale da- 
gli fteflì Pontefici era baftevolmente infinua- 
ta , ma a terra manda per ogni cafo le ap- 
pellazioni , e a tutti i giudizj fi ftende e 
privati e appartenenti a tutta la Chiefa cioè 
che autorità maggior pon v’ ha della Sede 
Appoftolica (ló). E acciocché Fcbbronio non 
ricorra alle falle decretali , che avellerò a 
quel fanto Pontefice gualle le idee , torno 
a dire eh’ egli le fole indubitate lettere ci- 
ta di Bonifacio e di Gelajìo. Contemporaneo 
di Niccolò fu Rotaido Vefcovo di Soiffons . 

Con- 

[li] E p. Vili. Quoniam cum fecunduin canone ! , ubi 
efl iunior aut borita ! , judicium inferiorum fi e deferendum , 
ai dijjolvendum feilieet ve! ad roborandum , pater profeto 
Sedis Apoflolic.t cujut auSloritate major non efl , judicium 
a eternine fare retraflandum , ncque cuiquant de ejus liceat 
indicare judicio , fiquidem ad illam de quaiibet mundi par- 
te canone! appellati voluerunt , ab Hit autem nomo fit ap- 
pellare permijfnt. fitxea quod <7 Boni faci 11$, acque Gela li- 
us fanSliffimi prefulei non fui s ad inventionibu !, fed E c de- 
filo Romane conjuetudina non ignorante !, diami Ó'c. 
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Condannato egli , e deporta dal Sinodo ap* 
pellò all’ Appoftolica Sede, ficcome a quel- 
la, alla quale ntuno può contraddire ( 17 ) . 
A’ tempi di S. Bernardo niuno non avea anco- 
ra ofato di rivocare in dubbio quello pri- 
vilegio della Sede Romana. Il Tanto Aba- 
te certamente riconofce nel foto Romano 
Pontefice autorità di dare nelle caule della 
depofizione de’ Vefcovi perentoria fentenza , 
e fondala nella pienezza di podeflà cb' egli 
foto ebbe da Gesti Crijìo ( 18) . Ma fc luo- 
go ad appellazione ci averte nella depofizio- 
ne de’ Vefcovi, la quale una è ficuramentc 
delle caule più gravi , la fentenza del Ro- 
mano Pontefice non farebbe perentoria • ma 
libbene quella del Concilio , al quale appel- 
lar fi potrebbe . 

IV. Quelli sì aperti fentimenti della fi- 
era antichità ci fomminirtrano anche una 
invincibil ragione contro gli appelli . Ella 
è, che non dandofi appellazione , fe non ad 
un fuperior tribunale, e non avendo i Ro- 
mani Pontéfici alcun luperiore , neppure il 
Concilio, come e altrove abbiamo dimoftra- 

to, 

f 17] Ad il Uni funtmtm f autborltatem fine intermìjfions 
appello cui nullus potejl contradicere . 

[iS] Ep. CCXXXIX. Qui locum Petri tenete potejl uno 
iclu estinguere Ananiam , uno Sitr.cnem Magarti ; & ut 
plenius quod Itquitur fiat , peremptoriani dare fententiam 
3 d depojttioKcm Epifcoporum folius Romani Pontifici s nofei- 
tur tjfe , prò e 0 nimirum quod & fi alit multi votati fino 
in partein J'ulicitudinit , folttt ipfe plenitttdìnem babai pt~ 
tcjìatis . 
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to, e quelle Iteffe teftimonianze lignificano, 
non poffono mai liffattc appellazioni effer 
legittime. In fatti fi offcrvi , che le appel- 
lazioni al Concilio fe non nacquero prima- 
mente , quando a fpargere fi cominciò la 
dottrina della fuperiorità del Concilio al Pa- 
pa , almeno allora principalmente e prefero 
piede, e fi dilatarono , e fi rafforzarono. 
E certo indubitata cofa è, che la prima e- 
fpreffa menzione, che fi abbia di poterfi al 
Concilio recare appellazioni dalle fentenze 
di legittimo Pontefice, fi trova nel tratta- 
to, che l’anno mccclxxxvii. (19) all’ 
antipapa Clemente VII. prefentò Piero d’ tA il- 
ly a nome della Parigina facoltà contro una 
propofizione di Frate Giovanni da Montefon . 
Ma quanto Piero a foftenere la fuperiorità 
del Concilio foffe portato, videfi in appref- 
fo ancora più chiaramente . II Boffuet nell* 
opera a lui attribuita della difefa deila di - 
chi avariane del Clero Gallicano mena perciò 
rumor grandillimo ( 20 ) contra coloro , i 
quali a’ tempi del Concilio di Cofian^a ri- 
portano 1’ introduzion prima della dottrina, 
che a’ Concilj dà fui Pontefice la maggio- 
ranza. Ecco, grida egli, 30. anni innanzi 
il Concilio di Coflanza quando non ancor 
fi penfava a torre di mezzo coll’ autorità 

del 

[19] Non MCCCLXXXIII. come G legge in Bofliiet 
defenf. Clcr. Cali. p. II. lib. X. cap. 20. pag. ioz. dell’ 
cdizion di Luccinburgo 1730. 

£ioJ L. c. pag. 104. 
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del Concilio i due contrattanti Pontefici , i 
noftri loftenevano poterli nelle caule di fe- 
de appellare dal Papa al Concilio (ai) . 
Ma quella ftampita gli fa poco onore. Quel- 
li , che a’ tempi del Concilio di Cojìanrra 
Affano T origin prima di tal fentenza , in- 
tendono i tempi dello feifma, che dal Con- 
cilio di Cojìan^a fu tolto. Ora l’anno 1487. 
non eraci forfè feifma tra Urbano VI. e Cle- 
mente Vir. é gravittìmo feifma, che poi in 
varj Antipapi continuò fino al Cojlan^iefc 
Concilio? Anzi per cagione di quello fei- 
fma fedamente qua e la fi trattava di radu- 
nare un Concilio, che a tanti torbidi della 
Chiefa ponelfe fine. Quell’ anno medefimo 
1387. Clemente VII. lpedl a’ Fiorentini una 
Legazione, perchè fi adoperalfero alla con- 
vocazione del Generale Concilio , dal qua- 
le fi determinatte qual fotte de’ due il legit- 
timo Papa' di che ficura teftimonianza ab- 
biamo netta Cronaca del contemporaneo S. 
intonino ( 22 ) . Come dunque potè fcrive- 
re Boffuet , che allora non fi penlava al Con- 
cilio? Qual maraviglia però o che in que’ 
tempi Piero d’ crftlly fiafi dichiarato per la 
fuperiorità del Concilio , o che Clemente VII. , 
il quale avea in animo di foggettarfi alle 

de- 

[21] Ecce cairn triginta annii ante Conflantienfe Conci- 
lìum cum nec dum quidquam moverctur ad ambiti co ut ca- 
dente! in ordine m conciliari aitt boriiate cogendot , tiojlri in 
caufit l idei a Papa appellati pojfe ad Conciliala . 

£22] P. 111 . tit. XXII. cap. II. §. 14. 
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decifion del Concilio, non prendefle di que- 
lla dottrina difpetto ? Per altro non era Pie- 
ro d’ -Ailly talmente fermo nella fua nuova 
dottrina , che nel trattato medefimo quali 
fuo malgrado, e per invincibile forza delia 
verità non adottafle 1 ’ oppofta . Perocché 
egli proteflò a nome dell’Accademia di fot- 
tomettere , checché nella caufa di Giovanni 
erafi fatto , e detto , o folle per farfi e dir- 
li al correggi mento , e al giudizio dell’ A p- 
poftolica Sede, e del Pontefice che vi Ce- 
de e foggiunfe con S. Girolamo : Quefla è , 

Padr » Santiffimo , la fede che nella Cattolica 
Chiefa abbiamo imparata • nella quale fe co fa 
è sfuggita men perita o men cauta , defìderia - 
mo d' effer corretti da te , il quale tieni la fe- 
de e la Sede di Piero ec. ( 23 ) . Le quali 
protese come colla dottrina delle appella- 

zio- 


£23] Igitur prò vefiris bumillimis filiti unìverfitatis pro- 
d lìdie , prò nobis corti >n nuntiis , qui futi in hac parto 

ebfequimur mandati : , & docamenti : innìtimur , corde (y 
ori unanimiter prete flamur , quod quidquid baBcnus in bac 
caufa aXutn efl , & quidquid in ea nane vii alias abiuri , 
aut diàiuri fumus , correzioni 6" sudicio Sedi: Apofiolicte , 
fedenti : in ea fummi Pontifici: bumiliter fubmittimus ~ 
dicente : cum beate Hieronymo : bue efl fide: Pater Beatif- 
fime , quatti in Eeclejia Catbolica didi dura : , in qua fi mi- 
na: perite , aut mina: caute aliquid pofitum efl , emendar i 
cupimus a te , qui Petri fi detti & fedein tene : . Non igno- 
ramur enim fed firmiter tenemus & nullatenus dubitatilo : , 
quod fattila Sede : Apofiolica e fi illa cathedra Petri , fnprs 
quatti fondata tfi Ecclefia eodtm Hieronymo teflc , & fieut 
dixit Cyprianus d. 93. can. qui catbedrani : de qua Sede 
in perfino Petri Apojloli in ea fedenti: dìftun* e fi : Tetre 
rogavi prò te , ut non di fi:ia: fide: tua . 
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zioni al Concilio accordare fi pofsano, chi 
varrebbe ad intendere ? Procedendo Io fci- 
fma, e vieppiù crefcendo la necefiità di un 
Generale Concilio fi raffermò Piero anche 
piu col fuo Maeftro Giovanni Gerfone nella 
l'uà dottrina, e alcune appellazioni fi vide- 
ro, per le quali 1 ’ Antipapa Piero de Luna 
in duè pretefe fue bolle , una che comincia 
crefcit facilitar , 1’ altra in procejfu dierum le 
condannò come contrarie alla pienezza di 
podefìh , che ha il Romano Pontefice, e a- 
gli ftanziamenti de’ Canoni . Dal che in fi- 
ne fi conchiude, che le precife, e fchiette 
appellazioni al Concilio debbono alla dot- 
trina della fuperiorità del Concilio l’origin 
loro, ficcome quella allo fcifma. 

V. Ho detto le precife e fchiette appella- 
zioni al Concilio come a tribunal fuperio- 
re . Perocché a quelle non fi divenne che 
pafso pafso da alcune altre, le quali e non 
men corrotta ebber forgente , e tu»’ altro 
furono , che quelle Uretre e rigorofe appel- 
lazioni , delle quali parliamo. E’ dunque a 
fapere, che delle appellazioni folo alla me- 
tà del xi ix. fecolo fi cominciò a vedere al- 
cuno sbozzo. I Romani Pontefici, ficcome 
ofscrvò Piero de Marca (24), ne’ fecoli x. 
xi. e xii. aveano prefo a volere ne’ Con- 
cili o generali o plenarj difcuffe le più im- 

Tomo IV. M por. 

[24] De Cane. $ac. 4 r Jmp, Hi. IV, c, 17, 


c 
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portanti materie , che occorrevano di que* 
giorni, e quelle malfimamente , che riguar- 
davano la concordia del Sacerdozio e dell’ 
Impero. Il che tacevanefli, perchè con una 
più diligente dilaminazione foflero le inlòr- 
te quelliom alla diffinizion preparate , e i 
popoli a riceverla più facilmente fi difpo- 
neflero. Alcun’ altra volta provveder vole- 
vano con ciò a fe rr.edefimi , e trarfi dal 
pericolo di eiser poi dal Concilio, al qua- 
le nel calo di Erefia fogg'acciono , come e- 
retici proceisati , le da le o col lolo confi- 
gli de’lor Cardinali certe cole più alla co- 
mune dilapprovazion iottopofte avefsero de- 
terminate . Nehche abbiamo unefempio af- 
fai mal incelo da Launojo primamente, e poi 
da Febbronio (25). Era ad Innocenzo III. 
ricorfo Filippo Augulto Re di Francia , ac- 
ciocché coll’ Appoftolica autorità fcioglief- 
fe il matrimonio jjdi lui con Ifembur - 
ge , pretendendo che conlumato non Cof- 
fe . Rifpofegli Innocenzjo , che trattan- 
dofi dell’Evangelica verità, che dall’ Uomo 
feparare non li potelfe ciò che Dio avea 
congiunto , le avefle fenza il Concilio in 
lìffatta cofa difpenfato , oltre la divina of- 
fefa correrebbe forfè rilchio dell* ordine , e 
dell’ ufizio fuo ( zó ) . Febbronio immagina 

di 

Ds] Cap. Vl. §. x. ». s . 

(2 6) Lib. III. Regeft. 15- «pi A 104. Non audercmm 

J'uper 
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di vedere in quelle parole da Innocenzo ri- 
conofciuta nel Concilio maggiore aucorità 
della Tua nel difpenfare e podedà innoltre 
di deporlo (27). Ma 1 ’ immagina appunto. 

E che? Il Concilio può egli difpenfare nel- 
le cofc dal divino dirirco vietate? Non po- 
tè dunque intendere Innocenzo, che il Con- 
cilio avelie in ciò più ampia autorità della 
fua , e quello a Filippo conceder porefle , 
eh’ egli non valeva ; quello lolo lignificò , 
che le per impoffibìle aveflegli col Conci- 
lio accordato il richiedo fcioglimento del 
matrimonio, non avrebbe incorlo il perico- 
lo , che altrimenti poteva temere , fe folo 
avefleglielo conceduto , di edere come con- 
traddittore dell’ Evangelica verità , e però 
eretico dannato dal Sinodo; voler dunque il 
Concilio , acciocché qualunque cofa fi de- 
terminarle , niuno fcandalo ne nafeeffe . La 
cofa è sì chiara, che un rabbiofo pizzicore - 

Ma di v 

fttptr bttjufcemodi capi de noflro [enfi* prò te ali quid defi- 
nire , propter ili ani fententiam Evangelica ut , quam ipfe 
Cbrijlus exprejjit ; ut quei Deus conjunxit , homo non fe- 
paret , cum abfque dubio ne ir Santiorunt exenipla , nec Pj- 
trutn decreta inttntioni tute in hoc arti culo fuffragentur . 
Veruni fi fuper hoc abfque generali deliberatione Concilii 
determinare ali quid tent oremus , prectcr divinata offe tifarti 
& mundanam infarti iam , quatti ex eo pcjfemus incurrere , 
forfan ordinis & ojficii nobis periculum immineret , cum 
centra preemiffam veritatis fententiam nofira non poffit au- 
floritas difpenfare. 

(27) Febbr. 1 . c. Qjiod fané nihtl efl ali ed , quam cau- 
fatn ad futurum Concilium remitterc , cujus ampliar fit au- 
tboritas quam Pontificie , 6* a quo ipfe periculum ordinis 
tò ojficii metuere poffit . 
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di cavillare può folo rapprefentarla ofcura . 
Ora quella condotta de’ Romani Pontefici 
di trattare le caule più gravi in un Conci- 
lio fece, che quando i Papi ufarono altri- 
menti, fembrafle irregolare fìranezza , e die- 
de motivo allo fcifmatico Imperadore Fe- 
derigo II. quando da Gregorio IX. fuor di 
Concilio fu fcomunicato , di appellare ad 
un Generale Concilio . Il perchè i Baroni 
di Francia nel configlio , che tennero fu ta- 
le affare, fpacciarono come indebita la con- 
danna di lui , ficcome fatta fenza Concilio 
(28) . Quello è il primo efempio di ap- 
pellazioni , che abbia potuto allegare Feb- 
bronio,Qd è dell’anno mccxxxix. ed ecco il 
condottiere di tutti gli Appellanti un Im- 
peradore aperto nimico della Chiefa . Ma 
veramente non può dirli quella una rigoro- 
sa appellazione a tribunal Superiore; fu piut- 
tollo una illanza , che mandò Federigo a’ 
'Cardinali , acciocché radunalfero un Gene- 
rale Concilio , in cui poteffe giullificarfi , 
tome appare dalle lettere, eh’ egli fcrilfe a 
Riccardo Conte di Cornov agita ( zp ) , e al 

Re 

(28) Matteo Paris Hift. Angl. ad ann. 1239. pag. 4Ó4. 
edif. Londin. 16S6. Qui fi meritis finis exigentibus depo- 
ne ndus ejfiit , nonnifi per generale Concilium cajfiandus ju- 
dicaretur . 

(29) Paris p. 454. Ecce quod [acro fanti* Roman* Ec- 
clefi* Cardinales per fianguinem Jefiu Cbrifli , & fittb atte - 
ftatiene divini judicii per littcras noflras , & Nuntios at- 
eeflamur , ut generale Concilium Pr*latorum & aliorum 
Cbrifli fi deh uni debeant evocare . 
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Re d ’ Inghilterra ( 30 ) ; e per coprire con 
manco di Religione 1 ’ odio dell’ animo ina- 
cerbito , e colorare la dimandata convoca- 
zion del Concilio non dubitò di diffamare 
Gregorio come un fallo Pallore , il quale cer- 
caffe di trarre il Gregge di Crifto a rovi- 
na fuori di lirada (31) . e favoreggiator 
degl’ Infedeli e degli Eretici (32) . Quando 
poi vide , che Gregorio avea per- 1 ’ anno ap- 
preffo intimato a Roma il Concilio, temen- 
done la fentenza , in crudeli liimi modi op- 
primendo la libertà della Chiefa imprigio- 
nò Vefcovi, altri nc maltrattò, acciocché 
il Concilio foffe impedito . Un nuovo ge- 
nere di appellazione fegut all’ altro. Peroc- 
ché avendo Innocenzo IV. nel General Con- 
cilio di Lione 1 ’ anno 12,45. rinnovata la 
fcomunica , e la depofizione di Federigo , 
quelli per mezzo di Taddeo fuo miniftro ap- 

M 3 pel- 

(30) Paris 4 66. Nos atitcui , qui procejfum hujufmodi 
temeritate plenum (2 juflitia vacuata babebamut , ad Fra - 
tres [tua litteras & legato s tranfmijimus , Generale peten- 
te s Concilium convocati'. 

(31) Paris I. C. p. 454. perfotue pravaricationcm argtti- 
tnus ; qute fe folio tanti regimi ni t , monjhavit indignimi : 
& omites Primate s nomini s [Ckrijìiani [andana intcntionit 
notine propjftutm , 6* pire devotionis zeluni in nobis agno- 
fcanr , & qtiod non ex adii fomite , [ed ex caufa jujlifftm » 
Ramanti! Princeps conira Romania» Antif item cornino ve- 
tur ; dum metuit , ne grex dominiate fai tali pajlore per 
devia deducatur . 

(32) Paris i. c. p. 4.67. per qtiod evidenter datitr intel- 
ligi , quod Papa r.oa [olimi Jit infidelirmi f autor , quot orn- 
ata prò malori parte publica mundi lingua tc fatar bercti- 
>cos . 
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pelli) al Concilio futuro piti generale . Ri» 
flette qui con Natale ^Aloffandro il Boffuet , 
che lnnocengio non rigettò quella appellazio- 
ne, perchè folle fatta al Concilio, ma per- 
chè fatta folle ad un piti generale Concilio . 
Rifleflione non lo fe più maligna o pueri- 
le ! E qual bifogno avea Inr.ocengio di op- 
porli a quell’ appellazione pel titolo , che 
le appellazioni ai Concilio follerò illegitti- 
me , quando ella per elfer fatta sì fconve- 
nevolmente ad un altro Concilio piti generale 
meritava 1 ’ univerfale dilegio ? E poi aven- 
do Federigo chielìo il Concilio, e quello ef- 
fendofi infin radunato , non eravi luogo a 
combattere per quella parte la nuova appel- 
lazione, non perchè legittima folle fiata la 
prima , ma perchè il Papa convocando il 
Concilio aveala per condifcendimento ficco- 
me buona pallata . Quanto fi è detto fin 
qui, moftra che Federigo non pensò al Con- 
cilio , come fe fuperiorità averte fui Papa , 
ma folo il volea , perchè una caufa di tan- 
to rilievo elfer dovea in comune trattata in 
un Concilio , e fperava nella moltitudine 
de’ Prelati fofiegno al trono fuo vacillante. 
Però quando vide che i Vefcovi non erano 
affai al fuo difegno’, prefe il ridevol parti- 
titodi appellarli ad un più Generale Concilio . 

Vf. Lo fieffo vuol dirli di due Anglicane 
appellazioni , una del 124Ò. , 1’ altra del s 
1267. per dazioni di danaro che in quei 

Re- 
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Kegno faceva la Corte Romana. Il P. Ron- 
caglia non crede , che quelle appellazioni 
fieno di autorità molto fi cura , ficcome ap- 
poggiate alla fede di Matteo Paris uomo ol- 
tre ogni credere maldicente , e inferocito 
contro de’ Papi . Ma in primo luogo egli 
fi lafciò ingannare da Bojjuet , che atrribui- 
fce il racconto di tutte e due a Matteo , 
quando la feconda non da Matteo -, il quale 
nella fua Cronaca non oltrepafsò 1 ’ anno 
1259. ma dal fuo continuatore vienci nar- 
rata . In luogo fecondo avvegnacchè Matteo 
moftrifi dappertutto da una incretlibileavvtrfio- 
ne alla Corte à\Roma predominato, ond’ è che 
tutte malignamente travolge le cole, c niunane 
tace, che fervir potelfe a renderla odioi'a , nondi- 
meno non pare, che egli ancora a fingerla di 
pianta fi lalcialfe da quella rea paffione con- 
durre , malfimamente che d’ ordinario co’ 
monumenti fiancheggia le lue narrazioni . 
Ma certa cofa è, che non abbiamo medie-- 
re di negar fede nè a Matteo , nè al fuo 
Continuatore. Si tratta di appellazioni ad 
un Generale Concilio , che niuno allora 
penfava poterfi da’ Principi laici convocare, 
e a cui prefieder dovea il Roman Pontefi- 
ce, e però non chiedevafi con effe un nuo- 
vo giudizio, ma folo una revifione di cau- 
fa da farli dallo dello Giudice con altri 
Giudici aggiunti • la qual cofa trattandoli 
maflìmamence di temporali affari , ficcome 

M 4. erano 
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erano quelle efazioni , e di un fatto , fe fi 
potefler cioè pagare o no quelle fonarne , 
niente derogava all’ autorità dell’ Appofloli- 
ca Sede . Innolcre a bene confiderarle anzi 
che appellazioni ancora improprie nel fenfo 
teflè ipiegaro, fembrano preghiere e prote- 
fte da feongiuri accompagnate . Perocché nel- 
la prima li dice ( 33 ) , che al Papa folle 
da’ Vefcovi rapprelentata 1 ’ oppofizione , che 
la Chiefa Anglicana faceva a tali rifcoti- 
menti , appellando la prefinga di Gesù Crijìo 
nojlro Signore, e dell' universale Concilio , che fi 
fojje un tempo adunato-. per divina grigia nell* 
altra (34) dalla fentenza del Pontifìcio Le- 
gato fi appella alla Sede yfppojlolica , e anco - 
ra al generale Concilio , e. fe foffe ttecefjario al 
fommo Giudice , il quale altri > efTer non po- 
teva che Dio. Dopo quelle appellazioni ne 
cita Febbronio una di Corrado IV. dalla {co- 
munica* che temeva da Papa InnocengioW. 
Scriffe dunque quel Re de* Romani a’ Car- 
dinali^ che loro mandava alcuni fuoi mini- 
fin , acciocché fe il Pontefice procedere ad 
alcuna fentenza contra di lui, alla prefenza 
dei facro loro collegio appellaffero prima- 

men- 

(jj) Paris pag. 6z6. non 653. còme fi ha in Febbro * 
ytio , prafentiam Domini nojiri /e fu Cbri/lì appellante! , & 
Concilii univerfalis , aliqut) tempore per Dei grati am con * 
vocahdi . 

(34) Ivi p. 856. Unde bortantur Legatiti» , ut revocai 
Pententi am , quam ipfe tulit , alioqttin ^appellane ad Seder n 
Apoflolicam , & edam ad generale Concilittm , vai > /» ne~ 
'ttfjje j, ore t , ad fummum Judicem . 
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unente a Dio vivo ; quindi al futuro fom* 
mo Pontefice , al generai Sinodo , a* Prin- 
cipi di Lamagna , e generalmente a tutti i 
Regi e i Principi della terra, e a tutti gli 
altri Criftiani ( 35 ) . Ma qual uomo o sì 
difiennato, o sì nimico di Roma , che que- 
lla appellazione ricever voglia come ftrecta 
c rigovofa appellazione ? Da quando in qua 
foggetto elfer dee il Romano Pontefice al 
giudizio de’ Principi di Lamagna , degli al- 
tri Regi, e fippure di rutti i Criftiani? Si 
offervi ancora , che Corrado per quella ap- 
pellazione cercava sì di foccrarfi all’ autori- 
tà d’ Innocen-gio , ma non già a quella del 
Pontefice , conciofiachè appellafte al futuro 
Pontefice , e fe appellò ancora al generale 
Concilio , non vi appellò dalla Temenza del 
futuro Pontefice, altrimenti potrebbefi dire 
che Corrado anche intendere di appellare dal 
giudizio del Sinodo a quello de’ Principi 
di Germania , e degli altri Criftiani, ma vi 
appellò come a giudice col Papa , che do- 
vca convocarlo , e prefiedervi , e quinci non 

pro- 

(ìs) Apud Baluz. T. 1 . Mifcell. Lue. ecìif . t 761. pag. 
1 94. pdeles noftras ad vejìram prafentiam duximtis dcjii- 
tiandos , concejfa eis ab excellentia nojìra portiate plenaria , 
ut a gravamine & injufto procejfu pafrts cjufdcm corara 
tam venerabili ceetu patrum primo ad Deum vivum, cttjus 
ntitibus attribuimus quidquid fttmus , & deinde ad futu- 
rutn fummum Pontijicem , ad gcneralcm Synodum , ad 
Principe s Alamanni a & generaliter ad uuivcrfos Keges & 
Principe s irbis terra: ic coti eros Cbrijìianos , prò parte nojìra 
•libere valeant appallare ■. 
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propria appellazione eflfer quella fi vede , 
ma una protefta di volere in un affar tem- 
porale comune alla Criftianità, com’ era la 
fuccelfione di Corrado all’Impero, ma dallo 
Hello Giudice , cioè dalla Pontificia autori- 
tà, revifione di caufa benché con altri giu- 
dici aggiunti fecondo il collume ne‘ fecoli 
precedenti feguito da’ Papi di trarre all’ e- 
lame del Concilio le caufe di quella natu- 
ra . Ma è da llupire ancora a maggior ra- 
gione , come Febbronio con Natale an- 
drò , Boffuet , ed altri alleghi innoltre 1 ’ ap- 
pellazione di Filippo il Bello Re di Francia 
da Bonifacio Vili. I Frange fi non riconofce- 
vano per legittimo Pontefice Bonifacio Vili, 
ficcome appare da parecchi ftromenti di ap- 
pello fatti in quella occafione , e da Puteano y 
e dallo ftelfo Natale flefjandro (36) recati , 
ne’ quali fi dice di appellare al futuro 

VERO e LEGITTIMO SOMMO PONTEFICE. 
Qual maraviglia , che a Bonifacio credettero 
fuperiore il Concilio? Ma io dico di più , 
che fe lo reputavano fuperiore al Pontefice 
illegittimo , mollravan di tenere il vero 
Pontefice fuperiore al Concilio. Le forino- 
le di appello, che trovanfi in tutti gli ac- 
cennati ftromenti , fon quelle : al predetto 
generale C oncilio , e al vero legittimo futuro 

fommo 

J J 


[ 3 «] In bifl. Ecclef. fec. XIII. & XIV. dijf. IX. 


tic. 4 . 


ar- 
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fommo Pontefice (37) . Volevan dunque ì Frati- 
‘refi , che lì convocale il generale Concilio, 
dal quale folle giudicato Bonifacio , ( 38 ) . 
Allora non poteva? aver luogo 1 ’ appello al 
futuro vero e legittimo Pontefice , il quale non 
poteva e (Te re eletto , (e Bonijacio non era co- 
me illegittimo dianzi depofto . Il lenlo pe- 
rò naturale di quello appello è , che il Re 
c gli altri fi appellarono da Bonifacio prima- 
mente al generale Concilio , di poi le que- 
llo avelie favorito Bonifacio , ai futuro vero 
e legittimo Pontefice : Ma quello fuppone che 
il futuro vero e legittimo Pontefice , folle fu- 
periore al Concilio , dal quale a lui fi ap- 
pellava . Che feppure fi volefic , non altro 
lignificare quelle parole fe non Concilio ge- 
nerale approvato e confermato dal futuro 
legittimo e vero Pontefice , ecco 1 ’ appella- 
zione portata al Papa , dal quale il Conci- 
lio riceve autorità , e al piu richiella revi- 
fione di caufa , non vera e rigonfia appella- 
zione, che efclude i primi giudici . Ma in 
quelle appellazioni v’ è altra cofa degna di 
eflere offervata . Dopo le recate parole fi 
foggiugne , 0 ad altri , al quale 0 a' quali foffe 
da appellare . Pafquier molto ingenuamente 

con- 

[37] Ivi : od prxdiftum generale Concilium , & ad ve- 
ratri legitimum fatar uni fummum Pontificati . 

[38] Ivi : :tt ipfitus Domini Bonitacii , dicono i Prelati 
nel loro appello, innocentia clareat , fi cut exaptant , aut dt 
impofitis fibi per Conciliarti dtfcutiaiur , /tatuatiti- fiat , 
quod decernunt Canonie ce fanitionet . 
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confetta (39), etterfi l’appello ttefo a que- 
llo modo, perocché i Fran^efi d’ allora du- 
bitavano qual maggior fotte 1’ autorità fe 
quella del Papa, o quella del Concilio. Il 
che già molto deroga alla proprietà dell’ap- 
pellazione . Ma ammettiamo con de Marca 
(40) , e Natale ^Aleffandro , che i Frange fi 
abbiano con ci« voluto alla caula loro prov- 
vedere coll’ uno e coll’ altro rimedio dell 1 
appellazione e al Papa e al Concilio (41), 
loftituendo uno all’altro. Perchè mai avreb- 
bono i Fran^efi appellato al Concilio , e 
poi al futuro legittimo e vero Pontefice , e 
ciò per foftituire il rimedio dell’ uno all’al- 
tro che falliffe ? Si dirà forfè, che ufarono 
quella formola difgiuntiva per aflicurarfi , 
che ancora pretto i Romani difenditori della 
maggioranza del Papa fotte ricevuta 1 ’ ap- 
pellazione , e in ogni cafo non nuoceffe 1’ 
errore di appellare ad un Giudice forfè in- 
feriore . Rilpondo primamente , che quello 
è un vaniflimo futterfugio , perocché trat- 
tandofi di un Papa da loro creduto illegit- 
timo non potevano penfare , che i Romani 
ne difendettero la fuperiorità al Concilio fe 
non follenendolo legittimo; rifpondo in luo- 
go fecondo, che elfendo l’appellazione con- 
ceputa in termini dubbj , che potevan an- 
cora 

£39] Recbcrcbcs lìb. III. c. 33. 

[40] Lib. IF. cap. 17. 

^41] De Marca 1 . c. fed utroque remedlo- fuis rebut prò- 
fpicerc curai’ un: , fciltcet uno in Jubfidium alteriti s fttjfetia. 
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cora favorire 1* opinion de’ Romani , non 
può ella da Febbronio recarli ad efempio di 
appellazioni , che provino la fuperiorità del 
Concilio . 

VTI. Tre altre appellazioni oppone Feb- 
bronio. Una è di GclaJìoVei' covo di Poitiers , 
il quale effer volle feppellito con in mano 
una carta di appello o al giudizio di Dio , o 
al futuro Concilio dalla fentenza di Clemente 
V. il quale dal ^efcovado aveal deporto . 
Ma quella ha tutta 1’ aria di una proterta , 
che i latini chiamano obteflationem , adjttra - 
tionem &c. E poi tornan le cofe già dette, 
che non avendo Gualtero intefo di appellare 
al futuro Concilio , che convocato e rego- 
lato non folfe dal Papa , non può quella ri- 
guardai come una rigorofa appellazione , 
ma folo come una dimanda di revifione di 
caufa, e d’ una caufa , nella quale il Papa 
è fallibile, ficcome caufa perfonale per pre- 
tefa contumacia . Le altre due appellazioni 
erano a tacere , ed è vergogna , che Catto- 
lico fautore non abbia ribrezzo di ripro- 
dur cofe , le quali andrebbor.o o detertate , 
o nella dimenticanza fepolte . Sono elleno 
le appellazioni di Lodovico Bavaro Scifmati- 
co, e di Frate Michele de Cefcna contro Gio- 
vanni XXII. da’ fuoi laggi e pii confratelli 
ficcome fcifmatieo abbandonato, impugnato, 
abbominato. Ma innoltre fi noti, che l’ap- 
pellazione del Bavaro è preffocchè negli ftef* 

fi ter- 
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fi termini , che quella di Filippo il Bello 
( 41 ) . Però ritornano tutte le rifldfioni , 
chefu quella abbiamo fatte. Se non che ef- 
fendo il B avaro proceduto più oltre di Fi- 
lippo fino a contrapporre a Giovanni un an- 
tipapa in Niccolò da Fabbriano , dal quale an- 
cora fecefi coronare, qual conto farebbefi di 
un’ appellazione d’ un Principe si trafporta- 
to ? Nulladimcno ciò moftra il ribrezzo , 
che pure areali da perfona dello feifrna nien- 
te intimorito ad appellare dal vero Pontefi- 
ce , fe per autorizzare 1’ appellazione con- 
venne prima dichiarare per illegittimo il 
vero Pontefice . Dicafi il medefimo di Mi- 
chele giunto all’ empietà di fare alle porte 
di varie Chiefe di Parigi affigger lettere , 
nelle quali diflfamavafi Giovanni come Ereti- 
co , e dalla Chiefa recilo ; come abbiamo 
dal Continuatore di Guglielmo Nangis all’an- 
no 1328. (43)1* Quelle fono le appellazio» 

ni » 

[42^] Ad Conciliuin generale , & »d veruni & legiti- 
mwn futuretm fummum Pontijicem , & ad fanHam Ma- 
irem Ecclefiam & Apojhlicam Sedcm , & ad alluni vcl a- 
lios , ad queni vcl ad quot fucrit appellandtvn , come puà 
vederli negli annali dello Bravi»: e in tìeruari . 

[43] Hoc anno adfixa flint ciani & de nolle quadam li- 
terre aperta in valvis B. Maria Parifii & in Ecclefiit Mi- 
nora. ni & Pradicatorum , ex parte Bavari & Antipapa , & 
Ctiam Michaelin nuper Generali t Ordini: FF. Minorum ; 
in quibu: conti nebantttr multa nefanda centra Dominimi 
Joannein Papam , afferente: eum bareticum ab Ecclìfia 
prjccijum , maxime quia paupertatem Evangelica»! , quarti 
Cbri/lu: & Apofioli tenucrant , vivente : docnerarit , nite- 
batur dijlruere ut d'cebant , ob hoc Conciliuin generale 
per diHum Antipapali 6" Bavatura in civitate Mediolanenji 
■celebraudum tonvoeabat . 
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ni , che precedettero I’ epoca infelicilfima 
del famolo Sciima d* Occidente , appellazioni 
introdotte da uno lcilmatico Principe, e in 
un altro lcilmatico Principe terminate; appel- 
lazioni , che o non lappo fero maggioranza nel 
Concilio, ficcomeiftanze di femplice revifionc 
di caufa , o le la fuppofero, lallefero al lo- 
lo calo del Romano Pontefice o illegittimo 
o per erelia dalla fua dignità decaduto; ap- 
pellazioni però che a buona equità non pol- 
lano edere riguardate come una catena coll' 
altre, che feguironle nello fciima, le non 
in quanto le precedettero di tempo, e apri- 
ron loro Ja via. Riman dunque certo c co- 
llante , che le proprie e rigorofe appellazio- 
ni non nacquero fe non collo fcifnia , e col- 
la dottrina per cagion d’ elio introdotta del- 
la fuperiorità del Concilio . La qual dottri- 
na fe falla è, ficcome abbiamo in quell’ o- 
pera dimoftrato, a terra cade ogni diritto 
di tali appellazioni. * Lo conobbe lo ftefio 
Gerfone . Volevano gli Ambalciadori di Poi- 
Ionia , che fofie nel Concilio di Cojlan^a 
condannato un certo libro; li oppole Papa 
Martino V. che fecero gli Ambalciadori? 
Mrditifi di fare una novità , dice Martino 
Chromer Velcovo di Warmìa (44) provocaro- 
no al futuro Concilio . Ma il Papa nel pub- 
blico 

(44) De Geft. Polon. lib. 18. Rem NOVAM (noti Feè- 
ironio , e conolca Tempre più efler vero , che nuove e del 
tempo dello feifma furono le appellazi.mi al Concilio) au- 
Ji ad futarum Concilium yrovocarunt . 
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blico generai Conciitoro , che fu l* ultimo 
di Cojlanxa , fece leggere, dice Gerfone , una 
minuta di Bolla, la quale come afferifcono 
quei che la lederò , diftrugge va affatto il fon- 
damentale foftegno non che del Pifano Con- 
cilio, ma di quello pur di Coftan^a . ... . 
Conteneva cioè la Bolla, non effere in ve- 
run cafo lecita 1 ’ appellazione del Papa , nè 
poterfi nelle caufe di fede sfuggire il giudi- 
zio di lui (45). Ora fecondo Gerfone il fon- 
damentale foftegno de’ Concilj di Pìfa edi 
Coflanza era la fuperiorità del Concilio al 
Papa; dnnque fenz^ la fuperiorità del Con- 
cilio non v’ ha luogo alle appellazioni dal 
Papa al Concilio. Dov.d ancora fi avverta, 
che niuno de’ Padri del Concilio fi uni à- 
gli Ambafciadori di Poìlonia ; niuno alla 
Bolla di Martino contraddille . Dunque an- 
che i Padri del Concilio di Co/ìan^a rico- 
nobbero e la fuperiorità del legittimo Pa- 
pa al Concilio , e la reità di tali ap- 
pellazioni . 

Vili. 

(4;) In dialogo apologet. In deteriora continue res la- 
pfa eji ufque adeo , quod prò parte DD. Polonorum inter- 
detta e fi tandem appellatio ad futurum Concilium : cui ap- 
pellationi cum refpendendum ejfet , letta eji , ut dicitur, iti 
Conciliorio generali & publico , quod ultimo Con danti* Ci- 
le brattati eji , minuta qutedam fub forma Bulla deflruent , 
ut ajferunt , qui legerunt e am , fundanientale penitus robur 
ttedutn Pifani , fed Conftantienfis Concilii .... Contitie- 
bat it tquc in nullo cafu licere appellationcm a Papa facere, 
»ec ejus judicium in caufit fidei declinare . Veggafi anche 
Gerfone nel Trattato quomodo (S an liceat in caufit fidei a 
Summo Ponti fice appellare . T. I. opsr. p. 431. 
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VITI. Quantunque per altri capi mcltifii- 
mi effer debbono illegittime reputate . E 
veramente fé ben fi confiderà tali appella- 
zioni d’ ordinario fi fanno in frode per ifcan- 
fare il giudizio Ecclefiaftico • nè ad altro 
vagliono , come querela vafi Pio II. nella Bol- 
la Execrabilis , fe non a foggettare i poveri 
alla prepotenza de’ grandi, a rendere impu- 
nite le fcelleraggini , a nodrire la ribellio- 
ne alla Santa Sede, a lafciare a’ delinquen- 
ti una sfrenata libertà, a manomettere 1’ Ec- 
clefiaftica difciplina , a confonder 1’ ordin 
Gerarchico [4 6]. Si aggiugnc, che il futu- 
ro Concilio è un tribunale chimerico, un 
tribunale cioè, che nè è di prefente in al- 
cun luogo, e forfè non farà mai nè alla 
noftra età , nè a quella de’ noftri più tardi 
nipoti. Un temerario autore, di cui in piu 
rifìampe delle lettere Provinciali fi leggono 
certe Ijìr unioni Cattoliche intorno la Santa 
Sede , giunta ben confacevole a quella rea 
derrata rifponde (4 7), che quella è una ri- 
dicola fottigliezza , conciofiachè 1’ appello Ji 
faccia alla Chiefa univerfalc per effer decifo al 
futuro Concilio , che la rapprefenta ; il dire 
però, che non fi può appellare al Concilio, 
che non fempre è in piedi , è come fe 11 

Tom. JV. N dicef- 

(46) Paupcrt t a potentioribus multiplicirer opprirmumtr , 
Tcmaiient impunita federa , mitritur adverfus primam Se- 
dani rebell io , libtrtas dtlinquendì conccditttr , (d omnis Ec- 
tlefiqjìica difciplina , & bicrarckicus ardo confvndittir . 

C47) Cap. XLlll. 
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dicellé, che nelle ferie il Parlamento no» 
luinlte, e non fi può durando quelle inter- 
porre un appello . £ un Uomo , che pcnfa 
sì l'cioccamence , ha coraggio di tacciare da 
illufioni e da preftigj un argomento , che 
Pio II. non dubitò di opporre nella citata 
Collituzione agli appelli? Deh/ rifletta egli, 
che non va paragonato il Parlamento colla 
Chieia univerlale, ma col Concilio, e ve- 
drà qual ridicol giocolino fia ii Tuo . Gli 
appelli, che fannolì al Parlamento non fi 
fanno alla nazione , benché il Parlamento 
rapprefenti la nazione , o le fi fanno alla 
nazione, ii fanno alla nazione come rappre- 
icntata dal Parlamento, e giudicante per lui* 
e cosi gli appelli, che fannoii al Concilio, 
non fi latino alla Chiefa univerfale, benché 
il Concilio rapprefenti la Chiefa univerfa- 
le, o le alla Chiefa univerfale fi fanno, fi 
fanno alla Chiefa univerlale come dal Con- 
cilio rapprefentara , e giudicante per lui . 
Onde le il Parlamento non fufliftefTe Tem- 
pre, quantunque fulfiftefie la nazione , fareb- 
be T appellare al Parlamento non meno ri- 
dicolo, che I’ appellare al Concilio, il qua- 
le non fuflìlle Tempre quantunque la Chie- 
fa univerfale Tempre fulfifta - Si raduni un 
Concilio, e avvegnacchè le felfioni s’inter- 
rompano da qualche vacanza , fi potrà ap- 
pellare al Concilio, perchè quelle ferie non 
faranno-, che il Concilio non fulfifta ; ma 
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pretendere di paragonare le ferie di un Par- 
lamento con la non eftftenza del Concilio 
è egli ragionare da Uomo ? E un libro di 
quello ìnlenlato meritava d’ elTere con tan- 
ta pompa traslatato in Italiano, e fparfo nel 
popolato noltro , acciocché oltre l’empietà 
e 1° fpirito di ribellione alla Sede Romani 
diiimparaffe il decorrere? Anche Febbronio 
si 1 erudito Febbroso, come chiamalo il crai 
duccore di quel libercolaccio, anch’egli po- 
co meglio li d i/imbarazza da quello argo- 
mento . Die egli adunque, che fe non luììi- 
Ite in atto il tribunale del Concilio Ecu- 
menico, fu/fifle , n vo£o della Chiefa U8) * 
ma un tribunale che non fullille fe non in 
•voto, non può giudicare, che in -usto- fac- 
ciam degli appelli in voto, facciami! pur 
giudicare da un Concilio in voto ; ma che 
li voglia, che un Concilio in voto fia tri- ' 
bunal competente a ricevere gli appelli in 

Z II qUa ch ‘ rae r a è <I uefta * Ma , ripiglia 

Febbroso, che fe Roma per 1’ orrore , che 
ha a generali Condì; , onde anche al iblo 
nome ne impallidire , non fi opponete al- 
ia loro convocazione , quello tribunale fa- 
rebbe aperto a nc0! .fi . Che dirò ? Dirò, 
e ciò e falfiffimo? Dir lo potrei. Mi ap- 
pello a tutti i Vefcovi d'Italia, e di FraL 
dii artellino le difficoltà, che dappcr- 
N 2. tutto 

MuCa'Jr- § ' IL "A *• ****** fan, tributiti 0+ 
^menici ^onciht in noto Ecdcfit , 
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tutto a’ foli Sinodi diocefani frappongonlì,' 
je non dai?iwj./, che anzi ne inculca la ce- 
lebrazione; e poi fi dica, le quelli, che al- 
la convocazione de’ Sinodi diocefani metto- 
no mille oracoli, pcrmetrerebbono in oggi 
i Sinodi generali, quantunque Roma infiftef- 
ie , perchè fi adunaffero . Vorrcbbefi forfè op- 
porre, che vedendoli la ripugnanza di Ro- 
ma a tali Condì) , potrebbe dagli altri l’pe- 
rarfi minore contrailo? E io ripiglierò, che 
colpa di quella ripugaanza , che a Roma fi 
attribuire per gli generali Concilj , è il 
tanto infillere , che li fa fulla fuperiorità del 
Concilio al Pontefice. Quando non erafi an- 
cor fognato alcuno di efaltar vanamente fui 
Papa iJ Concilio, Roma non ebbe mai dif- 
ficoltà di convocare i Concilj • molti non 
fe ne adunarono, perchè gl’rmperadori non 
vollero al Romano Pontefice dar mano, non 
mai alcuno rimale impedito da’ timori di 
Roma. Se dunque è rea la Corre Romana, 
la quale al convocamento de’ Concilj fi op- 
pone, non faranno più colpevoli coloro , 
che danno alla Corte Romana forte moti- 
vo di contrariarlo? Ma tuttociò fia per non 
detto . Abbia pur Roma , e Roma fola la 
colpa, che i Concilj fieno iti in difufo. 
Per quello il tribunale del Concilio lafcia 
di non fufliflere? E 1’ appellare ad un tri- 
bunale, che non fuflille , è egli ragionevo- 
le? Quello è l’argomento, al quale non fi 

ri- 


\ 


Digiti; 


C a p. V. ic?7 

rifponderà mai. Rafforziamolo ancor più. I 
Romani Pontefici cominciando da Martino 
V. han condannati gli appelli al futuro Con- 
cilio , e gli han condannati anche con par- 
ticolari Coftituzioni , come il citato P/oII., 
Sijlo IV., e G;«//oII. Vogliamo dunque noi 
credere, eh’ eglino fieno mai per adunare 
un Concilio, perfuadendofi , , che quello ri- 
vocherà le loro Temenze ? E’ vana cola il 
penfarlo. Ecco dunque Tempre più chimeri- 
co quello tribunale. Si convochi da un al- 
tro, dirà Febbronio > anzi perchè il Conci- 
lio lìa libero , noi dee convocare il Papa. 
Braviffimo Febbronio ! , ma Te il Pontefice 
noi convocherà, cred’ egli , che il Papa ci 
manderà i Tuoi Legati ? Cred’ egli che ri- 
guarderai lo con altro occhio da quello, con 
che S. Leone mirò il Concilio Efe/ìno fecon- 
do ? E allora qual prò dell’ appello? Quindi 
a ragione non fiolo Frane e [co Vittoria dotcifli- 
mo Teologo dell’ ordine Dom nteano ( 47 ) , 
ma ancora Andrea du Vali (50) , e che piu 
è, citato con lode da Piero de Marca (51) 
fofliene, che illecite fieno le appelljzioni 
al futuro Concilio, o fia luperiore il Con- 
cilio al Papa, o non lo lìa. Il che molto 
più aver dee luogo nel fiftema di Febbronio. 
Perocché quello liftema oltrecchè ficcome fi 
N 3 è det- 

(49) Releft. de auBorit. Papa & Conc. 

(;o) De fuprema Rom. Pont, in Ecci. petejl. p. IV. 
quali, ult. 

(sO Vie Conc. J. IV, c. 17. n. S. 
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è detto, tende ad impoflibile rendere la 
convocazione de’ generali Concilj , apre an- 
cora la ftrada a rendergli inutili , quando 
pure fi congregafiero . Il Papa (E le lo fa- 
celle un Principe ? Febbronto di quello non 
parla ) non dee prefcttvere e dettare le cofe , che 
da' Fefcovi fi debbon decidere , o dominare , fi a 
con modi aperti , fia con vìe obbltque , o con 
fegreti maneggi (52). Va bene ‘ y quanto dun- 
que è facile, che il Concilio divenga non 
libero, ed illegittimo ! Mafiimamente fe a 
favore del Papa giudicherà. Il ripiego è pron- 
to: il Papa lo ha dominato con vie obbli - 
que , e con fegreti maneggi , e per provarlo 
da qui a cent’anni, fe a Dio piaccia, fi 
troveran lettere di qualche Francefco Vargas , 
che feopriranno quelli Pontifici raggiri . Ed 
ecco che converrà appellare ad un altro Con- 
cilio, dove il Papa non domini con vie ob - 
blìque , e con fegreti maneggi • e il Concilio 
inutile diverrà. 

IX. Ma dunque alle oppreflioni , conche 
il Romano Pontefice tiranneggiafle il Cri- 
flianefimo , non avrà Iddio lafciato alcun 
riparo? Io dirò quali rimedj abbia 1’ anti- 
chità riconofciuti . Sentiamo S. Bernardo , 

che 


(52) Cap. VI. §. II. n. 4. no» ver » pr<efcriùerc tJ di- 
ilare ea , que collegiali indizio decidendo fant , aut domi- 
nari fivc operi is modi i , //' ve obliqui s viis , aut fecretis 
motibus . 
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che così parla a* Romani Pontefici (53) : 
chi mi farà giuflinfa di voi ? Evvi varamen- 
te il tribunale di Crijlo ( quello del Conci- 
lio non era ancora trovato ) * ma lungi fìa , 
che a quello mi appelli . Perlaqualcofa a quel- 
lo ricorro , al quale è dato di giudicare di tut- 
ti , cioè a voi • a voi appello da voi } voi giu- 
dicate me e voi. Sentiamo Ivo» di Chartres 
( 54 ) . Concioftachè non poterfi i gtudizj della 
Chiefa Romana fuori trattare da alcuno abbia- 
mo dalla Jleffa Chiefa imparato • /e alcuni tal- 
volta fi dolgono d’ effere dall ’ autorità di quel- 
la Chiefa gravati • diamo loro queflo configlio ; 
che per ajuto non calino noli' Egitto ( cioè ad 
altro tribunale, e laico maflimamente ) ma 
da lei ad effa ricorrano , e donde fi lagnano 
d' aver ricevuto gravame , a f pettino f allevia- 
mento . Sentiamo ancora un grandiffimo Im- 
peradore , dico Carlo Magno (55 ): in me- 
moria del Beato %/fppoftolo Piero onoriamo la 
Santa Romana , ed ^fppoflohca Sede , accioc - 
N 4 - chè 

(s?) Ep. CXIII. e lib. IT. «le confici. cap. II. Quit 
mìhi faciet juflitiam de vobis? Extal quidem tribunal Cbrì- 
Jli , fcd abfit ut ad illud appellem . Itaque recurro ad eum , 
etti datum ejl indicare de untverfis : hoc eji ad vos ; vos 
appello ad vos : indicate me & vos . 

(54) Ep. 183. al. 159. Quoniam sudicia Eccle/ite Ro- 
man re a rit mine foris trattari pojfe , eedem Ecclefia Promana 
docente dictmtts ; fi qui aliquando fé prxgravatos , illiu. Ec- 
ckfue auttoritate , conqueruntur hoc cis confi inni damus ; 
ut non dej Cendant in Acgfptum propter auxilium ; fcd ab 
ilio ad ipfam confugiant ; & inde expettcnt levameli , mule 
fe conqueruntur accepijfr gravameli . 

(55) Baluz.. T. 1 . Capii ubar p. 357. 
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che ella , chi a noi è madre della Sacerdotal 
dignità , fi a ancor maejlra delP Ecclefiafiica di- 
fciplina . Laonde fi dee con manfiuetudine con- 
ficcare umiltà , ficcbè quantunque da quella 
Santa Sede impofio ci venga un appena tolle- 
rabile giogo , lo portiamo , e con pia divozione 
lo tolleriamo (5Ó). E quello capitolo di un- 
to ìmperadore fu poi 1* anno 895. rinnova- 
to da ventidue Vefcovi. nel Concilio Tribù - 
riefie predo a Magonza ( 57 ) . Quelli i ri- 
medi f° no > c ^ e dall’ anr ichità ci fono pre- 
ferita . A quelli foli mi attengo. Febbronio * 
a cui non piacciono, almeno vegga, fe le- 
cito fia di appellarli dalle oppreflioni di un 
Principe a’ Parlamenti del Regno, e quan- 
do creda di aver molto buone ragioni per 
affermarlo, forfè non faremo si diffìcili a 
concedergli qualche appellazione da’ Romani 
Pontefici al fuo tribunale in voto * ma fin- 
ché non provi, che i popoli dalle tirannie, 
con che gravaceli il fovrano, poffano leci- 
tamente appcllarfì alla Nazione, difperi che 
altri mezzi gli permettiamo, che quelli di 
moderazione , e di religione pieni , contro 
le violenze rii un Papa, il quale della fu- 
prema fila autorità abufaffe . 

LIBRO 

(56) In memortam Icari I’etrl Apolidi hanoremus fan- 
fi am Romanam & Apo/lolicam Sederti , ut qua nobis facer- 
■dotalis water efi dignitari s, effe debeat magi /Ira eccleftafli- 
c» rationi s . Odiare fervanda ejl cum manjuetudine b-jmiii- 
-at , ut Jictt vix ferendum ab ili a landa Sede import a:ur 
Jugum, cvnferamus , & pia devotione toleremus . 

( 57 j XXX. T. 11 . Cono. Cerm. pag. 400. 
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Storia della Pontificia giuri [dizione f opra de Ve- 
fcovi , contrappofla al capo fettimo di 
Febbronio. 


CAPO I. 

Si confidcrano primamente i diritti de Ve f covi ’ 
I. nella riferva de c a fi * 2. nell' affollinoti 

de' peccatori; 3 . nella fubordina\ìone de' Re- 
golari , e colla fioria fi moflra la giurifdi- 
gione de' Romani Pontefici fopra de' Vefcovi 
in tutti quejli loro diritti. 

I. X^vUanta i Romani Pontefici abbiano 
■ 1 fopra de’ Vefcovi efercitata a'uto- 

rirà nelle loro ordinazioni , trasla- 
zioni , aepofizioni , e fomiglianti cofc nel 
primo libro di quella fioria lì è fatto pale- 
se . Ora per compier l’opera tre articoli eol- 
ia floria efanainare lì debbono, cioè i dirit- 
ti, le funzioni , e 1’ entrate de’ Vefcovi, e 
fe , e come abbiano i Papi in quelli punti 
ufata fopra de’ Vefcovi una piena podeflà , 
è da vedere, con che al capo vii. di Feb- 
bronio farà fatta una convenevol rifpofta . Per 
quello capo diremo de’ Vefcovili diritti , i 
quali principalmente riguardano la riferva 
eie’ cafi , F affoluzion de’ peccati ,* e la log- 

8 e - 
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gezione de’ Regolari . E dalla riferva de’ ca- 
li incominciando, abbiamo dal Sacro Con- 
cilio di Trento , che i Papi per la fuprema 
podejlà data loro in tutta la Cbiefa ì hanno po- 
tuto al peculiare loro giudizio riferbare alcune 
caufe più gravi di delitti ( I ) . Crederebbe- 
fi? Febbronio ha coraggio primamente di ag- 
giugnere a quello teflo per efplicaziòne que- 
lle due paroline: confentientibus Epifcopis (2) * 
appretto di apertamente combattere quella 
conciliare dichiarazione , ficcome fondata nel- 
le falfe decretali d’ Iftdoro (3) . Ma lì do- 
mandi a Febbronio , dove i Padri di Trento 
citino le falfe Ifidoriane decretali? Fondano 
elfi la loro dichiarazione nella fuprema pode - 
J là de’ Romani Pontefici fopra tutta laCbie- 
fa; ma i Romani Pontefici da cui ebbero 
quella fuprema pcdejlà ? Forfè dalle decretali 
d’ Iftdoro ? O da Grillo? Qual conneflìone 
poi abbia la fuprema pode/ìà del Pontefice 

, col- 

Ci) Se{T. XIV. cap. 7. Pontifices maximi prò fuprema 
poteflate fibi in Ecclefi » urtiverfa tradita , caufai aliquts cri- 
tnimtm graviores fuo potuijfe peculiari judicio refervare . 

(2) Febbr. cap. VII. §. 6. n. 6. Verum textus inquie 
Potuerunt , non exprimendo qualiter potucrinr; verofimìlius 
tutem fic potuerunt , fi e voluerunt , fi cuti effettive fecerupr , 
feilieet , ut tnox innuimus , confentientibus Epifcopis . 

(3) Ivi: Tempore Conditi Tridentini needum erat dctc- 
tta fal/itas Dccretalium Ifidori , ficque ad bue vigebar opinio 
tir dottrina iifdem conforta tutte vulgariter recepta qttafi Pa- 
pa ejfet Ordinatili® Ordinariorum , habens concurrcttwn , 
imo majoretti per omnes dioecefes poteflatem , quam proprti 
coruni Epi/copj . filune in hoc difciplinari putido , & mate- 
ria regiminis Ecclefiajlici forte aliter tr cxpUcaiiut loque- . > 
retttttr Patres . 
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colla riferva de’ cali , potrcbbefi facilmente 
moftrare; ma non accade. A cattolico uo- 
mo dee badare, che il facro Concilio di 

Trento abbiala riconofciuta , perchè egli la 
confelfi , e la difenda. Quello c ancora in- 
negabile, che fe i Vefcovi col loro alfenti- 
mento potelfero dar forza alla Pontificia po- 
dellà, o limitarla negandola , non farebbe 
quella podeflà fuprema in tutta la Cbiefa . 
Non è dunque quella un* interpetrazione del- 
le Conciliari parole, è una temeraria ftirac- 
chiatura , che affatto la guada . 

II. Ma ripiglia Febbronio , che i Teologi 
di Lovagno , e di Colonia a’ Padri di Trento 
obbiettarono , che dall’antichità provare non 
li poteva, che al Pontefice competelfe que- 
llo diritto. Bugiardo/ Lo Hello Fra Paolo , 
eh’ egli cita , racconta , che que’ Teologi 
non volevano dichiarato dogma di fede la 
riferva de’ cafi al tribunal fuperiore ( fia del 
Veicovo , fia del Papa) , e noi volevano , 
perchè credevano non trovarfene ne’ Padri 
menzione. Anche quella fe crediamo al Car- 
dinal Pallavicino (4), e a Natale *4 lejj'andro 
(5 ) è una folenne bugia di quello Storico, 
nè que’ faggi Teologi penfarono mai sì lcioc- 
camente. Ma alla bugia dil'raTWo ne ag- 
giugne Febbronio una maggiore , al Pontefi- 
ce 


(4) LH. Xll. ap. lì. 

(5) Ih bili. EccliJ. Jttc. XV. & XVI. dijf. Xll. *ru 9. 

». 3. 
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ce riftrignendo quello, che Fra Paolo {ten- 
de ad ogni rilerva di qualunque tribunal fu- 
periore. Benché diamo pure, che que’ Teo- 
logi abbian ciò detto. Che fa ciò? E’ egli 
men vero, che il Papa abbia tale autorità? 
Non può negare Febbronio, che tutta f an- 
tichità nel Pontefice riconofca P autorità di 
{comunicare ancora gli altrui diocefani . No- 
te fono le lcomuniche di Zoftmo contro Ce. 
lejlto , di Celejhno contro Nejìorio ec. Nè fi 
dica , che quelle dipendevano dal confenti- 
mento de’ Vefcovi. Nella terza dilfertazio- 
ne abbiamo quella ftravagante opinione tol- 
ta di mezzo. E bene alle cofe ivi dette al- 
tre parecchie fe ne potrebbono aggiugnere . 
Tutto ciò che avvenne nello fcil'ma di ^ca- 
cio fcomuhicato dalla Sede Appoftolica , e 
la fermezza de’ Romani Pontefici in voler- 
lo per tale riconofciuto dagli Orientali mo- 
ftra , che il valore delle Pontificie fcomuni- 
che tanto non dipende dall’ accettazione de’ 
Vefcovi, che anzi Scarnatici aver fi deono 
quelli, che vi ripugnano . Quindi Goffredo 
Vefcovo di *Angters profetava non folo 
di non dovere , ma di non potere aff 
polvere la Chiela Ma^iacefe , la quale era 
fiata dal Romano Pontefice {'comunicata 
(6). Non dunque credeva, che in man 

fua 

(6) Predò il Martene T. IV. Thcfauri Anecdot. col. 
123. Ecclejìam Mariacenfem , quia eam A podalica auStori- 
t»tc exconimunicatam audivtmus , abfulver-e no» poffuiuas, 
nec debeinus . 
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fua Fofle con rigettare la (comunica torlo 
la forza . Già alla riferva procedafi diritta- 
mente . Che è la riferva de’ caft ? Se non 
una fpecie e una particella di fcnmunica . 
Perocché dove la fcomunica dal Sagramento 
della confelfione rimuove affarto il Fedele, 
lìcchè ninno non può amminillrarglielo • la 
ri ferva noi rimuove fe non rifpetto a quel- 
li , che non hanno facoltà di profciorlo . Il 
perchè è ridicola cofa pretendere , che chi 
fecondo 1 ’ antichità può il più , cioè fco- 
municare nelle altrui diocefi , non polfa qui- 
vi il meno, cioè riferbarfi i cali. E quello 
argomento riceverà una invincibile forza, fe 
fi confideri , che i Papi non fi fogliono ri- 
fervare i cali , che non hanno cenfura . E 
in fatti di tanti cali rifervati al Pontefice 
due foli il fono fenza cenfura , come può 
vederli nel Ligorio ( 7 ) • l’ accufare cioè pref- 
fo i Giudici Ecclefiallici di follecitazione 
un innocente, e i regali oltre il ‘valore di 
dieci feudi Romani, ché fi ricevano da’ Re- 
golari , e dalle Monache . Anzi la cenfura 
in tali cafi è immediatamente rifervata, e ’i 
peccato folo mediatamente fi riferva . * Di 
piu la riferva de’ cafi non è che una limi- 
tazione di autorità. Già domando . Polfono 
o nò i Romani Pontefici per la loro fupre- 
ma podcllà limitare 1’ autorità de’ Veicovi, 
quando richieggalo il ben della Chiefa? Che 

rifpon- 

(7) Uh. VI. Trai ì. 12. n. j8q. 
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rifponderà Fcbbromo . Se lo concede * ripi- 
glio, e perchè dunque non pocrannola limi- 
tare nell’ affoluzione da certi peccati ? qual 
maggior freno aver può la Pontificia auto- 
rità intorno a quello, che riguardo ad altre 
materie ? Se lo nega , primieramente vegga 
come loddisfarà al luo decantato Gerfane , il 
quale ciò ìnfegna efprelfamente (8). Ap- 
pi-elfo le i Conrilj Provinciali hanno piu 
volte alla V eleo vii dignità polli affai limi- 
ti, non potrà mettergliene il capo della Chie- 
i'a? Ma non v’ è di ragionamenti melliere. 
Chiara è fu ciò la pratica della Chiefa . 

Già nella generale introduzione vedemmo , 
in parecchie cofe elfere Hata dagli antichi 
Pontefici rillretta la podeflà degli ftelfi Me- 
tropolitani . Aggiungafi un altro efempio , 
del quale non ne ha forfè 1’ Eccleliaftica 
Scoria un piu luminolo per lo Romano Pon- 
tificato*. Qual cofa piu di ragione della 
Vefcovil dignità , che 1* ordinare coloro i 
quali utili, o ancor neceflarj folfero al buon 
governo delle lor Chiefe } E nondimeno 
quantunque fulia fine del fecol quarto , e 

fui 

(8) Trafh de ftatib. EcclefiafL confid. III. Status pra- 
lattoiiis Epifeopalis babuit in Apojiolis & juccejf’iribus ufum 
ve! exerti tinnì juce paté fiat ir fub Petto & fucccjforibus ejus y 
ta tjquaiu lub habente ve l habentibus plenitudine!» fontalcm 
Epifeopalis autieri tat ir . Unde & qunad tei>a mi notes Pre- 
dati fub flint Epifcopis , a> qui bus ufus fu te potejìatis qttan- 
doque limìtatur vel arcetur : & fu a Papa puff e fieri circa 

Pestatoi majores ex certis & rationabiiibus caufis NOItf / 
JÈST AMlilGENDUM . 
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fui principio del quinto aveffero le Chiefc 
•Africane grandiffima lcarfità di miniftri , e 
in alcune neppur fi trovafle un lblo diaco- 
no, non credettero di potere a tanto male 
porre il sì facil riparo , che era o ne’ loro 
gradi ricevere quelli che dalla fazione de* 
Donatijli ritornafiero alla Cattolica unità, o 
di promuovere agli ordini almeno quelli , 
che nella infanzia battezzati preflo i Dona- 
tifti già di ragion fatti capaci trapaflaffero 
al partito Cattolico . Ma chi le impediva 
diali’ tifare un mezzo sì utile, e così piano, 
e naturale? Un Concilio Oltrammarìno , di- 
cono i Padri •Affricani , cioè il Concilio di 
Capova del^pi. dove a nome del Papa avea 
prefeduto S. Ambrogio • perciò aggiungono 
( p) che ciò era fiato dalle due Sedi di 
Roma e di Milano proibito . Quindi deter- 
minarono, che fi mandaffero lettere a’ Ve- 
fcovi di oltremmare , e massimamente 
alla Sede •Apojìolica (io) perchè fofife con 
clTo loro difpenfato da quella proibizion 
Conciliare.. Erano dunque perfuafi que’ Pa- 
dri , che la lor podefià, anche in cafo di 
tanta neceflità delle lor Chiefe trovava!! 
ftretta dalla proibizione Romana ( percioc- 
ché lolo in grazia di S. •Ambrogio , che per 

altro 

(9) Cod. Afric.' can. XViI. quia ab bis fedibus hoc fue- 
rat probibitunt . 

(10) Ivi Can. Lxvitr. Listerà mittantur ad Fratres , 
& Coipifcofhs .noflros ET MAXIME AD SEDEM Al’O- 
STOLICAM . 
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altro vi foderine, come diccafi , le veci del 
Papa, di quella della Chiefa Milanese fanno 
fpezial ricordanza ) , e principalmente della 
Sede Romana ne attendevano la necefiaria 
difpenfagione * . 

III. Non fi nega pertuttociò, che prima 
dell’ undecimo fecolo non abbiamo monu- 
menti di fiffatte riferve , e quelle flette ri- 
ferve , che dall’ undecimo fecolo procedendo 
s’ incontrano , fatte fieno di confentimento 
de’ Vefcovi, i quali anzi mandavano eglino 
fletti a Roma i 'Penitenti, acciocché d’ alcu- 
ni piti gravi delitti fodero dal Romano 
Pontefice attoluti . La cofa è fiata dal Tom- 
mafint (il ) , d;il Man/t (12), dàll’yrfmort (13) 
con tanti argomenti moftrata , che fe volcf- 
fi provarla , non potrei fe non ripetere il 
detto da loro . Ma in primo luogo non fi 
pcnfaffe, che quefta difciplina s introducete 
per adulazione de’ Vefcovi alla Corte Ro- 
mana» o in grazia delle falfe decretali, co- 
me forfè vuole additare Fcbbronio (14). Ab- 
biamo verfo f anno ccccxii. un chiaro e- 

fe en- 
fi 1] De Bene/. T. 1. lib. 11. csp. 13. 

[ia] Animadverf. in Thom. T. III. edìt. Lue. lyiS. 
P ■ «3S* 

[13] Tbeol. Maral. T. II. Tradì. Xlll. §. XXI. qtiefl. 
5. e 6. 

[14] Febb. cap. VII. §. VI. pag. 475. pr. edif. 583. fsc. 
r oli , (uni ex Epijcoporu m conj'enfu , tuia ex inveita do- 
ttrina , qua fi Papa tantum furis & immediate furi/dittio- 
nit in alienos dioccefanot comperat , quantum proprio Epif- 
topo y invtluerunt Refervationes Papale* . 
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Tempio di riferva di un cafo facto da un 
Metropolitano al Vefcovo di ^'leffandri* 
Teofilo . Un certo Prete Lamponiano di no- 
me avendo confettato un intuito , che fatto 
avea a Giafone luo collega , Smefio lo elclu- 
i’e dalla comunion de’ Fedeli , e come ab- 
biamo da una fua lettera (15) all’ autorità 
di Teofilo ne rifervò l’ aftioluzione . Però fe 
Tino da quegli antichittimi tempi agli altri 
Patriarchi li rifervavano i cafi da’ Vefcovi, 
fenza falft monumenti , che aggrandirtelo la 
podeftà de’ medelimi Patriarchi, quale (con- 
cio , che i Vefcovi Occidentali al Romano 
Pontefice loro Patriarca voleftcro alcuni cali 
rilervaci? O donde attribuiremo noi ciò al- 
le falle decretali, piuttofto che alla conve- 
nevolezza che di certi cali al Romano Pon- 
tefice fi rilerbafle 1 ’ assoluzione ? Il che fe 
vale riguardo al Papa come Patriarca $ Oc- 
cidente , quanto più aver dee forza conside- 
randolo come Primate di tutta la Chiefa ? 
In luogo fecondo fpoglìaodofi i Vefcovi di 
un’autorità, che loro apparteneva o almeno 
acconientendo di rimanerne privi , non cre- 
devan già d’ accordare al Papa una podeftà, 
che non avefise , ma piuttofto la confeisava- 
no , e foio con t.inro impegno vi aderiva- 
no , perchè efser quello vedeano il vero 
vantaggio della Chiefa uoiverfale , e un 
gualche riparo all’ innondante licenza. E il 
Tomo IV. O vero 

fijJ Ep. LXV11. Petav. tdit. pag. a ip. 
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vero alcuna volta mandavanfi da’ Vefcovi i 
peccatori a Roma , perciocché non ben fa- 
pevano che far fi dovel'se in alcune circo- 
ftanze, e il reo ne rimanefse oltre il dove, 
re aggravato , e ficuro fofse in cofcienza . 
Cosi apertamente infegna Ildeberto Velcovo, 
il quale interrogato da un altro Velcovo , 
fe un Prete , il quale per avere con una 
pietra percofso un aisaflìno era fiato fett’ an- 
ni fofpelo , fi dovei'se al prillino grado re- 
flituire, rifpofegli , che fe a lui folse un fi- 
mil calo avvenuto , avrebbe il reo a Roma 
inviato , acciocché e qtlefti avefse una più 
certa fentenza riportata, ed egli dal Roma- 
no Pontefice avefse tratto lume per lìffatti 
accidenti (i< 5 ). Dubitavano altre volte i 
Vefcovi di non eccedere nella penitenza . 
Però al Papa mandavano i peccatori , ac- 
ciocché egli ne giudicafse, potendo , dicono 
i Padri del Concilio di Limoges del mxxxii. 
r autorità del Pontefice o confermarla , o 
alleggerirla , o caricarla * perocché il giudizio 
di tutta la Ghie fa nell ’ fdppojìolica Romana 
Sede principalmente rifiede (17). E’ egli que- 
llo 

£ió] Ep. LX. Si fintile all quid in commijfa mibì Para- 
titi* contigijfet , riunì ad Apoilolicam mifijfem audientiam » 
quaterna ex concilio illiti!, & ego inflruerer , tff peccator 
de reformatione fententiam fufeiperet certiorem . 

£17] Hoc ab ipfis Apojlolicis Romanie & ce ferie Patri bus 
taucum tenemus , ut Parodiano fuo Epifcoput fi peniten- 
ti am imponi i , eumque Papa dirigit , ut judicet ut rum fit, 
a n atti penitenti * digna prò tali ttatu , potè fi tam confir - 
. mare 
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ilo un dare al Papa autorità di afsolverc 
que’ rei , o non anzi un Supporla , e frap- 
porla come fondata nella fuprema podefià 
da Grillo datagli fu tutta laChiefa, lecon- 
dochè i Padri di Trento poc’ anzi diceva- 
no? Perlopiù i Papi rimandavano a’ Vefco- 
vi i lor penitenti , ma preferì vendo loro 
ciò, che intorno a quelli era a Servare , si 
e per modo , che i Vefcovi nell’ afsolverli 
efeguivano appuntino la volontà del Ponte- 
fice. Tanto da una lettera d’ Ivon Carnotefe 
(18) trae dirittamente il Tommafini (ip) . 
* Ma qual maraviglia ? Fingali che due o 
tre Parrochi per mettere di qualche 'delitto 
piu alto orrore mandino alcuni peccatori 
per 1 * assoluzione dal loro Vefcovo. Ci fa- 
rà uomo, non dico Criftiano , ma di fen- 
no al quale venga in animo di dire, che il 
Vefcovo gli afsolye per facoltà de’ Parrtì- 
chi? Applichi Febbromo , e lì taccia*. Non 
mancavano tuttavolta de’ Vefcovi , i 
quali vedevano di mal occhio quelle ri- 
ferve, e nondimeno nel Concilio di Rbems 
del 1131. fu llabilito con Canone poi raf- 
fermato nel fecondo Lateranefe Concilio del 
Ilgp. che niun Vefcovo prefumefle di af- 
folvere i percotirori de’ Monaci, e de’Che- 

O 2 rici , 

mire tutioritai Papa , aur lev'- zite , aut fuper adjicere . 
Judìcium enint totius Ecclefite maxime in Apofiolica Roma» 
na Sede confine . 

t i 8] Ep. 98. 

19] T. I. IH. II. cap. 13. n. 1. 
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cd altri cafi . E quello fi chiama rifervar 
cali per lo confenfo de’ Vefcovi ? Ma tante 
altre centinaja di Vefcovi , che non penla- 
rono a far quelle Papali riferve ( per tace- 
re di quelli , a’ quali , Come notato è , non 
piacevano molto ) quando diedero quello 
pretefo confenfo ? Avean forfè que’ pochi 
Vefcovi le voci di tutti gli altri* ? Se non 
che diali a Febbronio , che i Vefcovi abbia- 
no nel Papa tale autorità trasferita . Crede 
egli che ora libero fia loro di ritorgliela ì 
Dopo una confuetudine di tanti fecoli , e 
confuetudine raffermata con più Canoni di 
parecchi Condì) , come oltre i due citati 
di Rbems deludi., e di Laterano deluqp. 
quelli d’ ^fvtgnone del I20£. (22) , di Tré- 
véri 1238. (13), di *Arles del 1271. (24) 
può effervi alcuno sì mal pratico, che pen- 
tì poter ora i Vefcovi ritornare nel . primo 
diritto con foto negare alle Pontificie rifer- 
ve 1 ’ affentimento? Gran danno , che i Pa- 
dri del Concilio di Roano del 1581. , che 
quelli del Conciliò di Tours del 1583., che 
i Vefcovi dell’ Afsemblea del Clero Gallica- 
no del 1585., quando al Papa fi dirizzaro- 
no per chiedergli , che rellituilse loro la fa- 
coltà di afsolvere dall’Erefia , e di riconci- 
liare gli Eretici (25)» non avefsero tra lo- 
,03 ro * 

( 22 ) C*n. ij . 

( 23 ) Can. t . 

{ 24 ) Ca>t. t 2 . 

PreSò il Tummafinì I. c. ay. 
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ro a configliene , e Teologo un Febbronio . 
Sarebbonfi rifparmiata quella domanda . Egli 
avrebbe detto loro, che non accadevan tan- 
te fuppliche * negafsero il loro confenfo al 
Papa per la riferva dell’ Erefie* eran rimef- 
fi nel loro diritto . . Ma lenza dubbio que’ 
Padri di sì ftravagante fuggerimento avreb- 
bon fatto quel conto, che ne dobbiamo far 
noi, cioè niuno. * Perciò il Tommafini^ che 
piu d’ ogn* ogni altro ha promolso quello fi- 
llema della devoluzione al Papa di parecchi 
Vefcovili diritti per via di confemò de* Ve- 
feovi , nella rifpqfla da lui fatta ad alcune 
cenlure Romane della fua opera protella , e 
riproteila , che i Vefcovi lènza alsenfo del* 
Romano Pontefice non pqtrebbono ripigliare 
il gius ceduto, eccettuatone fempre qualche 
calo di eflrema necefiìtà, e di ricorlo legit- 
timamente impedito al Pontefice , nel qual 
cafo T epicheja aver polla luogo * . 

IV. Ma fe è così , dirà Febbronio , po- 
trebbe dunque il Papa afsolvere qualunque 
altrui diocefano fenza faputà del fuo Vefcp- 
vo . Potrebbelo, e talmente potrcbbelo, che 
avendo Enrico Vefcovo di Èiegt fatte ama- 
riffime doglianze , perchè S. Gregorio VII. 
avea ad un Diocefano di lui data 1* afsolu- 
zione, il Santo Pontefice gli fcrifse in que- 
lli gravilfimi termini: Ci Jìamo maravigliati 
non aver tu con quella reverenda , che conve- 
niva t fcritto all ' *Appoftoltca Sede , ma averci 

con 
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con mordace invettiva riprefi per l' affollinone 
di cotejìo tuo Parrocchiano , che tempo fa a noi 
venne , fìccomt fe non aveffe l' %Appojlolica Se- 
de autorità di legare e fctorre chiunque e do- 
vunque le piaccia (16)» Ma ripiglia Fabbro- 
nio ( 27 ) .* non così avrebbe fcntto Gregorio 
Magno , ma [appi amo , quale puffi diverfità tra 
quejìi due Gregorj nell ’ opinare , e nell' op: ra- 
re . Come farebbe a dire ? Non fono forfè 
tutti e due Santi da venerarfi in lugli alta- 
ri , e dalla Chiefa per cali riconofciuti ? Se 
un Vefcovo fofse flato si ardito di Icrivere 
a S. Gregorio M. l’ impertinente lettera, che 
Enrico avea fcritto all’ altro Gregorio , non 
avrebbe in lui trovato nel riprenderlo me- 
no vigore . Dunque dove fta la diverlirà ? 
Eccola . %A' tempi di Gregorio VII. già a 
vele gonfie andava la giurifprudtngalfuionana 
dell' untverfal Vefcovado del Romano Pontefi - 
ce ; dove Gregorio M. ebbe mai fempre que- 
llo univerfal Vefcovado in orrore . Non pore- 

O 4 vafi 

Lib. VI. ep. 4. Mirati fumus , non ea te , qua dt- 
tuit , ad Apojiolicam Sedetti reverentia fcripfijfe , [ed noi da 
abfolutione ili ita parocbiani tui , qui olim ad noi venit , 
mordaci invefìione reprehendijfe , tanquam Apoflolic.t Sedit 
non ejfep autboritat quofcunque & ubicnnique vult ligare (Sf 
abjolvere . 

(27) Fcbbr. eap. VII. §. III. n. 4. pag. J5J. fec.edit. 
New Jic fcrip/tffet Gregorius Magnui, [ed fcimut', qu/e fit 
inter utrumque bunc Gregorium diverfitat in fendendo (T 
in agendo . Tempore Gregorii VII. jam pienti velit incede- 
rai Ifidoriana J Uri [prudenti a de universali Romani Ponfifi- 
cis Epiicopatu , q tieni Gregorius M. tanto habitat in bor- 
rore . 
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vafi dir cofa nè più falfa nè più balorda 
Falfa cola è , che S. Gregorio M. avcfsc or- 
rore dell’ univerfal Vefcovado nel fenfo, in 
che i Romani Pontefici fi pofson chiamare 
Vefcovi univerfali j di quello abbaftartza nel- 
la prima parte è fiato detto . Pure fi ag- 
giunga cola che il noftro calo più dapprcf- 
lo riguarda, cioè che Gregorio M. afsolvec- 
te Felice Diacono non certo della fua Chie- 
fa Romana, ma d’ alcuna Chiefa dell ' I firia 
a Roma pafsato , e lo ammife alla Comu- 
nione (28), nè il fuo Vefcovo vi acconten- 
ti per alcun modo ; perocché noi rimandò 
alla fua Chiefa , ma fcrifse al Vefcovo di 
Siracufa Mafjìmiano , perocché ricevefselo in- 
quella Chiefa . Nè quella fu la fola occa- 
fione, in cui il Magno Gregorio , benché 
dalla lfidoriana Giuri (prudenza così lontano, 
' fi moftrafse predo a cofiffatte afsoluzioni . 
Era a lui ricorfo *Anafiafto , o come altri 
leggono , x/ltanajto Prete di un Monaftero 
della Licao»ia , il quale caduto era per certo 
libro in fufpieione di erefia , e come ta- 
le alla canonica penitenza foggettato. Il Pa- 
pa per informazione ne fcrifle al Patriarca 
di Cojìantinopoli Giovanni , e avendo di tut- 
to la debita notizia ricevuta , e infieme la 
difcolpa del reo colla fua profeffione di fe- 
de, fenz* altro dichiarollo libero da ogni mac - 
cbia di eretica perver/itd , e gli concedette 

di 

(28] E pi/t. Ut. 111 . tp. 14. 
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di tornarfene al Monaftero nel primo fuo 
grado ( 2 p ) . Qui veramente fi tratta di ca- 
nonica affoluzione, non della Sacramentale . 
Ma chi non vede , che la Canonica Affo- 
iuzione , ficcome di foro efterno , e più par- 
ticolarmente l'oggetta al giudiziale diritto 
della Chiefa, e del Vefcovo? E nondimeno 
Gregorio non afpettò a dargliela l’affcnfodel 
nuovo Patriarca , che fucceduto era a Gio- 
vanni , benché promettere ad %Anaflafio di 
fcrivergliene , dappoiché aveffe da quel Pa- 
triarca avuta la (olita Sinodica della fua ele- 
zione, nè già dice di fcrivergliene quafi per 
dare effetto alle cofe già ftabilite col con- 
fentimcnto di lui, ma folo, che indichereb- 
begli le cofe fatte , quando farà opportuno , fen- 
za dubbio per certa convenienza. Penfi ora 
ogni difcreto Uomo , fe Gregorio , dico il 
Magno , non il fettimo , avrebbe avuta diffi- 
coltà di affolvere nel foro interno , e Sacra- 
mentale un fuddito del Patriarca di Cojlan - 
tinopoli , o d‘ altro Vefcovo. E’ balorda co- 
fa metter qui fuori la Giurifprudenza IJtdo- 
viana , quando Gregorio VII. cita le parole 
di Crifto, c col Vefcovo di Liegi parago- 
na gli Orientali , i quali come abbiamo in 
lettera non IJìdorianay ma di certiffima le- 
ga, a S. Giulio Umilmente rimproverarono, 
perchè fenza il loro confentimento aveffe 
all’ *4 teff andana Sede reftituiio S. %/ftanagì f 

E poi 


( 29 ) £/>• Uh. V \ ep. 64 . 
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E poi Gregorio M. che fece di meno nel re- 
caco calo di Felice, quantunque dalla Ifido - 
riana Giurilprudenza non regolato ? Ma a 
buon conto e il Concilio di Salenguftad di- 
chiarò nel 1022. nulla la penitenza di chi 
andava a Roma per ottenere 1 * afloluzione 
fenza licenza del luo diocelano (30), e il 
Concilio di Lìmoges del 1034. non folo fi 
querelò, che il Papa avelie ingiuftamente af- 
foluti alcuni fcomunicati da’ loro Velcovi , 
ma determinò , che a niun folle lecito di 
ricevere dal Pontefice fenza notizia del Ve- 
fcovo la penitenza, e 1’ 'afloluzione (31). 
E’ veri.flimc; ma crede egli Febbronio , che 
due Concili di pochi Velcovi potettero li- 
mitare la podeftà del Papa? Il fatto è, che 
nè 1‘ uno nè P altro di quelli Concilj non 
ebbe mira sì temeraria , come non folo il 
Tomma/ìni ( 32 ), ma anche Natale ^dleff an- 
drò (33) ha faggiamente offervato . Come 

fareb- 

(30) Cap. 17. non 18. come lepgefi in Febbronio . Quia 
multi tinta mentis fiux falluntur fluititi» , ut in ah quo 
capitili crimine inctilpati paenitentiam a fuis Sacerdotibut 
acci pere nolint , in hoc maxime confi fi , wtRomam euntibut 
Apoflolìcus omnia fibi dimittat peccata ; fianco ■vifium efl 
Concilio , ut talis indulgenti a illis non profit , fed prius iu- 
rta modun » debiti poenitentiam fibi datam a finis Sacerdoti- 
bus adimpleant , & fune Romani ire fi velint ab Epificop* 
proprio licentiam & litteras ad Apoflolicum ex iifidem rebui 
deferendat accipiant . 

(3 1) Num. 13. Nun inconfiulto Epificopo fiuo ab Apoflo- 
Hco poenitentiam & abfielutionem lumini accipere licer . 

(3 *)- T,- 7 . de B enef. lib. 1 . cap. PI. 

(33) Hifl. Ecclefi. fine. XI. & XII. cap. 111 . art. a. 

3. 
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farebbe ciò caduto in penfiero a’Vefcovi di 
Limoges , i quali , ficcome difiopra fi è ve- 
duto, tanto magnificarono la podeftà , e il 
giudizio dell’ Appoftolica Sede , e giudizio 
di tutta la Cbiefa lo appellarono ? Vollerfib- 
bene i Padri di quelli due Sinodi ovviare 
alle frodi , che da parecchi fi commetteva- 
no , ftrappando di mano al Pontefice con 
finti pretefti le affoluzioni , le quali però ad 
effer venivano nulle . Quindi i Vefcovi di 
Ltmoges dirittamente dicevano, non doverli 
eglino dolere del Papa , effere egli lenza col- 
pa , tutta la colpa effer loro, i quali non 
lo avvertivano quai foffer quelli , i quali eff 
fer non doveano ( per mancanza di debita 
difpofizione) affoluti; non perchè il Ponte- 
fice non poteffe alfolvere uno , ancorché il 
Vefcovo non ne fapelfe nulla , ma perchè 
le affoluzioni eftorte da perfone , le quali 
ad altro non miravano, che a fottrarfi alla 
penitenza de’ loro Vefcovi, e niun dolore 
aveano de’ loro falli, erano vane ( 34 J. 

V. L’ antica fiori a non ci dà delle cofe 
finor trattate particolari documenti ; ce li 
dà nondimeno in propofito d’ un altro di- 
ri t- 

(34) Tommafini 1 . c. Cajfas & inutile! bac S/nodut pr»" 
nuntiabat abfolutionet i/iiufmodi : non quod tanta poteflatis 
export ejfet is , a quo extorta fucront , fed quod taf vere tx- 
torjijfent qui obrepferant Pontifici, nulla facinorwn fuo- 
run> pacnitudine duBi , & Epifcoporum fuorum imperio con- 
tumaciter itnmoigcri . Cum ergo talet dectperint JtpoJloli- s 
cum ut fraudulenter abfolvnntur ab eo , irrita efl eis Hit 
akfolutio , ideoque ttec ab eo , ntc a nobis oonfirmanda . 
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ritto de’ Vefcovi, che a Febbronio forre Alia- 
le di vedere in oggi invaio, e quali tolto t 
dico la fubordinazione de’ Regolari. Io non 
voglio entrare nella quell i one , le, e come 
a’ Vefcovi fieno i Regolari foggctti nell’am- 
miniftrazione del fagramento della Peniten- 
za. Quello folo dirò» che a Cattoliche orec- 
chie far dee orrore la dottrina, che FHrbro- 
nio fpaccia fu tal propofito . Tutti i privi- 
legi, che intorno le confezioni hanno i Re- 
golari, fi fondano , die’ egli, Culla pretefa 
ordinaria giurifdizione del Papa in tutta la 
Ghiefa, e quella giurifdizione non ha altro 
appoggio, che le decretali Ifidonane • dun- 
que tolta con quelle falle decretali quella 
giurifdizione, tutti i privilegi de’ Regolari 
<ono a terra ( 35 ). Ne fegue, che per tan- 
ti fecoli, dacché i Regolari de’ loro privi- 
legi ulano nelle Confezioni, il mondo Cri- 
fliano fia pieno d’invalide confezioni, e che, 
come diceva un Autore dannato dal Clero Gal- 
licano nel 1(555- ( 36 ), non fiaficuro il con- 
feflarfi da’ Regolari. Ne fegue , che in co- 
fa di tanta importanza, di quanta è la con- 
fezione, la Chiefa per tanti fecoli non pur 
tolleri , ma per mezzo de’ fuoi Pontefici in- 

fe- 

(js) Febbr. cap. VII. §. 7 . n. 6. Ea vero omnia inni- 
ti [andamento fragili , feilieet preten fit Plenitudini potefbt- 
tfs , & Ordinariami unìverfali ; quiiut una onm ture lfi, 
dori ano fublatit , tòta buio [uperftru&a moles labitur . 

Cjtf) Veggafi Natale AlefTandro in kift. Ecsltf. fai» 

xul t xi y. uff. ir. ». 8*- 
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légni Terrore, e a’ Criftiani dia ella fletta 
con infufiiftenti privilegi la Spinta alla ro- 
vina. Ne fegue che Grillo non abbia bafte- 
volmentc provveduto alla Salute dell’ anime, 
e alla puricà della fua fede, lanciando lafua 
Chiefa per tanti Secoli in errore, lu cofa di 
tanto rilievo . Qua conduce il fiftema , di 
che tanto fi piace Febbroniò , che alle falfe 
decretali debba il Romano Pontefice la fua 
maggior podeflà. Le quali cofe fe udir non 
fi poflono Tenia ribrezzo , veggafi quanto 
reo fiftema fia quello , dal quale neceflaria- 
mente difcendono . Io palio fenza più alla 
perfonale efenzione de’ Regolari . Non ere- 
dafi, che io intraprender voglia un’ apolo- 
gia de’ facri Ordini da quello mafeherato 
Scrittore vilipelì e maltrattati. Ce ne fareb- 
be forfè mefliere in un tempo, in che da 
tutte le parti fi fuona all’ armi contro alla 
Chiefa, ed imperciò contro a’ Regolari par- 
ticolarmente, perchè ne fono forte antemu- 
rale.- e tanto più che FxbbYonio non Solo ha 
in poche carte raccolto , quanto ad onta ed 
ignominia de’ Regolari ufeito è delle penne 
più licenziofe di Launojo , di Sancir ano nel 
ilio Piero ^Aurelio , di Vantfpen , e fippure di 
Err.fmo ( 37 ) , ma ancora non teme di tra- 
scrivere e adottare un’ indegna cenfura tigli 
Ordini Religioli fatta dallo Pfaff Luterano 

(38). 

(37) Veggafi Febbrenio jog* dai. 589. 608. 6zi. dell# 
-feconda edizione . 
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(38). Ma ora io debbo trattare quello , che 
e il primario lo^getto del mio lavoro, e 
difendere la Pontificia autorità. Perlaqualco- 
ia tanto lolo dirò a giuftificazione de’ Re- 
golari , quanto ne domanda 1’ onore affaldo 
del Romano Pontefice. 

VI. £ concioliachè Febbronio pretenda , che 
ancora quelle elenzioni de’ Regolari dalla Ve- 
dovile giuril'dizione non abbiano altro fon- 
damento, che le famofe decretali dell’impo- 
fiore IfidoYo , rechiamoci a’ fecoli , che le 
han precedute, e veggiamo, le i Papi an- 
cor prima di quelle abbian creduto di ave- 
re autorità di lottrarre alla giuri ldizione de’ 
Vefcovi i Monafteri . E già ci fi prefenta 
iubito 1 ’ efenzione, che S. Gregorio Magno , 
quel S. Gregorio Magno si divedo nel pen- 
are, e nell’ adoperare da Gregorio VII. , 
come da Febbronio udimmo poc’anzi, diede 
al Monafterio de’ Santi Giovanni e Stefana 
di Clajfe , in moltitììme cole liberandolo dal- 
la foggezione a Mariniano Vel'covo di Ra - 
venna (39,). Ma ciò che piu importa, il 
medefimo S. Gregorio Magno in un Concilio 
Romano fiele a tutti i Monaci P elenzioni 
già concedute al Monaftcro di Clajj'e , e or- 
dinò (40), che i Monaci aver doveffero 
libertà di eleggerli l’Abate a lor piacimen- 
to 

(38) Pag. 616. della fteffa feconda edizione. 

(393 Lik. yill. tpift. tp. 18. 

(40) T. X. Coite, tdit. Manf. c. 485. feg. 
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co o dalla Comunica , o da altro Monade- 
ro • che i Vefcovi trar non potettero 
Monaci da un Monadero per fargli che- 
rici , o livvero per impiegargli alla riforma 
d’ un altro Monadero lenza il conlenfo dell’ 
Abacej che i Velcovi non dovettero impac- 
ciarli nel temporale de’ Monafteri , non in- 
ventariare le carte e le robe degli detti Mo- 
nalterj , non celebrare ufizio lolenne nella 
Chiel'a de’ Monaci, nè alzarvi Cattedra , nè 
elèrcitarvi alcun menomo atto di giurildi- 
zione (41 ). xxiii. Vefcovi d’ Italia oltre 
il Papa fottofcrilfero quello Coftituto , rilpon- 
dendo ad una voce , che applaudivano alla 
libertà de’ Monaci, e confermavano le cole 
intorno d’ etti Ila bili ce da fua Beatitudine 
(41). Il Tommafini (43) pretende , cheque- 
ìli Ha tur i non dettero a’ Monaci altra eien- 
zione da’ Vefcovi , che per lo temporale , 
e lafciafferli fotto la lpirituale giuril'dizione 
di quelli , come lo eran dianzi . Ma egli 
flefl'o conviene, che ancor la fpirituale giu- 
rifdizione de’ Vefcovi ne rifentitte alcuna fe- 
rita. Certo a quella giurildizione appartene- 
va 

(41) Ivi col. 487. Ncque audeant ibi catbedram colloca- 
re , vel quantamlibet potejlateni h abete imperandi , aec ali- 
quota ordinationem quatnvis levijfnnam faeieudi . 

(41) I vi : Univerfi Epifcopi refpondere : Libertari Afe- 
nachotum cengaudemus , & qua nunc de bis Jlatuit bea 
Sudo vejlra , firntamus . 

(43) T. 1 . lib. Ili . eap. 30. n. q. 
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va il far cherici, f adoperargli alla riforma 
d’ altri Mcmafterj , il Pontificare &c. Poi fi 
confideri: fe tali cofe avelie Gregorio tenta- 
te dopo le decretali falfe d’ Iftdoro , Febbro- 
mo griderebbe l’abito t che elleno' fono acer- 
bi frutti di quella maligna impoftura , e d’ 
una podeftà che fallifcc nel fondamento . 
Ma no; non eranci di que’ giorni quelle ree 
Decretali . E nondimeno Gregorio credette 
di potere alla temporal giuriidizione de’Ve- 
fcovi l’ottrarre i Monafteri , e in parte an- 
cora alla lpirituale , benché non ne auefle 
efempli. Nè rilponda Febbronio , che alme- 
no i Vefcovi acconfentirono a quella novi- 
tà; perocché fa egli, che fotte quello con- 
fenfo? Era rifpetto de’ Vefcovi, i quali nel 
Pontefice riconofcevano quella podefià , eh’ 
egli vorrebbe annullata ; non era concedi- 
mento di podeftà . Ma procediam nel rac- 
conto. L’ anno 6z8. trovava!! il Monade* 
ro di Bobto veffato dal Vefcovo di Tortona. 
Il Santo Abate B ttulfo ricorfe a Papa Ono- 
rio 1 ., il quale come da Giona Monaco nel- 
la vita nello ftefib Bertuifo gli concedette 
privilegj dell’ Appoftolica Sede , acciocché 
niun Vefcovo per qualfivoglia diritto fi ar- 
rogaffe nel predetto Monaftero di dominare 
{44J. Veggali lo fteifo privilegio di quel , 

Pon- 

(44) T. II. Aft. SS. Bened. pag. 161. edit. Parif. Prì - 
vllcgia Sedi: Apojiolics largitus tfi , quaterna mtllui Epi- 
feoporum in prtcftto c oc nobia quolibet iure dominar! corta- 
rotar. 
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Pontefice predo 1 ’ Ugbclli ( 45 ) , dove tuf- 
tavia è corto nella data errore, legger do- 
vendoti 111 . Idus Junii , non Januarii come 
nota il eli. Mabillone (4 6). Due fi m i li pri- 
vilegi ad Manza di Clodovso II. Re di Fran- 
cia furono lpediti da Giovanni IV. uno per 
le Monache di S. Colomba , 1 ’ altro pel Mo- 
naftero di S. Colombano di Luxevil nella Con- 
tea di Borgogna . Il Pontefice, come può vederti 
ne’ diplomi del citato Mabillone recati [47], 
lotto immediata giurildizione della fua Se- 
de colloca que’ Monederj tìffattamente , che 
quando ancora la Badefla o l'Abate rei fof. 
fero d* alcun delitto, non potette il Vefco- 
vo del luogo correggerli , ma il tutto al 
giudizio del Romano Pontefice fi rimettel- 
fie ( 48 ) . Nella Francia abbiamo un altro 
Tom. IV. P efern- 

(45) T. IV. Irai. Sacr. co!. 955. ree. Ven. edit. Petit 
not igitur,. ut Menaflerio SS. Ferri & I’auli in Ecclefia H >- 
bio concitato, quo praejjt digno/cerit , privilegia Sedi Apo- 
flotte* largircmur , quatenus fub jurifdifiione fanli* no, Ir* 
Eccleft * , cui Deo authore pr*fide>nut , confittati ) , nultttis 
Eccleft * jurifdiéìioni fubmittatis &c. 

(46) Ann. Bened. T. /. I. Xll. ». 7. Il Muratori ci 
trova tuttavia dell’ altre difficoltà . Ma a noi bafla 1 ’ au- 
torità di Giona , che ci afficura del privilegio . 

f .47] Ann. Bened. T. I. app. II. n. 17. e 18. 

48] Mab. 1 . c. n. 17. Si autem & ipfa Abhatiffa tu 
torpore negligenti * [ centra ] infiituta Patrum fuerit , quud 
abjtt , reprobi n fa iff in aliquota ve', finifiram partem i atti- 
vata , a Sede Apofioliea , Jub cujus ditione confi flit , fiatui- 
tntit corrigendam . Nec enint cuidam Kpifcopo damut licen- 
tiam fteb obtenttt reprehenfionis aliqu* in motvtfierio pr*di - 
fio /uant estendere ditienera aut poteflatem , fed ejut capite , 
.d tfl Apo fiotto * pim ut Sedis , effe pr*cipimui . Sì certe zelo Del 

iti fi in- 
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cfempio di un Monaftero fottratto alla giu- 
rifdizione dell’ ordinario, ma non foggetta- 
to alla Sede Appoftolica . Il Velcovo dì 
Tours Crotperto col confenfo d’ altri Vefco- 
vi Gallicani volle dalla giurifdizione della 
fua cattedra torre la Badia di S. Martino . 

Ma era quella una novità , che un Mona- 
fiero a niun Velcovo, neppure al Romano 
Pontefice non foggiacele . L’ Abate Egirico 
pafsò a Roma portando il diploma di Crot- 
j>erto fottolcritto dagli altri Vefcovi , accioc- 
ché x/Tdeodato Pontefice per la fua podeftà a 
glieli’ ateo deffe vigore . Stette il Papa in 
Lulle prime un poco dubbiofo, non permet- 
tendo il codiarne, e la tradizione della Chie- 
fa Romana, che dal reggimento di qualiia- 
fi Vefcovil Provvidenza fodero ì Reiigiofi 
luoghi elencati (4 9). Nondimeno veggen- 
dofi pregato dallo deflo Vefcovo di Tours , 
al quale più che ad ogni altro premer do- 

vea 

ittjlinBu pieratis ìtmìtetur , fuit epiflolh debebit fuggerere , 
ti: quid Pontifi -iRoman.tEccIc]ì a ApuJìoliarSedh placuerit iurta 
fuam prudentiam acdifcrctionem provideat difponendum . Qua 
faBo, fune inreprebenjibiliores vìdeantur exfiflere , cum ad 
caput tortini, id (fi, ad Apo/ìolicam Sedera, vidimar, qua 
■vera confpexerint nuntiare, & non jemcripjos tri eorum Le- 
fionem vel macbinationem qtiicquam immergere , net itiji- 
diofe callideque in ali quo calummam irrogare. Lo fteflò li 
dice nell’ altro di Luxevil , mutato il nome di Abbatijf» 
in quello di Abbai. 

[49] Parumper ambia imus , dice il Papa nel Tuo privi- 
legio nel primo tomo de’ Concilj di Francia riportato dal | 

S inaiando , ideine qu ;d mot atque traditio fanti a nojìne Eo- 
tlefue non fttppetat, a regimine Epifeopalis previdenti* re- 
ìrgiofa loia jcctrnsre . 
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vea di non perdere quello diritto, e da al- 
tri Vefcovi di quella Provincia , accordò 
la dimanda (sol, si però che al Vefcovo 
apparteneffe 1’ ordinazione de’ Sacerdoti , e 
de’ diaconi , come pure la confecrazione del 
crifma. Ecco che i Velcovi Gallicani rico- 
nobbero nel Papa autorità di dare a’Mona- 
fterj efenzione dal braccio Vefcovilej altri- 
menti come farebbon ricorfi ad Adeodato per 
avere la conferma del privilegio di Crotp:r - 
to ? In procedo di tempo lafciando anche il 
privilegio, che vuolfi dato dal Papa Zaccbe- 
na al Monaftero di Monte Caffino , ma al 
Baronio , al Bofcbio , e al Gallonio fu lofpet- 
to , un indubitato privilegio del medefimo 
Zaccheria s incontra dato al Monaftero di 
Fulda e in effo viene quello Monaftero tol- 
to alla gi-urifdizione di tutti e foggettato al- 
la immediata autorità del Pontefice ( 51 ) . 
Ril’ponde Febbronio , che quelle efenzioni non 
fi concedevano da’ Romani Pontefici , fe non 
di confentimento de’ Velcovi, e de’ Princi- 
pi , ed erano in sì picciol numero , che 1* 
ordinaria giurifdizione de’ Vefcovi , o niu* 
no o picciol danno ne ricevca (52J. Siamo 
P 2 di 

[50] Ivi : Propterea & tm , quod ii detti fratrei nojlri 
pid?lr>ite< confette providerant , firmari concejfimus . 

[51] Baron. ad aon. 751. nurn. 16. Et ideo omnem tu - 
fusiibet EccleJijt Sacerdetrm in pr,rfato Mctiaftcrio ditionati 
ullaru /ubere, aut atiiioritatem , prxter Sedetti Apofìalìcam, 
frobtbemui . 

£5*] FeUbr. cap. VII. §. S. n. 5. pag. 612. fec. edit, 
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di nuovo al l'olito rifugio del confenfo de’ 
Velcovi. Ma e fin a quando fi abufera Fed- 
iremo della buona fede de’ fuoi leggitori ? 
Sarebbe veramente defiderabil cola, che rut- 
ti i Vefcovi delle feguenti età foflero fiati 
come coloro, i quali alle accennate eienzio- 
ni volentieri fottofcrilfero, a gloria recan- 
dofi non di cozzare fuperbamentc col capo 
della Chiefa, ma di renderne col loro con- 
fienfo più ferme e più ftabili le faggedifpo- 
fìzioni . Nè meno defiderabil cola farebbe , 
che i Romani Pon r efici G foller fempre guar- 
dati dal dare a’ Velcovi occafione di ripu- 
gnare alle loro ordinazioni, non allargando 
di foverchio la mano in cofe, che offendo- 
no i Vefcovili diritti. Ma cerchiato noi , 
che cofa fia fpediente di fare? O non anzi 
che cofa fare fi pofla dal Romano Pontefi- 
ce? Son quelle due queftioni affai diverfe 
(conviene ben ribadir quello chiodo) ; fon 
diverfiflime, nè una dall’ altra.dipende . Quan- 
do fi cerherà per configlio di prudenza , che 
cofa più convenga di fare , allor Febbronio 
potrà, fe vuole, per diritto, e per traver- 
so farci entrare il confenfo de’ Velcovi. Ma 

ora 


Siqiite monafleriorum ante jam nomìnatorum Patrìarcbarttm 
atatem particularia privilegi & obtinuerunt [ generate! enim 
Ordinum extmptiones tutte adhuc tram incognitie 3 m vel 
ab ipfis Epìfcopis , vel a Romana Pontificarti de Epifcopa- 
rum & Principttm con feti fu , concedtbantur , 6 " erant tana 
miglio numero , ut ordinaria Epifcoparunt juri/diéiio vii nul- 
Itnn vel piane txiguum inde caperei detrimtntunt . 
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ora nò, non quello fi cerca. Vercafi fe il 
Papa anche mal grado che fe ne averterò i 
Vefcovi, polla artblutamente ad ogni loro 
giurifdizione fottrarre i Regolari. L ban fat- 
to col confenfo de' Vejcovi • dunque noi potreb. 
bono ferina il loro confenfo? La confeguenza 
non tiene, perocché quel confenfo non fu 
richiedo come neceflario- fu liberamente da- 
to per fola venerazione della Pontificia au- 
torità. Ma quando i Vefcovi vollero egli- 
no ftefli alcun Monaftero efentare dalla lo- 
ro giurifdizione o eglino sì conobbero di 
non avere qnefla autorità , e fi gettarono al 
l'olo partito, che lor rimaneva, di ricorre- 
re all’ Appofiolica Sede, come da’ Vefcovi 
Gallicani abbiamo veduto pel Monaftero di 
S. Martino efferfi fatto. Che poi picciolo , 
o grande fia il numero di quelle elenzioni, 
non fa nulla al c«fo . Perocché o il Papa 
non può darne alcuna, o fe alcuna dare ne 
può, può ancora quelle piu darne, che gli 
parrà, P ingiuftizia non mai ertendo permef- 
fa pure una volta, e quello che ingioilo non 
è , far potendoli femprecchè di farlo ci fia, 
ragione • però le i Pontefici di più non ne 
diedero negli oltrepartati fecoli , nacque fo- 
to , perchè non ebber motivo di farlo. Del 
redo da omercer non è, che a buon conto 
r elenzioni dì S. Gregorio Magno fi eftelero 
a 1 Monafteri almeno d’ Italia , o certo della 
Provincia Romana immediatamente fottopo- 
P 3 ft* , 
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fta al diritto Metropolitico', del Romano Pon- 
tefice; il che non è sì picciola cofa; e di- 
co almeno , perocché il fuo Conftituto , è 
intitolato omnibus Epifcopis (5 3). Del redo 
non folo nell’ Occidente aveano i Papi Mo- 
nafteri alla loro giurifdizione immediatamen- 
te foggetti , ma fippure nell’ Oriente. Gio- 
vanni Vili, feri vendo 1* anno dccclxxx. 
all’ Imperadore Bafilio trai!’ altre cole ren- 
degli grazie, perchè all’ immediata fogge* 
zione dall’ Appodolica Sede avefTe in Cojìan- 
tinopoli redimito il Monafiero di S. Sergio , 
il qual Monaflero , dice quel Pontefice , ina 
volta la Santa Sede ritenne in proprio dirit- 
to (54)* Dal che fi trae, che lungo tempo 
avanti Io feifma di F o^io fu quel Monafic- 
ro fottopofto all’ immediata giurifdizione del- 
la Sede Romana: 

VII. Ma in quelli fatti non infido gran 
cofa. Vuol egli Febbronio vedere il mani- 
fediflimo torto, eh’ egli ha a negare al Pa- 
pa 1 ’ autorità di dentare da i Velcovi i Re- 
golari ? Lo confideri non già come Prima- 
te della Chiefa, ma folo come Patriarca dell ? 
Occidente , e meco la difeorra così. E’ fuor 
di dubbio, che nel fettimo fecolo eranci nel 
Patriarcato Coftantinopohtano parecchi Pvlona- 
deri del tutto liberi dalla ordinaria giurifidi. 

zio- 


[53] T. X. Cono. edit. DAanf. e. 485. 

[54] Ep. 251. Quad Sancì a Romana Ecclejìa jure proprio 
QUÒNDAM rttÌHuit . 
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zione de’ Vefeovi, e fottopofli all’ immedia- 
ta autorità del Patriarca di Cojlantinopoh . 
Ciò chiaro è da una Coftituzione del Pa- 
triarca G ermano inferita nel Corpo dell’ O- 
rientale diritto (55), nella quale li dichia- 
rano alla immediata giurifdizione del Patri- 
arca fottopofli tutti i Monafteri , e fippurc 
gli Oratorj del Patriarcato, ov’era fiata dal- 
la fondazione affida la Croce Patriarcale . 
Oltre quelli Monafteri , che liberi fi chiama- 
vano , erano nell’ undecimo fecolo allo llel- 
fo Patriarca foggetti certi altri Monafteri 
confettati) 0 dati tn patrocinio 0 in ammini - 
Jlraz.ione , come fi ha in Coftituzione di 
lefjìo Romano appretto Baiamone (5 6). Di 
più erano di Patriarcal giurifdizione tutti i 
Monafteri Imperiali, dovecchè folfer fonda- 
ti ; ond’ è, che effendo Cojìantinopoli in po- 
ter de’ Latini venuta, Innocenzo III. fcriffe 
al Vefcovo di Eraclea ordinando , che fe- 
guifte a mantenerfi quello diritto al Vefco- 
vo di quella Città ( 57) . Lafcio ora la fpe- 
zial cura, che gli antichi Patriarchi d’ */f- 
lejfandria , d’ Antiochia , e di Gerufalemme 
prendeanfi di tutti i Monafteri del lor Pa- 
triarcato, comecché fituati ne’ territori de 
Vefeovi, e Metropolitani delle loro dioce- 
fi* di che argomenti chiariffimi ci fi fom- 

P 4 mi- 

[SS] Jnris Orientai, lib. 111. pag. 235. VeggaG anche 
il tommaflino de Benef. p. 1. lib. 111. cap. 3 i. n. 14. 

[514] In fcholiis ad Can. X/X. feptinte SfnoJi 

[37] Lib. XIII. t pij. 19' *>tt. tdit. 


2%1 V A RT. II. Li B. V. 

lìiiniftr«ino e da Ruffino nelle vite de' Padri , 
e da Padri nella Storia Laufiaca , e da Gio- 
vanni Mofco nel Prato Spirituale. Or quello 
diritto fé- godevafi dagli Orientali Patriarchi , 
lenza che i V ejcovi chiamalferlo ufurpazio- 
ne, non fi dovea a maggior ragione al Pa- 
triarca dell’ Occidente , il quale era inlieme 
Primate di tutta la Chiedi * Ma v’è di più. 
Nello Hello Occidente la Chiela *4ffricana , 
nel quarto, quinto, e lello fecole avea per 
la maggior parte fottratti i Monallerj all* 
autorità de’ Velcovi diocefani , e pollili fot- 
to quella de’ Metropolitani, o de’ Primati, 
c del Cartaginefe malfimamente . Liberato Ve- 
scovo della prima Sede della Provincia Bl- 
gacena tentò nel dxxv. di ridurre forco la 
fua giurifdizione un Monallero pollo nella 
fua diocefi; ma i Padri del General Con- 
cilio dell’ Affrica tenuto in quell’ anno ri- 
fiutarono 1’ illanza di Liberato , vollero, che 
quel Monallero ad efier feguilfe Jbrtopollo 
al Primate di Cartagine , e generalmente or- 
dinarono , che tutti i Monalleri rimaner do- 
vettero, ficcomc erano flati del tutto, e in 
qualfivoglia modo liberi dalle condizioni de’ 
Cherici ( 58 ). Un altro Concilio di Car- 
tagine tenuro fotto Reparato Primate dell’ 
•Affrica V anno dxxxiv. aggiunfe folo, che 

al 

Err/r i gì tur omnia omnino monelleria, ftcut frper fuerunt 
a condìticne Clcricorum inedia omnibus lìbera , fibi tantum 
’Ct Deo piacenti a » 
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al Vefcovo dioccfano fofler foggetti nelle 
ordinazioni de’ Cherici , te i Monaci ne vor- 
ranno ordinare alcuno, e nella dedicazione 
de’ loro Oratorj • ma si però che fuora di 
quelli cali non olaffe il Velcovo attribuirli 
fopra di loro veruna autorità , non fogget- 
tarli alle condizioni, e angherie Chericali , 
non locare ne’ Monafleri cattedra, o tener- 
vela , fe ce 1’ avelie , non farvi la più leg- 
giere ordinazione, non ingerirli nella ele- 
zion degli Abati, non entrare nelle caufe 
de’ Monaci., le quali eflerdoveano per giudizio 
degli Abati decite in un toro Concilio , o per- 
feverando lo fcandalo della contefa riportarli 
a’ Primati di ciafcuna Provincia (59)- Già 

ogni 

[ S «0 Cene. Carthag. T. Vili. Manf. edit. col. 841. 
Citerà veri Monafleri a etiam ipfa liberiate pleniffima per- 
fruantur : fcrvatis li miti bus Conciliorum fttorum in bec dum- 
taxat , ut quandocumque voluerint ftbi clerieos ordinare , vtl 
Oratoria Monafleriis dedicare j Epi/ caput in cujus plebe, vel 
Civitate Incus Mona/lerii confiftit , ipfe bui tu muneris gra- 
ttarti compitar , falva libertate Monacborum : nibil in eit 
prater banc ordinationem vindicans , ncque Ecclefiafiicis tot 
conditiunibus , aut angariis fubdenr . Oportet enim in nullo 
Monafierio quemlibet Epifeopum catbedram collocare ; aut 
qui forte hahuerint , haltre : nec a'iquam ordinationem , 
quamvis levijfimam facete , nifi clericorum , fi voluerint ba- 
lere : effe enim dfbeant Monadi in Abbatum fuorum pote- 
vate . Et quando ipfi Abbates de torpore exierint , qui in 
loco eorum ordinandi fune, judicio congregationit eligantur : 
tiei officila n fibi bujus eletlionis vindicet , aut prefumat E - 
pijcopus. Si qua vero contcntio , quod nen optatimi exorta 
, furerie , ut ijìa Abbatum alipruut Concilio , fivc judicio fi- 
ni atur : aut fi fcandalum perfeveraverit , ad Primate ! , cu- 
j'ifcunique Provincie uni ver fé caufe monajleriorum adjudi- 
c a idre perdtteantur & c. 
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ogni faggio , e non prevenuto animo veder 
può il gravilfimo torto, che da Febb>onio (i 
fa a’ Romani Pontefici . Perocché fe per 
onefte ed Ecclefiaftiche ragioni la difciplina 
delle Chicle t/Jffricane dall’ ordinaria autori- 
tà de’ Vefcovi diocefani efimeva i Monafte- 
ri per fottoporgli a quella de’ Metropolita- 
ni , e de’ Primati , nè i Vefcovi dolevanfi 
degli ofFefi loro diritti • chi vorrà a’ Papi 
negare la podeftà di foggettare immediata- 
mente alla lor Sede i Regolari , o contro 
le loro determinazioni armar potrà il vio- 
lato gius Velcovile? 

Vili. Ricorrerà egli Febbronio a’ Canoni, 
e malfimamente al quarto Ca ccdonefe , che 
a’ Vefcovi dichiara i Monaci fottopofti ? 
(60) . Ma e quei del Concil io Romano di 
Gregorio Magno , e quei de’ due or or men- 
tovati xAffricani Concilj non fono Canoni ? 
Valer debbono quelli , e non quelli , pur- 
ché ali’ Appoltolica autorità fi pregiudichi ? 
So nondimeno, che non mai i Vefcovi al- 
zaron la voce contro 1’ efenzioni de’ Mo- 
naci , che non mettelTero in campo il Ca- 
none Calcedonefe . Ma fe le Chiefe %4ffricane> 

fe 

(<*o) Febbr. cap. VII. §. g. pag. 4S7. pr. ed. 601 . fec. 
Infiniti pene funt Canoncs , etiam Speculo IX. (f fequenti- 
bus editi , qui bit t uno confenfu mandane Concilia , ut Mo- 
nachi obediant Epifcopis fecundttm canonicam auHoritatem : 
qua claufula indubie antiquos Canone! indìcatos & reneva- 
tos voluore , ac pradpuc Cbaltedonenfcm quartum , quo Mo- 
nachi [ qui te ufque laidi adnumtrati fuerant J Epifcopis 
fubjefti declorati funt . 
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fe altre Occidentali , che ammifero forni, 
glianti eferizioni , non ebbero di quel Ca- 
none alcun conto , fi vorrà da quello lega- 
ta 1 ’ autorità de’ fommi Pontefici? Almeno, 
fi dirà, furono tali elenzioni da S .Bernardo, 
e da Pier Blefenfe altamente dannate . Feb- 
bronio empie de’ loro tefti più carte ; cita 
Bernardo e nel Trattato de mori bus , & offi- 
cio Eptfcop. (6 1), e lib. III. de confi d. (62)' 
allega Piero Blefenfe nella pillola 6 8. a Pa- 
pa Zdleff andrò II 1 .(^ 3 )* vi aggiugne Giovan- 
ni Sariberiefe Vefcovo di Chartrts (64) . Ma 
non accadeva tanto fcialacquo di citazioni . 

Noi veneriamo la Santità di Bernardo , le 
virtù di Piero Blefenfe , la pietà di Giovan- 
ni Sarisberiefe : ma Santo era anche Pier 

C limi ace fe , e con gran forza foftenne quelle 
llelfe elenzioni (65); Santo era %Anfelnto , e 
con forti preghiere fi drizzò ad Urbano II. 

per 

1 6j) Pag. 490. pr. eiiit. 60%. fee. 

6 2] Pag. 491. pr. edit. 606. 607. fee. 

1S3Ì Pag. 493. pr. edit. e 607. 611. fee. 

.64] Pag. 493, pr. edit. 60 7. fec. 

(<S 5) Traile accufe che davanfi a’ Monaci di Clugny , 
una era , che contro il coflume di tutto il mondo rifug- 
giffero d’ avere il proprio Vefcovo . Rifponde Piero lib. I. 
ep. XXVIII. Nos refpondemus , iflud ventati contrariarti , / 

oppojìta fronte exiftere ; quoniam pater noi praprium Epifco- 
pttm habtre : Quii enim re&ior, Quii verior , Quii dignior 
Romano Epifcopo Epifcoput poteft inverniti? Hoc ipfttti San- 
Bx Sedis irrtfragabilii fanxit autberitai , mee unita tan- 
tum , fed multorum decreta inde apud noflram matricem Ee~ 
tlejiam cenfervamur . tisc ipfi ita tondiderunt non ut barnc. 
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per ottenerle al fuo Monaftero Beccefe (66) * 
Santi erano tanti Fondatori d’ ordini men- 
dicanti , e volfero all’ Appoftoiica Sede gli 
ordin loro immediatamente foggetti , e al- 
cuni con particolar voto a lei anche più 
peculiarmente fi ftrinfero . Febbronio vuole, 
che fi polla al Romano Pontefice refiftere , 
e impiega a provarlo 15 . facciate (6y). Ma 
S. Bernardo era ben d’ altro avvifo, egli al 
Vefcovo di Sens Enrico feri vendo dopo aver 
recato f efempio di Crifto, il quale a Pila- 
to rifpofe , che non avrebbe fopra lui po- 
defU , fe data non foflegli fiata da alto ; 
andate , ripiglia, via fu andate , e refijìete al 
Ficario di Criflo , quando Crijlo n'ppur refi - 
flette al fuo avver fario (68) . Quai Santi tro- 
verà egli da contrapporre a Bernardo , fic- 
come ^polliamo far noi riguardo alle Mona- 
cali efenzioni? Benché il Santo Abate non 
era di tali efenzioni nimico , perchè con 
Febbronio crcdefie , non poterle i Papi ac- 
cor- 
da qua Itquìmur , C iuniacenfan Ecclefiam J alteri Epifcopo 
priur cani ponderisi auferrent , fed a Fundatoribu s , qui 
e sm in proprio aiodio conjlruxcrunc , rogati in propriam rt- 
tinuerunt -, acqui foli Romano Pontifici eam in <ttensam fub- 
jacere decer nentes , plori bus hoc privilegiis confirma unt . .. 
Hoc enim non foli Cluniacenfes obtinent , fed quai» piu - 

ribus datum cernimus , & longe ante Cluniacum conditati* 
tttultis aliis Monafitriis in eadem Aptjhthca Sede concejfun* 
vi dei» ut . 

f 66 ] L'b. IL ep. jz. 

l tf 7J C ap. IX. §. 9 . 

(63) Ep. XLII. Ite nume ergo , refiflite Cbrijli Vicario , 
cuni nec fuo adverfario Chrijlus rejiiterit . 
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cordare, nientemeno, anzi dove una comu- 
ne utilità le domandale, le reputava laude- 
voli (69) : quelle riprendeva , che forfè de* 
fuoi giorni eranfi moltiplicate per 1’ ambi- 
zione de’ Monaci impazienti del fren V.e- 
fcovile (70J .. Ma quello all’ intendimento 
che fa? 

IX. Più farebbono le ragioni , onde Feb - 
bromo fi è avvil'ato di moffrare , che gli Or- 
dini Religiofi come fono al prelente fog- 
getti al Papa , fono pericolofi allo Stato e 
alla Chiefa difutili ; ma perciò , che allo 
Staro fi appartiene , dove mai fon quelli pe- 
ricoli ? Gli Ordini Religiofi fono attaccati 
al Papa ; farebbe bella che noi foffero ; 
dunque egli può reggerli a fua voglia , e 
ordinar loro anche i più deteltabili aflafli- 
nj ? Olà! Dove fiam noi ? Io mi credeva , 
che Febbronio non dovette a quello propofi- 
to citare nè l’Arrello del Parlamento dì Pa- 
rigi contro de’ Gefuiti (71 ) , nè le dicerie 

% . 

(69) Lib. III. de confid. ad Eugen. cap. IV. Quid -, 
inquis , prohibes di fanfare? Non , fed difiparc . . . Ubi ne- 
crfl'itas urge : , ex cufabilii difanfatio efl . Ubi utilità: pro- 
vocata difanfatio laudabili s e fi . Utilitas dico , community 
non propria : Non » cum nibil borum efi , non piane fidelis 
difanfatio e fi , fed crudeli t dijfipatio e fi . 

(70) Ivi : Nonnulla tamen monajleria fifa in diverfis E- 
pij copatibus , qttod faeialius pertinueriut ab ipfa fundatione 
ad Sedem JpofloI icam prò voluntate fundatorum , quii ne- 
friti ? Sed aliud efl quod largitur devoti » , ali ad qttod mt- 
litur ambiti o impatiens fubiettionis . 

(71) Pag. 6x8. fec. edit. 
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dell’Avvocato Talon (72), ma l’Arcivefco- 
vo di Parigi , ma il Velcovo di Sr. Pons , 
ma i giudizj dell’ Alfemblea del Clero di 
Francia. Pure gli fi perdoni. Ma non fi ha 
a fremere veggendo , eh’ ei fi fa bello d’ 
un’ infamilfima ftampita del Luterano Pfajf 
nell’ elecrabil libro intitolato : dimoflra^ion 
Joda della verità della Religion Protcftante , e 
che ne traferive trall’ altre quelle orribili 
parole , che il Papa ne’ Religiofi ha un ar- 
mata in tutti i Paejt Cattolici , fempre prejla 
a Jcguire i fuoi ordini , e che pur troppo han 
già affannati tanti Principi .. .ì Non più di 
quelle ribalderie. Sieno fiati alcuni Religio- 
fi Regicidi, le vuolfi . Non è quello , di 
che or fi contende. Ma dove lo lvergogna- 
to Pfaffì Dove 1 ’ irreverente Febbronto han 
trovato , che quelli alfafiini fieno fiati dal 
Papa o ordinati , o approvati? Eppur que- 
llo efler dovrebbe , perchè quella iniquilfi- 
ma riflelfione avelie luogo . Ma e i Vel'co- 
vi non giurano al Romano Pontefice fpe- 
ziale ubbidienza ? Ancor quelli adunque con- 
verrà a’ Principi riguardare come lofpetti . 
Donde fe non da’ cupi abiiiì d’ inferno ef- 
l'er può ufeita una sì fcellerata politica , 
che cerca non pure di dividere dal Sacer- 
dozio 1 ’ Impero; ma all’ Impero ftudiafi dì 
rendere efecrabile il Sacerdozio ? Ben vede 
Febbronio il largo campo , che qui fi apri- 
re b- 

* ** ’ i V - • . • • 

(ji) Pag. ii 6. - 


Qigitized by Gc>0£lè 



c a p. r. 23P 

rebbe di fmentirlo • ma s’ egli non ha ri- 
brezzo di rimproverare a’ Vicarj di Gesù 
Crifto macchinazioni si orribili , e sì neri 
d i legni ne’ privilegj , che danno a’ Religio- 
iì , 10 1’ ho pe’ miei leggitori, i quali nep- 
pur per difela foffrono u eflcre fu tali em- 
pierà intertenuti più lungamente . Pafliamo 
piuteofto alle ragioni , eh’ ei chiama , Ec- 
clelialliche , e il bene della Chiela , ed i 
Religiofi medefimi riguardano . Pretende 
Febbmuo , che i Regolari farebbono alla 
Chiela più utili , nè commetterebbonfi ne’ 
chioftri tanti difordini , le i Monafteri , i 
Collegi , i Conventi dipendefler da’ Vefco- 
vi , nè avefler tra fe alcun legame. Sicché 
egli fi avvifa d’ elfere più illuminato , che 
tanti fantiflimi Fondatori , i quali fol dopo 
lunghe orazioni, e moltiplicate penitenze , 
onde meritarfx il celeftial lume , ftelero le 
loro Coftituzioni ; più illuminato, che tan- 
ti Prelati , e Cardinali dottiffimi , i quali 
con lunghifiimi e fotrilififimi efami le han- 
no vagliate; più illuminato , che tanti So- 
vrani Pontefici , i quali uditi i voti di que- 
lli preclariffimi uomini , e fatte al Cielo 
umili preci le hanno colla loro autorità ap- 
provate . Rifponda dunque quello illumina- 
tiiìimo Scrittore, donde i Romani Pontefi- 
ci lì moveffero a dare quelle sì a lui odio- 
fe ei’enzioni a’ Regolari ? Deh J non cerchi 
nel fondo del maligno fuo cuore quelle ra- 
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gioni • ftudiile nella ftoria . Troverà , che 
quando i Monaci (lavano lotto il reggimen- 
to de’ Vci'covi erano i beni de’ Monafteri 
elpofti alle invaftoni di gente cupida diftrat- 
ti , abbandonati , e. i Monaci a fervili ope- 
re condannati (73); davanli le Badie , fog- 
giugne il Concilio di Trosley , a’ laici , e 
laici ammogliati, i quali portando ne’ Mo- 
nafteri le loro donne, e i loro figliuoli, la 
loro famiglia , e fedutifi in mezzo de’ Sa- 
cerdoti e de’ Religiofi quafi Maeftri , e A- 
bati della coloro vita, converfazione , e re- 
gola ad eflì ignota , come Febbrortio , con 
perverfo ordine giudicavano (74). Buona 
parte de’ Vefcovi , foggi ugne S. inf imo , 
non tanto godono di nutrire con paterna 
pietà i Monaci , e d' erudirli con Vefcovil 
cura, quanto di aggravarli con' certa aufte- 
ra dominazione , e con capricciofe violenze 
(75) . E da quelli miferiffimi trattamenti 
che venne in fine ? Se non lo fcadimento 
della Regolar difciplina. Nè farebbefi que- 
lla mai rinnalzata dalle fue rovine , fe dal 
Monaftero di Clugny , dove dal B. Bernone 
fu richiamato 1’ antico fpiriro , e ’1 primo 

fer- 

(73) Cotte. Tolet. IV. con. 51. Tolet. JJf. con. 3. 

(74) Cotte. Trotle/ attuiti cap. 3. apud Mitili. T. Ili, 
rftinal. Beri. Uh. XJLI. ». 52. 

(73) Ep. XXXII. iib. 2. Non enim ignotunt effe puf» 
vejirtc ExctllenUs , qui» plures Epifcopi non tantum gau- 
dent Monajleria poterti» pinate nutrire , # Epifcopali curo 
erudire , quarti tu fiera quadatn domi ustione , & propri » vo- 
luntate gravare. 
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fervore del I^tonachifmo , non fi folTe la ri- 
forma propagata ne’ Monafteri di Francia , 
di Germania , di Spagna , e d ’ Italia , e in 
Roma fteffa . “ Or quello corpo di Monaci, 
„ perchè io dicalo colle parole del Ch. P. 
,, Bianchi ( 76 ) , e quella unione di Mona- 
,, fieri fiotto un fol Capo , che riftorò in 
,, tutto 1’ Occidente l’Ordine Benedettino il 
„ piti illuftre , che abbia avuto la Chiefia , 
„ poco meno che caduto , nè fi farebbe 
„ potuto formare, faè avrebbe potuto iufi- 
„ filiere , fe fi folfie laficiato fiotto la di* 
„ pendenza degli Ordinarj de’ luoghi , i 
„ quali avendo diftinti , e limitati intereffi, 
,, per le loro dioccfi particolari , avrebbo- 
,, no facilmente rotta quella unità , poiché 
,, tanti Capi, per così dire, farebbono fta- 
„ ti fuperiori a quello Corpo , quanti era- 
„ no i Monafteri , che lo formavano , nè 
„ uno avrebbe avuta dipendenza dall’ altro. 
„ Onde a nulla farebbe giovato alla Con- 
»» gregat&one 1* avere un Abate generale , 
„ che a tutti foprantendeffe , quando ciafi 
„ chedun Vefcovo avrebbe potuto ne’ Mo- 
„ nafteri delia fua diocefi con difpofiziotìi 
,, contrarie rendere inutili i provvedimenti 
,, di quello . Fu adunque tanto neceffaria 
„ quella efenzione ai ben comune dell’ Or- 
„ dine monadico , quanto fu neceffario al. 
„ ■ riftoramento di effo , che fi ftabiliflero 
Tomo IV. . ,„Cor- , 
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Corpi di Congregazioni , a cui un Colo 
foprantendeffe , e da cui derivale 1’ uni- 
formità della dilciplina ne’ membri . E 
ficcome f efperienza fece conofcere , che 
r eflere i Monafieri tra loro diRratti , e 
feparati fotto diRinte giurifdizioni di di- 
verfi Vefcovi lenza il reggimento di un 
Capo , dal quale dipendelfero , portò il 
cadimento nel Monachifmo , e generò no- 
tabil divertirà di dilciplina, e di coRumi 
a mifura delle diverlità delle ProvincieJ, 
e de’ Regni , o per meglio dine , degli 
umori de’ Vefcovi, e de’ loro Rudi, ora 
favorevoli ora contrarj al Monachifmo ; 
così 1’ unico rimedio a quello male fu 1’ 
unione de’ MonaReri in un Corpo di 
Congregazioni, e la loro immediata fog- 
gezione ad un falò Romano Pontefice , 
il quale avendo egual podefià in tutti i 
luoghi, confervafle in quefii corpi 1’ uni- 
formità della difciplina , ed accorrere al 
bifogno di ciafchedun Monafiero > dove 
per negligenza de’ capi la difciplina fi ri- 
lafi'afie ; ciò che i Vefcovi non potean 
fare fuora delle lor diocefi . Or poiché 
full’ elempio delle congregazioni monadi- 
che furono ifiicuiti nel fecolo XIII. e 
ne’ feguenri gli altri Ordini Regolari de’ 
mendicanti v e non mendicanti , coficchè 
dapprima furono fondati con certa regola 
di gerarchia , onde a’ MonaReri panico- 
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„ lari prcficdeffero i Superiori locali , a ' 
#* Monafteri di tutta una Provincia un Su- 
„ perior Provinciale , ed a tutti i Mona- 
„ Iteri di molte Provincie un Superior a e , 
» nerale , ed effendo fiata quella gerarchia 
„ conofciuta utile anzi neceflfaria alla con- 
,» fervazione de’ medefìmi Ordini , al!’ uni- 
„ forme ofTervanza della difciplina, e della 
„ regola da loro abbracciata ; perciò fu giu- 
” d,cat0 ancor necefTario, che efentati dal- 
„ la podeflà de* Vefcovi fi collocalfero fot- 
„ to P immediata' autorità della Santa Se- 

” de * “ Q- Uefte ion le cagioni, per le qua- 
li non ifciorre, ficcome vorrebbe Febbronio 
ma rafforzare fi dee f unione de’ Corpi Re- 
Jigiofi, le utili efTer debbono non dico alla 
Corte Romana , come va egli con licenzio» 
la temerità fpacciando (77), ma alla Chie» 

. dl Gesu Crrfto . E in fatti la lperienza 
dimoflra, che quelle comunità, dove quella 
unione più regna, fono anche dell’altre più 
enervanti , e più efemplari ‘ Raffreni egli 
dunque la mordace fu a lingua , e fe vuole 
riforma , non tentila fopra de’ Religiofi llào 
caria oli dalla immediata foggezion del Pon- 
tehee, fopra fe flelfo fi volga, e per primo 
fondamento d* ogni lua riformagione detelli 
H fuo libro, pianga gli fcandali dati alla 
Criltianità , rifarcifca il difonore portata all’ 
Appollolica Sede. 

(77) Pag, 619, fec. tdir, 
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Dalla flotta fi moflra che cofa pojfa il Papa 
fopra i Ve [covi rifpetto alle Sacre loro futi - 
fiotti . Premettefl alcuna cofa intorno la Ve- 
fcovil dignità paragonata con quella del [om- 
ino Pontefice , e de Cardinali t Feb.bromo 
ad ogni pajfo vien rifiutato . 

I. T^T On efti mafie alcuno , che le cofe 
dianzi dette in difefa delle Rego- 
lari efenzioni miraflero ad avvilire per qual- 
fiafi modo la venerabile Vefcovil dignità ; 
fon quelli difordini, che alla malvagità de* 
tempi , alla corruzione del cuore umano , 
dalla quale niuno fiato per Tanto eh’ ei fia, 
guarentisce abbaftanza , alla natura ftefla 
delle difunite Monadiche comunanze attri- 
buire fi debbono . Per altro quantunque 1* 
«minentiflimo carico de’ Vefcovi ogni rive- 
renza da noi dimandi , tal certamente non 
è , Te colla Papale fi paragoni , che F ebbro - 
rio dovefle fcandolezarfi (i) di Gregorio IV. 9 
perchè feri vendo a’ Vefcovi Franchi fi do- 
lefle , che col titolo di Fratello , non con 
quello di Padre l’avefier chiamato. Nel no- 
no fecolo erafi il cirimoniale mutato, e fic- 
come ora un Principe a ragione fi risenti- 
rebbe, fe folle appellato llluflrìffimo , nè al- 
cuno 

(i) Cap. VII. $. 1- n. 7. 
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cuno a fatto potrebbe recarlo , quantunque 
nel xvii. fecolo a molti -Principi quetto ti- 
rolo fi delle • così è a dire ce* lamenti di 
Papa Gregorio IV. il quale efiendo da tutti 
gli altri Vefcovi nomato Padre , non tolle- 
rò da’ foli Vefcovi Franchi il folo titolo di 
Fratello. Nè è già il nome di Padre un co- 
tal titolo, che Gregorio volette per ambizio- 
ne. Egli, lafciamo la conluetuaine de’ funi 
giorni introdotta , fondar potea le lue pre- 
tenlioni nell’ efempio de’ fuoi fantilfimi an- 
tecefiori Damafo , c Leone Magno , i quali 
come Figliuoli riguardarono i Vefcovi. In 
fatti Damafo agli Orientali fcrivendo con- 
tro .Apollinare , cTimoteo , gli chiama figliuoli 
cariffimi (2), nè dubitare fi può, dice il P. 
Coujlant (3), che a’ Vefcovi non fia quella, 
pillola indiretta ; .perocché poco appretto 
Damafo gli avverte di non tollerare ne’ lo- 
ro cherici e laici vaniloqui , e viete que- 
flioni (4) ’ il che non fi può , che a’ Ve- 
fcovi riferire. S. Leone poi in fua lettera a 
Diofcoro Vefcovo di •Alefandria chiama pa- 
terna e fraterna la conferenza eh’ egli a far 
feco lui prendeva (5) . Le quali colè abba- 
fìanza dimoftrano, che i Pontefici più. San- 

Q. i « 

(z) Ep. XIV. T. 1 . cpifl. R. P. col. 571. 

(3) Ivi col. 569. 

(4) Ivi col. J71. ntc vaniloqui» exoletafqu-c quaflionet 
a clericir aut laicit vejlris inpojte, um sudiri pati smini . 

(5) Ep. IX. Ball. edit. col. 6 zS. Paterna igitur & fra- 
terna coll at io debet Sancitati tua effe gratiffm ». 
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ti anche ne’ giorni felici, ne’ quali non era 
la Chiefa dalle falle Decretali Ifidoriane in- 
nondata , fi riconofcevano Padri riiperto a* 
Velcovi, anche de’ maggiori feggi , e avea- 
no quefti in conto di figliuoli . * I Velco- 
vi medefimi hon fi riguardavano che come 
figliuoli del Romano Pontefice , e i Padri 
Uefli del Calcedoneje Concilio nella Sinodi- 
ca a S. Leone M. non Sdegnarono di darfi 
un tal nome (6) * . Però grand’ ambizione 
non fembra in un Papa del fecol nono , 
quando , come diceafi , lo ftil delle lettere 
era anche più fommefTo , che non ne’ pre- 
teriti tempi , che non FratpHo , ma Padre 
elfer volefle da* Vefcovi Fianchi nomato. 

II. E conciofiachè a tai cofe fiam ragio» 
nartdò divenuti , diciamo due parole dell*! 
odiofo confronto , che da Febbronio fi fa 
con molta malignità tra* Cardinali ed iVe- 
fcovi. Io non noterò un errore, che a que- 
llo Scrittore è fcorfo, laddove dice, che i 
Cardinali Preti , e diaconi erano una volta prò - 
pofli alle Parrocchiali Chiefe di Roma ( 7 ): il 
Maxxpebi ha dimoflrato , che i foli Preti 
erano ab antiquo ohm Cardinali , non i dia- 
coni 

(tf) Et ficut noi capiti in omnibus adjecimus conftnan- 
tigni, fic & SUMMIT AS tua FILI IS , quod dccet , adìm- 
pleat . 

(7) Cap. VII. §. 9. n. 1. Cardinale s Presbiteri & Dia- 
coni olim erant urbis Roma; parochislibus Ecclcfiis priefedi, 
ir Cbrijlianam ibidem plebem regentes . 
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coni ( 8 ) e ’1 Cenni nelle annotazioni alla 
differtazione Lxxr. del Muratori fopra le An- 
tichità Italiane ha fatto vedere , che i Car- 
dinali fin dalla prima loro iftituzione erano 
tute’ altra cola che Parrochi . Laido anco- 
ra, che avendo il nollro Autore chiamati i 
Cardinali Parrochi di Roma o non dovea 
mai citare il temerario Niccoli di Clemangis, 
laddove afferma , che i Cardinali a tanta 
dignità fono montati dal Chericato d’ infi- 
ma forta , nel quale avean per impiego di 
portare alla tomba i morti e leppellirli (p), 
o dovea almeno per coerenza riprenderlo di 
aperta falfirà e maldicenza. L’ elfer Parro- 
cho di Roma è egli elfere un Chericozzolo 
dell’ ultimo pollo , e fare il beccamorti ? 
Ma quelle fon bagatelle . Febbronio non fa 
capire , come i Cardinali fieno a poco a 
poco flati preferiti a’ Vefcovi. Due cagioni 
ne dà il Bellarmino (io), l’ elfer cioè i fo- 
li Cardinali divenuti gli Elettori ^del fom- 
mo Pontefice, anzi il corpo, dal qual folo 
egli fi elegge, e P effere per la difficoltà di 
Q. 4 radu- 

(8) Dijf. de Catbedralis Ecclefia Netpolitant &c. vici- 
bus pag. 252. 

(9) Febbr. 1 . c. n. 2. Nicolaus de Clemangiis Trattata 
de Corrupto Ecclefiac ftaru cap. XIII. [ edit. Hermanni 
Van-der-Hardt Cap. XIII. de Cardinalium flatu hgc me- 
morar : Ex fortis infimae elencarli in hanc elationem cuin 
Sedis Apoftolicae pompatili incremento pervenerunt . Quip- 
pe quibus id olim erat negofii , ut eflférendis momiis le* 
pulturaeque mandandis irtfervirent . 

(.10) L. 1. de Clericis cap. 16. 
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radunare i Concilj de’ Vefcovi il Concifto- 
ro de’ Cardinali oggimai il configlio del 
Parlamento negli affari del Criftianefimo . 
Ma F bbromo ne cava primamente per con- 
leguenza, che li è mutato l’ordine iftituito 
da Grillo, indi fi pone a comentare le ra- 
gioni del Bellarmino . Fermiamoci fulla con- 
ìcguenza , e chiediamo ad ogni faggio di- 
fcorritore, che gliene fembri? Tutti confef- 
fano, e il Bellarmino il primo , che i Ve- 
fcovi quanto all’ ordine iftituito da Crifto 
fono maggiori de’ Cardinali Preti , e dia- 
coni* dunque nell’ordine iftituito da Crifto 
non li è fatto alcun cambiamento . Crifto 
ha voluto , che nell’ ordine fieno maggiori 
j Vefcovi de’ Preti , i Preti de’ Diaconi; 
e quella maggioranza non fi tocca con tut- 
ta la più ampia e più luminofa dignità de’ 
Cardinali non Vefcovi. Dica Fcbbronio do- 
ve Crifto abbia prefcritto , che effendo nell’ 
ordine maggiore il Vefcovo del Prete , non 
pofsa il Piete per altri titoli effer più ono- 
rato del Velcovo , e anche precederlo non 
nell’ordine, ma nella preminenza del cari- 
co? Fu già pervertimento , e grandiffimo 
pervertimento dell’ ordin Gerarchico , che 
gli Arcidiaconi l'opra de’ Sacerdoti fi ve- 
defser levati, perocché 1’ Arcidiaconato fla- 
va entro 1’ ordine , che per iftituzion di 
Crifto era men degno del Sacerdozio , e sì , 
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come ofserva il Cbardon (11) , fu quello un 
dilordine affai comune nelle Chiefe Occiden- 
tali molto innanzi , che nella Chieia Ro- 
mana i Cardinali Preti , e molto più i dia- 
coni aveffero l’opra de’ Vefcovi non Cardi- 
nali la precedenza . Ma ne’ Capitoli anche 
in ogg : O iorno non vanno innanzi a’ Man- 
iìonarj , a’ Cappellani , a’ Cantori , o con 
qual altro nome li chiamino , i Canonici 
iolamente diaconi ? Chi le ne lagna o può 
ragionevolmente lagnarcene d’ ordin Gerar- 
chico rovefciato ? Perocché que’ Canonici 
precedono i Preti non come diaconi , ma 
come Canonici . Venendo ora alle glolfe , 
che F ebbronio oppone al Bellarmino , quanto 
fon mai deboli ! Quanto falle / Quanto ir- 
riverenti/ Dice che Telferfi per umana ilti- 
tuzione a’ Preti e a’ Diaconi della Chieia 
Romana trasferito il gius di eleggere il Pa- 
pa non dee alterare la forma dell’ Ecclefia- 
ftica Gerarchia • ma ben può dare agli Elet- 
tori un fiffutto fplendore di dignità , che 
meritino la preminenza fu quelli , che per 
riguardo alla Gerarchia hanno maggioranza 
di grado . Dice , che dopo 1 ’ ottavo fecolo 
fi accrebbe a Roma la moltitudine degli af- 
fari EccleGaftici , ma che quella medclima 
moltitudine di affari non è nè buona , nè 
giovevole alla Chieia, ma nata dall’ idea di 

Mo- 

Gi) Storia de' Sacrano. T. Ili, delP ordine fecondo la 
vcrfou Italiana Hi. li. Cap. 11. 
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Monarchia, idea dalle falle decretali intro- 
dotta* con che torna al fuo diletto princi- 
pio , che il governo della Ghiefa non fia 
per iftituzione di Crillo , ma per le impo- 
rtare Ifidoriane Monarchico, principio fallo, 
infuffiftente, erroneo » Dice , che la cura 
delle cofe temporali ( allude al temporal 
Principato mentovato dal Bellarmino , onde 
Pipino e Carlo Magno avean la Romana Chie- 
fa illuftrata ) mutar non dee lo Staro Ec- 
clefiaftico ,, e neppur influire in quello ; e 
non riflette, che eflendo la temporal gran- 
dezza molto giovevole a fare, che la l'piri- 
tual fi rifpetti, dalle perfone di Chiefa tra- 
fcurar non fi dee, ma curata porta necefla- 
riamente con feco negozj , caufe , che efi- 
gono Conflglieri , Mi niflri ec. , nè quello è 
mutare lo Stato Ecclefiaftico , ma un nobi- 
litarlo nel cofpetto de’ carnali e mondani 
Uomini, che i pili fon d’ ordinario . Dice, 
che Crillo diede al Sommo Pontefice i Vc- 
fcovì non folo come Configlieri, ma come 
Comminiftrì , e cooperatori , e fe avertè ag- 
giunto rifpetto alle particolari Chiefe , che 
quelli governano, avrebbe dirittamente par- 
lato , ma fuor del nollro propofito , nel 
quale fecondo il Bellarmino riguardiamo il 
reggimento della Ghiefa univerfale , e in 
quello riguardo libero è il Pontefice , chi 
può negarlo? di fcerfi que’ Configlieri che 
vuole, nè alcun pregiudizio fi reca a’ Ve- 

fcovi 
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fcovi col non confutarli , anzi meglio coti 
ciò fi provvede e al bene delle Chiefe par- 
ticolari , che prive però non rimangono de 1 
loro Pallori , e al vantaggio della Chiel’a 
univerfale, il quale vuole perfone negli af- 
fari d’ ogni maniera molro lperte, ed eler- 
citate , e le pi ù volte domanda pronti ri- 
pieghi , e fubite determinazioni . Io non 
credo certamente, che tali ragioni avelie il 
Patriarca di Cojlantinopoli per dare a’ luoi 
Sincelli , ed Exocatacelt che eran diaconi , la 
preminenza fopra i Vefcovi , e i Metropo- 
litani • eppure de' Sincelh lotto l’Impero di 
Romano ~ 4 rgno , che nel Novembre del 
M xxxvi 1 1 . ebbe cominciamento , abbiam da 
Cedreno ì che fopra i Metropolitani ledevano 
nelle facre adunanze, e degli Exocataceli ci 
fella un editto dcll’Imperadore vd'leJJìoComneno 
(izì, dal quale s’impara, che per antica con- 
luerudine aveano lopra tutti i Vefcovi la mede- 
fima precedenza, è anche vero che il P .Cbar» 
don fi avvila (13) di provare, che quella pre- 
tefa antichità non oltrepaflì {"impero di Michel 
Duca * ma checcheflia di ciò, è almen cer- 
to dagli atti del fedo Sinodo generale (14), ' 
che lino d’ allora quelli diaconi fedevano 
innanzi de’ Preti , ficcome quelli che pri- 
ma de’ Preti fono collantemente nominati* 

nè 

(12) Preflo Balfamone in Can. XVIII. Conc. Nic. 

(13) Li è. cit. cap. 11. 

(14) AH. Vili. X. Xll. XII/. xir. 
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nè farebbe diffìcile'", che dopo lo feifma 
cominciaffero que’ diaconi ad alzare ancora 
lòpra i Metropolitani la celta ; nè le ripu- 
gnanze de’ Vefcovi altro provano , fe non 
che quella fembrava loro una irregolarità , 
non provano che i Patriarchi non la tolle- 
raflfero , anzi non ci dettero tutta la mano. 
Seguiron poi coftoro nella lor preminenza 
a tale, che nel Concilio di Firenze furono 
dopo il Patriarca i primi , che faluraffero 
il Pontefice, e ammefii furon co Vefcovi 
a baciargli la guancia , dove gli altri gli 
baciaron la mano . Quello io dico , peroc- 
ché vienimi l’ofpetto , che la preminenza 
de’ Cardinali fopra de’ Vefcovi fu Hata dal- 
la Chiefa Latina adottata full’ efempio di 
quelli diaconi , i quali erano come i Car- 
dinali del Patriarca di Cofianttnopoli , dalla 
Chiefa G reca a’ Vefcovi nell’ onoranze pre- 
' feriti * e più mi crel’ce quello fofpetto ri- 
flettendo , che i nollri Cardinali nel XII. 
lècolo cominciarono a godere di liffatte di- 
lli rtzioni , cioè quando i diaconi della Pa- 
triarca! Chiefa di Cojlantinopoli dalle Impe- 
riali leggi foftenuti erano fiati mefii' in pa- 
cifico polfelfo di quelli onori . Ed era ben 
dovere , che fe i Conliglieri del Patriarca 
di Cnjìant inopali a* Metropolitani fletti an- 
davano innanzi negli onori , molto piti li 
precedeffero i collaterali , c coadiutori del Ro- 
mano Pontefice , e i Giudici del mondo co- 
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me fono i Cardinali da S. Bernardo chia- 
mati (15). Ripiglierà forfè Febbromo , che 
i Canoni -fono contrarj canto alla premi- 
nenza de’ diaconi di Cojìantinopoli , quanco 
a quella de’ Cardinali non Velcovi , e io 
rifpondo, che quando i Canoni fi opponef- 
i'ero , il Papa poteva ben difpenlare a Ca- 
noni in cola, che alla fplendore , e al van- 
taggio della Chiefa grandemente tornava 
(1 6 ). Ma aggiungo di non intendere , co- 
me F ebbronto in tutte 1 altre cole d 1 fendi - 
tore ddle più fpallate dottrine di Piero d’ 
Jlilly, e d’ dimoino , gli abbandoni in que- 
lla, che. riguarda i Cardinali . Eglino io- 
ftcngono , che i Cardinali fuccedono agli 
Appoftoli confiderai come affilienti di S. 
Pietro innanzi che Velcovi diveniffero di 
Chiefe particolari ; dal che argomentano , 
che fuccedendo i Velcovi agli Appoftoli lo- 
lo inquanto furono Vefcovi , ed effendo 
maggiore la dignità degli Appoftoli come 
cooperatori di Pietro nel reggimento della 
Chiefa universale , che come Vefcovi , i 
Cardinali per diritto di Appoftolica fuccef- 
fione , al quale niun Canone può contraria- 
re , fono a’ Vefcovi fuperiori di dignità 


(15) Lib. IV. de confid. ad Eug. cap. 4 - Veni amo t ad 
Collaterale s & coadjuttres tuoi . ... an non eligendi do 
tato arte , orbem •indicatori . 

O) Veggafi il Toraalfini T. I. lib. U. cap. nj. ». 
6 . c cap. 114. n. 5. 


hv Ciò 
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(17). La ftelfa dottrina veramente s’infìnua 
anche da Eugeni* IV. nella bellilfima lette- 
ra che fulle prerogative de’ Cardinali fcrif- 
fe all’ Arcivefcovo di Canturbia , Ma Euge- 
nio è Papa : F ebbronio crederebbelo illufo 

dalle decretali' creda almeno dunque a Pie-' 
ro à\4tìly , ed c/limaino , e fappia innoltre 
non da me , non da verun adulatore della 
Corte Romana, ma da Gerfone di lui e dell’ 
onera fua sì benemerito, perchè niente par- 
tigiano di Roma , che lo flato del fommo e 
facro Collegio de' Signori Cardinali è* fondato 
nella Ecclejìaftica fottocelejle Gerarchia imme- 
diatamente da Crijlo , nè ejfer può per umana 
ijhtugione , e pre funzione dijìrutto (18) * tanto 
è lungi che la lor dignità all’ ordine Gerar- 
chico nella Chicfa voluto da Crifto ripu- 
gni . Conchiudafi dunque, che il Papa non 
lolo poteva dare a’ Cardinali anche diaconi 
la preminenza l’opra de’ Vefcovi , ma anco- 
ra era quella affai dicevol cofa , e conforme 
alla primiera iftituzionc di Crifto . Ma non 
più de’ Configlieri, e aiutatori del Pontefi- 
ce , della preminenza de’ quali l'opra de’ 
Vefcovi ampio trattato fi ha nel libro de 
dignitate Episcopali nel 14Ó0. prefentato a 
Pio II. da un Vel'covo, cioè da Monf. Do- 
me ni- 

(17) Tomm. I. c. cap. 114. ». 1. 

,( lS ) T- l- oper. p. 188. Statar fammi ac fieri Colle- 
ga dominorum Cjrdmalium fandatus efl in Ecclc/iajlic a 
Hier architi fubcoelejli , immediate a Cbrijlo , ttec human» 
in flit ut iene , Jet t prtfumptione potejl dejìrui . 
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menico de Dominicis Vefcovo di Torchilo , e 
nel 1757. flampato a Roma la prima volta. 
Allo fletto Pontefice ritorniamo , e veggia- 
mo , fe fopra de’ Velcovi abbia alcun di- 
ritto in quelle cofe, che alle Vefcovili fun- 
zioni appartengono . 

III. Le precipue funzioni de’ Vefcovi , 
delle quali parla F ebbromo, fon due , 1’ or- 
dinazione, e la conlecrazion delle Chiefc . 
F ebbromo quanto alla prima riporta (ip) gli 
antichi Canoni da Innocenzo e da S. Leone 
M. rinnovati , che niuno ordinar potette un 
cherico d’ un altro diocel’ano lenza iftanza, 
o licenza di quello. Ma che fan quelli Ca- 
noni alle ordinazioni del Papa? Fanno, 
che i Pontefici per non violare i privilegi 
dell’ altre Chiefe ul’alTero d’ ordinario la con- 
venienza di non ordinare alcuno fenza fa- 
puta del fuo Vefcovo, ma non già che non 
potettero ordinare chiunque di qualunque 
Chiefa , e così appunto parlano e Niccolò l. 
in una lettera all’ Imp. Michele (20) e Sten 
fano in un’ altra lettera al Patriarca Gual- 
berto (21) . Ma quelli, ril’ponderà F ebbromo 

efler 

Ti 9) Cap. V 1 L §. III. ». ». 

(10) Per principale*» Apofiolarum Petri & Pauli , de 
qua jupra partir» expofuimus , potefiatem , jus babetnus non 
folum Monachi, veruni etiam quoslibet Clerices de qua- 
curnque dice cefi , eum neceffe fuerit , convocare , atque eccle- 
fialìicit exigontibui opportunitatibut invitare . 

[zi] i’reffo Graziano 9. g. 3. c. nunc vero. Nunc ve- 
ro 
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etTer Papi dal falfo Ifidoro (edotti . Or bene 
- Martino I. nè fu dalle decretali IJìdoriane 
l'edotto nè elferlo poteva . E nondimeno 
non nell’ Occidente, ma nell’ Oriente , e nel- 
le Chiete d ' Mntiocbia e di Gerufalemme c<* 
mandò a Giovanni di F iladelfia , che crealTe 
e Vefcovi , e Preti, e diaconi .fecondo che 
il bifogno di quelle Chiefe efigeva , e ciò 
per la podefià per Pietro avuta da Dio Si- 
• gnore (22). Ma così effer dovea. Nel pri- 
mo libro vedemmo quale nelle ordinazioni 
de’ Vefcovi di tutto il mondo avellerò par- 
te i Papi . Perlaqualcofa chi fi perfuaderà 
quelli , che nelle ordinazioni de’ Vefcovi 
ebbero tanta autorità , elfcre fiati legati nel- 
le ordinazioni de’ Preti, e degl’inferior Mi- 
niftri? Maflìmamente che per quelle ancora 
non meno che per le Vefcovili prefcrilfero 
i modi e le regole , che ci lì doveano di- 
ligentemente olfervare . Ma oppone F ebbro- 
tuo , che (23) il Concilio Mnfano del mxxv. 
non approvò 1 ’ ordinazioni de’ Monaci Clu- 

niacefi 

A ■ •< ,;-Ù . ; > *ì 

ro iterato tìbi ferìbimut , nolente! alicujut Eccle/ie privile - 
gium infringere , licei Apo/lolica prerogativa pojfimut de qua- 
libtt Eccltfta C lericum ordinare . 

[12] T. X. Conc. edit. Manf. col So t. Ea que deftttte 
corrigat , (3 conjhtuos per ómnem civitatem earum , que fe- 
di tuta Hierofolimitane , tum Antiochene fubfunt , Epijco- 
pos (3 presbitero! , & diacono! hoc tiri ontnt meda facete pre- 
cipicntìbut ne bis ex apostolica auBoritate , que data e/l no- 
bit a Domino per Petrum fanSiJJtmuin , (f principcm apo- 
Jlolorum . 

(*3) Cap. Vii. §. III. n. 8. 
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« iaccfi fatte da Bure ardo Vefeovo di Vienna 
in virtù di un privilegio della Chiefa Ro- 
mana fenza confenfo di Gansleno Vefeovo di 
Mafcon . Che felicità de’ Padri Anfani di 
non elferfi dalle dominanti Iftdorìane decre- 
tali lafciati condurre! Ma farebbe convenu- 
to , che ugual critica aveller moftrata non 
opponendo al Pontificio privilegio i Cano- 
ni Calcedoneft non ricevuti dalla Chiefa Ro- 
mana, non curati dalla Chiefa xAffricana , e 
dalla (Iella Greca Chiefa non olfervati . Chec- 
chelfia di ciò , lembra piuttoflo , che que’ 

Padri dubitafferQ della verità del privilegio 
recato, che dell’ autorità del Papa a conce- 
derlo . In fatti dicono elfi , che la carta 
non era legittima (24) e nel mlxmi. per- 
le venazioni , che Drogone pur Velcovo di 
Mafcon faceva a que’ Monaci , eflendoli rau- 
nato a Cbalon un nuovo Sinodo , non lolo 
dagli altri Padri , ma dall’ ifleffo Dragone 
furono i privilegi de’ Cluniaèefi riconofciuri, 
e quello Vefeovo con giuramento purgolfi 
attellando di averli contradetti non per dii- 
pregio della Santa Sede, ma per mancanza 
di certa notizia de’ medefimi privilegi (25) . 

Tomo IV. R IV. 

f 24] Decreverunt eh art am non effe retai» - 
25] Ecco la formola del giuramento di Drogane fatto a 
S. Pier Damiani e a tutto il Sinodo , come vien riferita 
dal Mabillone T. IV. Annal. Ord. S. Ben. lib. LXII. n.iz. 

Audi et domnut Petrus Olìienftt Epìfioput d? omnis Sanfla Sf- 
ttodus , quia to die , quo Cluniacum tommotus adveui , ne c in 
eentemptu fi ve defptdu Sedie Apofiolita , vtl domini Ala- 

xan- 
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IV. Per le dediche delle Chiele ci narra’ 
Febbtonio (2 6) un fatto defcrittoci da Rodol- 
fo Glabro (27) . In poche parole il facto è 
quello. Giovanni xvm. l’anno Mix. ( cosl- 
il Pagi laddove il Baronia io narra al 996., 
e lo attribuire a Giovanni Anripapa ) man- 
dò in Francia il Card. P icfo fuo Legato a 
confecrare la Chiefa del Monallero Bcllilo - 
cenfe , che fituato era nella dioccfi diiToKw. 
Lo Aeflk giorno , in che fu dedicata , la 
Chiefa rayyihè j lo che fu attribuito a di- 
vin gaftigoVWchè il Legato Appoftolico 
aveala in altrui diocefi conlecrata contro de’ 
Canoni. Della rovina della Chiefa non par- 
la Febbronio , e con alcuni punti la lafcia . 
Se in quello ci fia fiata malizia, or ora Io 
fcopriremo. Intanto fi oflervi , che Glabro 
certamente s’ inganna volendo , che il Papa 
avefle in tale occafione tentata alcuna cofa 
contro de* CanOfu , ficcome ben nota il ci- 
tato critico Pagi (28); nè péto è pofSbile, 
che tutti i Velcovi della Francia follerò in 
quello errore , e la vera ferie del fatto co- 
me dal de Marca (29) , e dal Tommafini (30) 

! fulle 

x artriti Romani Pontifici t hoc egi , & Privìlegiarmm ' tenorem 
ac feriem , qua modo in nofirit attribuì Iella fu ut , tutte ad 
liquidum non cognovi . Sic me Deus ad) uve t , & ifia fan- 
8 » Evangeli» . 

j>l Gap. HI. §. II/. s - 

(27J Uh. IL cap. IV. 

(28) All' anno MIX. num . 3. \ 

(29) De Cotte, lib. IV. c. 8. 

Lio) T. I. de Ben. lib. 1 . c. 6 . ». 3. 
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Culle autentiche carte di quel Monade*» fi 
narra, il dimodra . Procedendo troviamo , 
che il Baronia (31) dopo recitate le parole di 
Glabro foggi ugne : fed ficut\m recenfenda bijloria 
fiddìs , ita in pervefliganda , atque defi menda 
CAUSA R. U I N Aì TEMPLI valde ballucinatus er- 
ravit : dum nibtl vult in aliena dioecefi pope pr<c - 
funere Romanum Pontificem pluf qua m ceteros E- 
ptfeopos , vane exifiimavit contra omnes ecclefia- 
fiteas leges&c. Non così veramente parla #<*- 
ronio preffo Febbronio . Sentiamolo (32): _/?. 
cut in recenfenda biftoria fidelis e fi , ita in to 
valde ballucinatus erravit , dura rubli vult in 
aliena dioecefi pojfe prafumere Romanum Pon- 
tificem plus quam ceteros Epifcopos , qui bus 
certis limitibus efi definita dioecefis ; & extra r- 
pfam nibtl pemtus agere pojfe exifiimavit . Si 
confronti il Baronia vero col fallo F ebbro* 
mano . Nel vero vien Glabro riprelo , che ab- 
bia errato nel cercare , c nell’ alfegnare la 
cagione, per la quale il Tempio cadde - nel ✓ 
fallo della rovina del Tempio non fi ia pa- 
rola . nel vero fi confuta Glabro per aver 
vanamente affermato , che il Papa niente 
può nelle altrui diocefi quanto gli altri Ve* 
icovi ftranieri ; nel /allo il dum cade full’ 
ballucinatus efi , e non fi dà cenno del vane 
exijhmavit , e molto meno fi dà delle ragio- 
ni , onde il Baiamo lo giudicò .vano penfa- 

R z to- 

ClO AlP anno gft. k 

(3*) L. c. 
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rore. Sicché due cofe afferma Glabro , e due 
ne rifiuta il Baronio . Una è , )che il Tem- ) 
pio cadeffe perchè conlecrato contro i Ca- 
noni ; P altra, che il Papa non abbia alcu- 
na autorità nelle dioccfi de’ Vefcovi parti- 
colari . Ma' di quelle due una fola ne fa 
Febbronio , e per quello maliziofamente {op- 
prime nel redo di Glabro la rovina del Tem- 
pio, onde a fuo talento impaflicciare la ri- 
fpofia del Cardinale . E ben ebbe Febbronio 
una buona ragione d’ ufar quella frode . Pe- 
rocché le alcun j avelfe letto, feriamente dirli 
dai Glabro , che a muno , il quale udì le rovine 
della Chiefa , non venne pur dubbio , che l' in- 
foiente audacia , con che Fulcone ave ala prò - 
funtuofamente fatta dal Legato del Papa confe- 
crare , aveffe vano venduto il voto di lui (33), 
t che fu quefio a tutti i prefenti e i futuri 
uno Jìrepitofo avvifo , onde a fomigliante eccef- 
fo non ventffero mai (34) , fe alcuno, dico, 
avelfe tai cofe lette , avrebbe fubito cono- 
feiuto , che Glabro era un uomo di fpirito 
molto debole a perfuaderfi quelle baje , e 
avrebbe a’ fuoi racconti perdura ogni fede. 

E il vero fe Iddio avelfe per cotal modo 
voluto punire la prefunzione di Fulcone , o 
piuttollo del Papa , non avrebbel fatto in 

guifa 

(33) Glabro 1. c. Qjtod cum multi per regionari faftum 
comperijfent , nulli venit in dubium , quoniam infoltns prò* 
fumptionis audacia irritum conflituijfet votum . 

(34) Simulque pmfentibus ac futuris quibujqut , ne buie 
ftmile agire ni , evidens indi cium fuit . 
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guifa si dubbiofa, che a gaftigo di tute’ al- 
tro fallo, e come dal Baronio lottilmenre fi 
offerv», a folcnne dimoflramento , che gra- 
te al cielo non fono le obblazioni d’ un 
empio qual era Fulcone , fi poceffero quelle 
rovine più acconciamente attribuire ; ma a- 
vrebbe diroccata quell’ odiofa Chiefa nell’ 
atto della confecrazione , e prefane del con- 
fecratore infieme la pena . C’ è di più . Il 
Baronio condanna Glabro , ficcome quello , 
che vanamente eftimò , nelle altrui diocefi 
non effe re dappiù il Papa, che gli altri Ve- 
feovi. Ripiglia Febbronio , a difela di Glabro 
(35 ) , che quelli non parla di privato fuo 
l’entimentc, ma folo lloricamente riferisce il 
giudizio de’ Vefcovi della Francia. E tron- 
ca ndofi il redo di Glabro , come ha fatto 
Febbronio , ragionevole è ora la fua offerva- 
zione . Ma fc il paffo di Glabro fi reciti in- 
tero, la rifpofta di Febbronio perde ogni for- 
za. Perocché vero è, che dapprima egli da 
ftorico narra il giudizio di que’ Velcovi ; 
ma dopo avere la rovina della Chiefa rac- 
contata- , foggiugne di fuo lentimento , fic- 
come diceafi , che quella caduta fu a tutti 
i prefenti e futuri certo fcgnale , che non 
doveffero fomigliance cofa tentare, e ne dà 
per ragione , che quantunque al Romano Ponte - 
R 3 fia 

(35) L. c. Vtrum non loquirur bit Glaber t* fut priva- 
te feti fu , fed biflorice refert il!ud , quod qutrujnlite t Epi- 
feoporum -jailix tane commune pndebatur judieium . 
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fice per la dignità della fua Sedia fi debba mag- 
gior riverenza , a lui non è lecito tuttavia in al- 
cuna cofa travalicare i termini prefcritti da' Sa- 
cri Canoni (jó); le quali parole egli dice in 
fua perfona , e di fua fentenza , adottando 
cosi per fuo il giudizio de’ Vefcovi , e al 
Baronio dando tutto il motivo di rampo- 
gnarlo non più come ftorico , ma come in- 
dovino de’ divini giudizj , e come difenfore 
di Canoni malinteli . 

V. Ma cofa affai piacevole fi è ora a di- 
re. Sin qui avea fcritto Febbronio nella pri- 
ma edizione. Nella feconda edizione o co- 
nobbe egli fteffo , o fu da altri avvertito , 
che il de Marca , e il Tommaftni veder face- 
vano , come dianzi ho accennato , ’ cogli 
ftromenti del Monaftero , che Fulcone fon- 
dando quel Monaftero avealo alla Romana 
Chiefa donato ( il che a’ fondatori fu fem- 
pre libero ), e però la confecrazione della 
Chiefa al Romano Pontefice apparteneva , 
di quello effendo il confecrare le Chiefe , 
al quale va 1’ eredità ‘ che Ugone avendo in- 
tefo quelle ragioni fi acchetò , e cedette al 
Papa qualunque diritto aveffe* che la dedi- 

cazion 

CO Licer namrjue Pontifex Romana Ecclejia oh dignità- 
tem Apofol tea Sedie , carerit in orbe conflitutit rtverentior 
babeatur, non tamen ei licet tran [gridi in aliquo canonici 
moderantinis tenorem . Si cut cnim unrtfquifque orthodoxa Ee- 
elefitt Pontifex ac fponfui propria Sedis uniformiter [pi. ietto 
ferir Salvatori s , ita generaliter nulli convenit quippiam in 
alteri us preeaciter pastore Epifcopi duo cefi . 
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cazion della Chiefa fu dappoi celebrata . 
Chiaro è , che quello racconto ad autentici 
documenti appoggiato atterra quello di Gla- 
bro . Or crederebbefi ? Che fece il valorofo 
Febbronio ? Gli difpiacquc di cafsare quel 
palio di Glabro , che troppo piacevagli el- 
fendo ingiuriofo al Pontefice. Prefe dunque 
lo Ipediente di lafciarlo , com' era , e lblo 
cercò di fiancheggiarlo con un altro , con- 
tentandoli di aggiugnere quella terribil pa- 
rentefi (37) : checché intorno di quefto f pestai 
fatto in centrano propongano il de Marca e 
Tommafini. Ma, Febbronio mio, de Marca c 
Tommafini provano ad evidenza , che quefto 
fpe?jal fatto è una vaniflima fanfaluca e voi 
vi contentate di un checche intorno di quejlo 
[pestai fatto propongano il de Marca , e il T om - 
mafini ? O andava rilpofto alle prove di 
quelli due eruditilìimi uomini , o andava 
cancellato il fatto di Glabro. Ma ritenere il 
fatto , e credere con quel checché ec. di giu- 
ftificarfi è la più pazza cofa del mondo. Il 
fatto poi , con che 1’ autor fi lufinga di 
comprovare la difciplina alle confecrazioni 
de’ Papi contraria , è la refiftenza che Al- 
fano Arcivefcovo di Salerno fece a Papa Ur- 
bano II., il quale volea conlecrare la Chie- 
fa della fantilìima Trinità del Monaftero di 

R 4 Ca- 

(37) P. 55 6. H*c difciplina ( f uidquid de hoc [pedali 
tafu in contrarium proponant de Marca de C. S. Òc I. lib. 
IV. cap. 8 . n. Tbomaffinus Par. I. lib. I. Cap. 6 . n. 3.3 
fatalo XI. Epifioporam anunis frmittr tnèafit . 
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Cava. Urbano per condifcendenza a quel Pre- 
lato gii propoi'e , che a trattar venifse la 
fila caul'a . Ma egli alteramente ricusò di 
portarfi cola . Che ne venne ? La Chiefa 
nulladimeno fi dedicò dal Pontefice , come 
narra un Anonimo Cronifta nella Storia de* 
Principi Longobardi riftampata dal Pratilli 
(38), e Urbano con fua Bolla fotcrafse per 
i'empre da ogni giurildizione.di ^ tifano quel- 
la Badia. Yebbronio dira, che quella fu una 
violenza di Urbano , c noi domanderemo , 
come dal fatto particolare di Alfano fi rac- 
colga, che la difciplina non permettefse a* 
Romani Pontefici di conlecrar Chiel'e nel 
territoriò de' Vefcovi fenza loro volere , e 
non piuttoflo la caparbietà di quel Prelato. 

Sì , ripiglia Febbromo , ma Urbano non fi 
appoggia che l'opra una Bolla di Gregorio 
VII. (gp) ; cioè fu d’ uno fcartafaccio da 
farne un bel falò , non è così ? Ma nella 
Bolla di Urbano riportata dal Baronio (4©) 
veggo bene, che Urbano protetta di feguire 
gli efempli del fuo predeccfsore Gregorio , ma 
infieme veggo , eh’ egli dichiara da ogni 
ccclefiaflica e fecolar podellà libero quel 

. 1 Mo- 

• • • i 

(38) T. IV. pag. 4j». 1092. Eccltp a S.' Tr in irati* de- 
dicai* efl ah Urbano II. Papa Noni i Septemhrii ." 

(39) L. c. pag. 557. Notandum efl quod pratenfionem 
fuom Urbani» unico fundavtrit in monaflerii exempeione , * 
qua ili ad donavtrat Gregorius VII. fecundut Urbani tra- 
'iecejfor. 

(40) AlP anno MXC 11 . ». 14. /ir/. 
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Monaflero; perchè Gì fui fi Principe Salernita- 
no , di cui era, avealo alla Chiefa Romana 
donato ad iftanza d’ Ildebrando allora Arci- 
diacono della flefsa Chiela Romana (41 ) . 
Però ritorna 1 ’ argomento, che fopra faceafi 
lòlla Chiefa di Fulcone , cioè che a lui toc- 
cava la confecrazione , di cui era il luogo. 
E quella è forfè una ragioncella da mette- 
re colla Bolla di Gregorio , cioè da nulla ? 
Narra innoltre il Papa, che avendo egli ad 
Alfano elibito per grazia di trattare la fua 
caufa , l’Arcivefcovo accettò l’azione , ma' 
effendo giunto il dì prefitto , e da lui me» 
delìrno domandato non volle prefentarfi al 
tribunale (41 )• ma quello che lignifica? 
Febbronio dice, che l’Arcivefcovo non volle 
pregiudicare a’ fuoi diritti (43); ma perchè 
dunque avea accettato? Perchè era convenu- 
to del tempo ? Egli è più verilìmile adun- 
que, che egli avvedutoli del torto non vo- 

lelfe 


(41) Ab omni tam pecttlaris , qua'm E cclefiajtic* ptrfon* 
fugo libertini ejfe omnino decernimui . Idem namque Apoflo- 
licus Ponti feti , dum in Romana fonila Ecclefia Arcbidiaco- 
natut ad bue officio fungeretur , pradiBum locum a Gifulpho 
Salernitano lune Principe , in cujtis manne fuerat pojìulovit. 

(42) Nobis itaque difponcntibus baftlicam ipfius loci de- 
dicare , ille Jii* Ecclefi a minai fura clumitobtt , cui noe ix 
abttndanti / atisfaBioncm juris attui imut ; ille \autem cani 
ad pojlulatum & acceptatur» allionis terminum petvenijfet , 
sclioneni aggredì refuta jit . 

(43) L. c. pag. 557. oppaafS ft Archiepifcopus , proporne 
Papa judicialem califfi* di] cuffiionem , hanc de tr eli al Soler nt- 
lanuiy furi fuo ordinario injiftcns &c. 
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lede efporfi ad una giudiziale fentenza , che 
per Tempre fpoglialfelo d’ ogni azione . 

VI. Del redo non farebbe meglio , che 
F ebbronio in vece di ammaliare efempli degli 
ultimi fecoli che nulla provano , o prova- 
no , che le falle decretali non aveano fatto 
quel guado eh’ egli fuppone , e predica , 
aveflene recato alcuno de’ primi fecoli? In- 
tanto eh’ egli lo cerca, gli farò fapere,che 
in que’ feliciflimi tempi, ne’ quali T Ifido- 
riatta giurifprudenza non era ancora ufeita a 
turbare la difciplina , non che i Papi non 
potettero dedicar Chiefe nelle altrui diocefi 
lenza facoltà de’ Vefcovi , ma i Vefcovi , 
almeno in Italia , non potevano fenza li- 
cenza del Romano Pontefice confecrare al- 
cuna Chiefa . Non fingo nò, non fogno . 
Il dotto Manette ( 44 ) lo ha con certiflimi 
monumenti provato. Chiara è la proibizio- 
ne, che Gelafio Papa nella pidola a’ Vefco- 
vi della Lucania , de’ Bru^gi , e della Sicilia 
fa di dedicar Chiefe, non domandata dian- 
zi la Pontificia facoltà (45) . E S. Gre gotto 
M. nelle fue lettere fovente dà a’ Vefcovi 
fimil licenza. Così in una a Leonzio Vefco- 
vo di Rimino (4 6) gli accorda la facoltà di 

con- 

(44) De antiq. Ecelef. ritib. lib. 11 . c*p. XIII. ». 6 . 

(4<;) Bafilicas noviter infli turar non petit it ex more prre- 
ceptioHibtts dedicare non audrat . 

(4 6) L. V. ep. 45. Btfilicam B. Stephani mart/rii , 
qttam fraternità t veflra ajferit concrematam , quam etiam 
nuper inftauratam ejfe commemorai , facultatem tribuimui 
dtiicandt &c. 
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confecrare la Bafìlica di Santo Stefano. An- 
zi nel libro diurno de Romani Pontefici vi è 
la formola , con che i Vefcovi al Papa 
chiedevano quella licenza (4 7) , e la rifpo- 
fta , che fecondo lo ftile dar fi foleva da 
Roma a tali domande ( 48 ) . .Quetto le le 
IfidoYiane Decretali ne parlaffero , fe 1 ’ avef- 
fe voluto Gregorio VII. farebbe un infoppor- 
tabil giogo, farebbe un’ ufurpazione de’ Ve- 
dovili diritti. Ma per buona forte è difci- 
plina antijidonana , e non di Gregorio VII. 
ma di Gregorio Maqno . Qual differenza di 
difciplina, e di tempi / Ne’ tempi della Ifi. 
doriana Giurifprudenza trovavanfi Vefcovi , 
che contrattavano al Papa la facoltà di con- 
fccrar Chiefe nelle loro diocefi . Ne’ tempi 
anteriori i Vefcovi doveano per confecrare 
le Chiefe nelle fteffe loro diocefi averne dal 
Papa la permiflione . Deplori , che ne ha 
ragione , Febbronio lo fcadimento nella di- 
fciplina dalle decretali portato* ma conofca, 
che quello fcadimento non amplificò le am- 
biziole mire della Corte Romana , ma di- 
minuì l’ autorità della Sede Appoftolica ne- 
gli antichi fecoli efercitata. 

C A- 

l • , 

(47) Cap. V. Tif. II. ideoque oro Apoflolatum ve/lrum, 
Mtie dato jujfwne vejira , in predì&i Saniti III . Mort/rit 
honorem , Bofilicam pojfmt dedicare . 

(4*) Tit. xu. xiii. xiir. 
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CAPO III. 

Del diritto del Papa / opra le rendite Ecclejìajli - 
che , e la collazione dò Benefizi . 

Breve Storia Cronologica delle %/fnnate : ne fegue 
l' apologià , in cui contro Febbronio fi tno- 
firano nè Simoniache , nè ingiufie . Come al 
Papa appartenga la collazione de ’ Benefizi • 
Concordati di Germania quanto fieno equi , e 
ragionevoli . 

I. \ T On è contento Febbronio di avere 
attaccata f autorità , che aver può 
il Romano Pontefice fopra i diritti , e fo- . 
pra le funzioni proprie de’ Vefcovi * palla 
al gius , che da molti fecoli efcrcitario i 
Papi fulle rendite Ecclefialtiche , anzi per 
quelle li rifcalda si forte , e mena fmanie , 
che non farebbe forfè temerario giudizio 
quello di chi penfaffc 1’ interelfe o fuo o 
d’ altro a lui fopraftante effere il primo mo- 
vitore della fua penna . Le annate , e la 
collazione degli Ecclcfiaftici Benefizj fono 
il precipuo obbietto delle fue invettive . 
Dell’ une però, e dell’ altra far qui dobbia. 
mo ragionamento . Ma dalle annate facen- 
do principio , farà bene premetterne una 
breve lloria , la quale a tutto il difeorfo 
darà grau lume. Fognano , che tra gU altri 

di. 
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di quello argomento trattò affai bene ( 1 ) , 
più maniere diftingue di annate , ma le 
principali anzi le proprie annate fono una 
penfione benefiziarla de’ frutti del primo 
anno de’ benefizi vacanti da pagarfi da qui 1- 
lo , al quale conferito è il benefizio , alia 
Camera Appofioiica . Ora di quelle parlan- 
do , le ne può la ftoria partire in tre E- 
poche . La prima và fino a Clemente V. e 
in quella fi veggono tali Annate nella Chie- 
fa introdotte molto innanzi che Roma pen- 
faffe ad approfìrtarfene . La feconda da Cle- 
mente V. procede al Concilio di Cojlan^a , e 
in quella fe ne offervano i primi ftabili- 
menti nella Corte Romana . La terza dal 
Concilio di Cojìan^a arriva a quello di7>f«- 
to , e fe ne notano le varie vicende , e la 
feguita qonfermazionc . 

IL EPOCA PRIMA. ^GIUSTINIANO fino 
a CLEMENTE V. 

Era antica confuetudine a’ tempi di Giujli « 
niano , che a’ Miniflri del Vefcovo, il qua- 
le allora colla ordinazione metteva alcuno 
a poffeffo di un Benefìzio , fi pagaffe una 
grolla fomma. Giufliniano la riduce alla ren- 
dita d’ un anno, o fi a ad un’ annata fa.) . 

Ste- 

( 1 ) Sulla prima parte del quinto libre delle decretali 
al titolo iu Prelati vice» futi &c. Cap. Pnetcrca . 

(z) Nov. CXXIII. cap. 16. Sed tiequt clericum cujuf- 
tumqu* grttdus dar» ali quid ei , a quo ordinatur , aut ali i 
tuilUct per fina permittimus , [alai auttm prabtrt tum con- 

/«- 


ANNO DI 
CRISTO 


DXtX. 
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MCXXVI. 


MCXXXV. 
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Stefano Vcfcovo di Parigi alla Badia di 
S. Vittore concede le annate delle Prebende 
di Parigi . Ne abbiamo la teftimonianza e 
dal Necrologio di quella Badia a* 27. di 
Luglio, e da una lettera di Stefano Abate 
di S. Genoviefa , poi Velcovo Tornacenfe fcrit- 
ta da lui in occafione , che il Capitolo di 
S. Maria contrattava a quel Monaftero le 
annate delle fue Prebende ( 3 ) , e da una 
Bolla di Eugenio III. del 1147. (4)* 

Piero Vefcovo di Beauvats alla prefenza 
dell’ Arcivefcovo di Lione Legato del Papa 
a’ Canonici Regolari di S. J giuntino concede 
le annate di tutte le Prebende , che a va- 
care veniflero nella fua Cattedrale (5). 

Guarino Vefcovo d ' *Amiens a’ Canonici Re- 
golari , un Collegio de’ quali avea iflituito, 
aflegna le annate di tutte le Prebende del- 
la lua cattedrale e della; Collegiata di S. 
xAcbeolo (ó). 

Il Vefcovo di Soiffons fi riferva l’ annata 
di un benefìcio ‘ di che Stefano allora Aba- 
te di S. Genoviefa , poi nel mcxiii. fatto 

V efeo- 


fuctudinis Ut , qui ordinantium Miniflrantet funt , ex con- 
Juetudme accipientibus , unius anni emolumenti non tran- 

feendentim . 

(j) Ep. CLV. 

(4) Hijl. univ. Parif. T. II. pag. 160. 

(5) T. II. Gali. Chr. p. 385. Deincept anni unius fpa - 
fio bakeant , (T quiete pojjideant reditus Jingularum Prte- 
iendarum . 

Spie il. Acber. T. XII. pag. 160. 
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Vefcovo Tornacenje fi duole coll* Arcivefco- anno »r 

vo di Rems (7). crist* 

Onorio III. ài Vefcovo Tullenfe ^concede , 
che per due anni godette le rendite di tut- ' 
ri 1 Benefizj vacanti nella l’uà diocefi , com* 
preti vi i Canonici e le dignità (8) . 

.L Arcivelcovo di Canturbta ottiene dal 
Papa le Annate di un anno de’ Benefizj va- 
canti nella fua Provincia (7).. 

Un Concilio di Londra pfoifiifce a’ Pre- MCCXLxr * 
Iati di prendevo per un aifto od ancora mcclxtiii. 
per tempo nieno confiderevole i frutti de’ 

Benefizj vacanti, fe non fieno affittiti da 
qualche privilegio o antica confuetudine . 

Gregorio X. nel mcclxxi. eletto Pontefi- 
ce al Velcovo di Liegi accorda la ventune- 
fima fopra tutti i Benefizj della fua diocefi . 

Bonifacio Vili, ad un altro Vefcovo per 
cinqu’anni concede le rendite di tutti i Be- MGCC11 ' 
nefizj della fua diocefi , purché n« foffero 
rilervate alla fabbrica della Cattedrale , o 
ad alr*o ufo, o ad altra perfora non fi do- 
vettero per privilegio o cqnfuetudine (io;. 

III. EPOCA II. da CLEMENTE V. al 
Concilio DI COSTANZA. 

Clemente V . dice Febbronio (il), per te- 
fiimonianza di Matteo mjlmonafleriefe , e di Mcccv * 

> -V-t . mi . 

* 

[7] Ep. 82. 

L 8 ] Extra de verbor. Lignificar, c. 32. 

(9) Matteo Paris a quell’ anno . 

(10) Gap. fi proptcr. Tir de refcriptis in fext» . 

00 Cap. HI. §. V. n. 1 
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Walfingamo dalle follecitazioni de’ Vefcovi 
d’ Inghilterra i quali fovente alla Romana 
Sede chiedevan per fe le annate de’ Benefi- 
zj delle loro diocefi , prefa occafione , pen- 
sò finalmente , e difle .* può il fuperiore appro - 
priarjì il comodo , che V inferiore domanda , e 
cosi aflegnò a fe le ftefle annate , e le ri- 
tenne. Ma Febbronio altera un pocolino il 
racconto , facendo fare a Clemente quel di. 
feorfo: può il fuperiore appropriar ft il comodo , 
che Ì inferiore domanda . Non folo Matteo We- 
ftmonafleriefe , ma ancora Matteo Paris dico- 
no folamente, che il Papa avvertendo , che 
il fuperiore può quello , che V inferiore doman- 
da ( iz); il che è folamente un preftargli 
una riflelìione da lor medefimi , che la rac- 
contano, non difapprovata . Ma ciò che più 
importa , 1 ’ uno e f altro Matteo non dico- 
no affolutamente , che Clemente fi appropri- 
ale le annate , ma che le fi appropriò per 
due anni , e IValfinghamo per tre . Aggiun- 
gono, che il Papa a ciò fi moffe veggendo 
ì’ infaziabile cupidità di que* Vefcovi d’ In- 
ghilterra (13); dal che fi trae, aver eglino 
penfato, che il Papa procedette a riferbarfi 
quelle annate, per alcun freno di tanta in- 
gordigia. E quello perchè lafciarlo ? Il P. 
Berthier nel tomo xv. dell’ iftoria della Chie- 

fa 

(11) Advertens , qui a quod poflulat inferior , potefl 6* 
fuptrior , 

(13) I pfe vero Papa videns infttttbilem quorumdam E- 
pifeoporum Angli* avari tiam . 
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fa Gallicana prende quinci motivo di trarre ANNO Dt 

, _. n • • j 11 CRISTO 

da Clemente la prima origine delie annate 
dalla Chiefa Romana rifcolfc . Quello in qual- 
che fenfo è vero ’ ma nè Clemente le impo- 
fe fuori dell’ Inghilterra, nè oltre due o tre 
anni, ficcome da’ citati fiorici udimmo. 

Durando per ordine di Papa Clemente po- mcccxi. 
co prima dell’Ecumenico Concilio dì Vien- 
na compone un libro de modo Concllii cele - 
brandi. In quello ( 14 ) riprende come Si- 
monia 1 ’ ufo , che allora avea la Corte Ro- 
mana, di ricevere da’ foli Vefcovi , che a 
Roma fi conlecravano , a titolo di onorario 
una fomma di danajo , che ( 15 ) preffo a 
peco uguaglia le rendite di un anno . E’ 
manifelìo per tacere f altre riflelfioni del 
eh. T ommafini ( i< 5 ), che Durando non con- 
danna le annate, delle quali parliamo, ma 
folo 1’ efazioni, che facevanfi per le ordi- 
nazioni comecché palliate col titolo diOwo- 
rario . Nondimeno Febùronio [ 17 ] pronun- 
zia, che quelle efazioni fono la vera e pri- 

Tom. IV. S ma 

(14) P. 17 . Rubr. 20. 

* US^Noi nella prima edizione avevamo a quello prcipofito ci- 
tato VOjìienfe ( in ctp.lnter uteri de officio ordinarli) inpannati 
da de Marca , il quale [lib. VI. c. 10.] cita quello Autore . . 

Ma ella è certamente quella una fvilla , nè 1 ’ Off i enfi par- # 

la in quel luogo ne poco ne punto delle annate , come 
lia notato il Ch. P. Berthier nella ricordata diflerfazione 
fulle Annate premelTa al Tomo XV. della Storia della 
Chiefa Gallicana [ p. XIII. ] , ed io Hello mi fono chiari- 
to , vifitando 1’ opera dell’ Qftienfe . * 

(16) P. 111 . lib. 11 . cap. 58. n. 4. 

(17) L. c. pag. S 7 l - f ec - «dif. 


«• 

•/ 
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ma origine delle annate. Nel che fé vuole, 
che fieno la prima origine in quanto e l’ u- 
ne e J’ altre erano efazioni di danaro , e di- 
fmeflc quelle fi divenne alle annate, ha ra- 
gione, ma fe vuole, che fieno la vera ori- 
gine delle annate, come fe efazioni follerò 
delta ftelfa natura , ha torto , e la lidia tac- 
cia , che Durando dà a tali efazioni di Simo- 
niache, lo dimoftra. 

Giovanni XXII. nell’ Inghilterra , nell’ Iber- 
nia , nel Principato di Galles rifcofie i frut- 
ti del primo anno de’ Benefizj ad allevia- 
mento de’ graviflimi pefi , da’ quali era la 
Romana Chiefa oppreffa (18). 

Lo lidio Giovanni con una ftravagante 
(ip) fi riferva i frutti di tutti i Benefizj 
non elettivi, che a vacare veniflero nel Cri- 
ftianefimo, e ciò per le neceflìtà della Chie- 
fa Romana. Quella è la prima legge gene- 
rale per le annate, ma fatta per foli tre an- 
ni , e riftretta come diceafi , a’ foli Benefizj 
non elettivi ^ onde e le Chiefe Vefcovili, e 
le Metropolitane, e le Badie Regolari n’e- 
rano efclufe. 

Bonifacio IX- fi rifervi il primo in per- 
petuo le annate di tutti i Benefizj ed elet- 
tivi e non elettivi di fua collazione, ridu- 
cendole alla metà de’ frutti del prim’ anno 

v sì 

(18) Rinaldi ad ann. IJ17. n. 49. 

(19) Cum nonnulla , Extrav. Comm. I. 111 . Tit. a. 
* li. 
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si pero, che pagar fi dovefle anticipatamene Anno or 
te prima che fi fpediffe la Bolla (20). cristo 
Carlo VI. Re di Francia a’ 18. di Febbra- 
io proibifce le annate (21). Mccccv *- 

%/flejfandro V. nel Concilio di Pif a (22)mcccc«. 
li dichiara, che non intende di rilervarfi le 
annate. 

IV* epoca III. dal Concilio di costan- 
za a quello dì Trento. , 

1 fi adoperarono* «««**„ 

perche nel Concilio di Cofian^a fi aboliffer 
le annate • ma Gerfone , e Piero à'^filly , che 
n’ erano i primi capi, non penfarono mai 
che Simoniache fofier le annate (23). G/o- 
vanni Seribani Proccurator Fifcale della Ca- 
mera Appoftolica appellò dalla deliberazio- 
ne de deputati Frange fi al futuro foratilo 
Pontefice; e ’l Concilio non diffidi nulla, 
anzi fembra che il Concilio, non efclufa la * 

Nazion Frange , inchinale a permetterle 
(24), è\ ne facefle una riduzione. j 

Carlo Wl. Re di Francia proibifce di mio- Mcccc l viir 
yo le Annate- aggiugne tuttavia , ch’ egli 
intendeva di loccorrere , come, e più che 
gli altri,; alle, neceffità del Papa e della 
S 2 Chie- 

(20) Rinaldi a quell' anno 1392. n, 1. 

(21) Thoraaff. P. 111. Ub. 11. cap. LV11I. ». I2 . Nat 
ab Alex, in hifi. Ecclef. J*c. XV. & XVI. d,Jf. IX. ari. 

v • lì. 2 . 

(22) Sejf.'xxn. 

£23] Thoin. /. e. cap. ,UV. ». 3. Nat. Alex. I. c. * 

Artu* 3. 

£24] Nat. Alex. I. c. art. III. ». 4 . Thoui. I. c. ». 7 . 
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^cristo Chielà Romana . Quello editto fu fatto ri- 
trattare dal Duca di Borgogna. 

Mccecxxix. Morto Carlo VI. ii Duca di Beeìfort an- 
nulla l’editto Regio fopra le annate. Cari# 
VII. lo rinnova. 

Mecccxxiv. Carlo VII. ad iftanza di Martino V. ri- 
• voca il fuo editto. 

Il Concilio di Bafilea nella feflione XII. 

MCCCCXXXlII . • LI 

•vieta 1 Annate, ma a condizione , che lo 
* dettò Concilio prima di fciorfi provegga il 
Pontefice d’ un equivalente per gli peli, che 
il reggimento della Chiefa univerfale diman- 
da, e fe il Concilio , come avvenne, noi 
provvedale , permette le Annate , sì però 
che fi efiga la fola metà della taffa , e i Pre- 
lati abbiano dopo il pacifico pofieflb un an- 
no di tempo al pagamento . Dal che è aper- 
to, che il Concilio non era animato con- 
tro le Annate, ma folo contro il modo di 
efigerle . 

mccccmxv. Lo fteflo Concilio abolifce nella Seflione 
XXI. le Annate, non perchè ree fo fiero di 
Simonia, ma per gli abufi, che nell’ efiger- 
le fi commettevano . Ciò appare ancora dal- 
la rifpofta dei Card. Giuliano agli Oratori 
d'Eugenio (25), e dalla prometta, che per 
* mez- 

[25] T. XII. Conc. Labb. Par. edit. p. 704. Cui» ne- 
mo inficietur , multai in exafiione barum Annatarum foli- 

tot fieri abtifus ac modus ipfe exigendi onerofus 

* ejfet Eeclefite nos bis omnibus hoc decreto providi- 

mus .... Per illud tamen non interdicitur , qui» prò 
vita fujientotione aliifque vita necejfitatibus fummus Pon- 

tifex. 
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mezzo di Giovanni de Bancbenflein loro Le- ANNO Dr 
gato allo fteffo Eugenio fece o i Padr cel V*? RUTO 
Concilio , che avrebbono fellamente penfa^ 
to ad altra convenevole provvifione per tua 
'Santità ( 26 ) . 

Il Clero Gallicano ricevè colla fua Prarri. wccccxxt- 
matica fanzione il decreto del Concilio di • vm. 
Bafilea incorno le Annate, ma in modo che 
ad Eugenio IV. permette l'uà vita durante il 
quinto de’ frutti del prim’ anno di tutti i 
Benefizi vacanti. 4 ,* C- 

Il Concilio di Bafilea nella Seflione XII, 
avendo eletto Felice V. gli dà facoltà di MCCCCXt * 
rifcuotere per dieci anni le annate, cioè ne’ 
primi cinqu’ anni il quinto , negli altri cin- 
qu’ anni la decima parte delle rendite del 
prim’ anno de’ Benenzj d’ ogni maniera , 
quali vacalfero . 

Ad x/Jfcbeffenburg fi ftipulano tra Giovai - > 

ni Cardinale di S. Angelo Legato di Nicco. mCCC% V ” 
lo , e T Imperador Federigo ili. i celebri 
Concordati, che fi chiamano della Germania y 
- e furono poi dallo Jleflò Niccolò V. appro- 
vati colla Bolla : ad Sacram Petti Sedera . 

S 4 Ec- • ! 

tifex , aliarumque Eccleftarum Epifcopi coritotivum ftibli- 
dium indìctre decimam imponete , frudufquc aliorum bene - 
fciorum ad tempii; refervare , vel olita fubventionum jpi- 
eie ; petere poffmt . 1 

[»<] Ivi p. 895. Nìbilominnt Pater Beatiffime , Sacrane 
Concilium omni no d fbofitum ejl , & jom laharat per ali- 
quota ali am modum honcfliorem Smaltati vedr.e Domi- 
ni. ; Cardinalibus talem facete Provijionem , de qua S mili- 
tar iiefire Dominique Cardinola merito poterà ut tonte ut ori . 
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, Ecco ciò che vi ril'guarda le Annate . De 
Ecclefiis Catbedrallbus omnibus & Monafieriis y 
viro um duntaxqt , vacantibus & vacaturis , fol- 
vantur de frutti bus primi anni , a die vacatio - 
nis , fumma pecuniarum , in Camera %/fpofioli - 
ea taxatre , qua communio fervitia nuncupantur y 
& fi qua excrjfive taxatre fuerint , relaxentur : 
provid^atur fpeciahter in gravàtis regiontbus 
Jecundum qualitatem rerum , temporum , re- 
gionum , w? nimium priegrave nt ur • ad quod 
petentibus dabimtis commìffarios in partibus , qui 
diligenter inquirant & retaxent . Taxte miteni 
pradttla prò media parte infra annum a die 
babitce poffejfionis pacifica totius vel majoris 
partir , folvantur , & prò altera media parti in- 
fra annum fequentem : & fi infra annum bis 
vel plunes vacaverint , femel tantum folvatur : 
nec debitum bujufmodi in fuccejforem in Eccle- 
fia vel' Monafieno tranfeat . De cretens vero di- 
gnitatibus , pefionatibus , offictìs , & Beneficiis 
fecularibus quibufcunque , qua aucloritate apo- 
fiolica conferentur , vii de qtttbus prcvidebitur 
( lì eccettuano i Benefizj , che fi conferiro- 
no per via di permutazione , e quelli che 
davanfi in vigore di Grafia afpettativa , ma 
ora fon tolti dal Concilio diTrento) folvan- 
tur annata , feu m dii frutbus juxta taxam fo- 
litam a tempore puff. Jfionis intra annum : & de- 
bitum bujufmodi fimiliter in fuccefjorem non 
tranfeat. Sed de Beneficiis , qua valorem 24. 
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■florenorum auri de Camera non excedmt . ni- ANNO Dt 

tiri CRISTO 

hil Jolvatur . 

Martino Meyr Cancellier di Magonga in mcccclvii. 
una lettera al Cardinal di Siena Enea Silvio 
forte fi duole che i Papi colle loro efazio- 
ni, annate, pervenzioni &c. impoverivano 
te Germania! Febbronio di quella lettera fi 
fa bello ( 27 ) . Ma perchè diffimula la ri- 
fpofta, che gli fece lo Hello Enea rimpro- 
verando al Meyr con innegabili prove, che 
il ludo, e T ambizione, non la Corte Ro- 
mana a niente mena le Chiefe Germani- 
che (28)/ 

Luigi XI. Re di Francia pubblica editti ,mcccclxih. 
che proibifcono 1* eftrazioni di danaro dal MCCCCLXIV * 
Regno ti Roma. Il Parlamento gli prefenta 
una difefa per la libertà della Chiefa Gal4, 
licana contro la Corte Romana , dove come 
Simoniaci fi riprendono i pagatori delle 
Annate . 

Si pubblicò una Bolla di Paololl. (2p), 
che i Priorati, e gli altri Benefizj Soggetti MCCCCLXI *' 
alle Annate, fe ad una Prelatura fi umife- 
ro in perpetuo, pagaffero ogni quindici an- 
ni le Annate. 

Gli Stati generali di Francia adunati a mcccclxx- 
Tours al Re Carlo Vili, presentano raemo- 
S 4 riali ' 

[27] Cap . VII. §. V. n. 8. 

[28] Luxurta & ambulo Germanica Ecclefiat non Ro- 
mana Curia exbaurit . 

{>?] Bull. T. I. Confi. 6. 


xiv. 
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riali contro le Annate , i minuti fervigj , 
ed altre impofle di Roma. 

In queft’ anno fi ftabilirono i Concordati 
tra Leon X. e Francefco I. Re di Francia 
confermati dappoi dal generale Concilio 
Lateraneje ( 30 ) . Febbronio ci afficura , che 
le Annate non hanno m quelli Concordati 
alcun lodo fondamento (31). Ma non co- 
sì penfano Natale * 4 leffandro (31), Tómma - 
fini (33), Tournely (34), e lo ftcffo de 
Marca (35). E veramente oltre l’efferecon 
quelli concordati abolita la Prammatica San- 
zione, ci fu dichiarato, che nulle farebbo- 
no Hate le provvilioni , le non fofse efpref- 
fo il vero valore , il che è un fupporre le 
Annate. Senza ciò vedremo or ora piu vol- 
te chiederfi da’ Re dì Francia, che elle fof- 
fero tolte, o abolirle eglino lleffi . Come 
ciò fenza fuppor che efiltelsero ? E come e- 
fillevano, fe non in vigore di quelli Con- 
tordati ? 

La Dieta dell* Impero rifpondendo al Nun- 
zio Cheregato dimanda, che avendo i Prin- 
cipi dell’ Impero alle annate confentito per 
alcun tempo fotto condizione, che dovelse- 

ro 

[jo) S'ff. xr. 

(31) Cap. VII. §. V. n. 6. Cum in Concordatit regni 
Galli* Annat* non htbeant folidum fundamentuni . 

(32) L. c. art. V. n. 1 6. 

(33) L. f. cap. LIX. n. il. 

(34) Traft. de toc. Tbeolog. de Conc. in panie, art. II. 
dove del Concilio di Bafilea pag. 23. Veti. edit. 176 3. 

(33) Lib. VI. de Cene. cap. 11 . 
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jo impiegarli nelle guerre contro a’ Turchi» 
il che non fi era oiservato, fé ne lafciafse 
per T avvenire la rilcolìionc al Fifco Im- 
periale . Ognun vede , che Febbronio non 
dovea omettere quell’ articolo , che troppo 
tende a rendere odiofa Roma , e non To- 
rnente in fatti (36). Solo omette legiuftif- 
fime riflelfioni , che intorno quella propolla 
fece il Card. Pallavicmo ( 37 ) . Suppliamo 
a quella omiilione. Olserva dunque il Car- 
dinale, che quella domanda „ in fatti chie- 
„ deva, che quel diritto pagato per T ad- 
,, dietro al Papa, non in Germania folo , 

,, ma negli altri Regni Crilliani , in luogo 
„ di decime da’ Beneficj ecclefiaflici fi tra- 
„ sferifse dal Papa agl’ Imperadori, i quali 
,, ognuno intende , le poi fofsero con mag- 
„ gior ficurezza per impiegarlo in ufo op- 
,, portuno. E quanto alle guerre col Turco , 
,, quando ancor s’ ammettelse per vero , che 
„ a quello titolo. P Annate nella Germania 
„ follerò fiate introdotte , benché tali guer- 
,, re non fuccedano ogni anno, tuttavia qua- 
,, lunquc volta erano avvenute, non aveano 
,, lafciato i Papi di mandar ajuti podero- 
,, fi a’ Tedefcbi : e il medefimo hanno fatto 
„ in foccorlo degli altri Principi Crilliani . 
,, Ond’ è certo , che pigliando molti anni 
„ inlìeme, la fpefa del Papa in sì fatte guer- 

» re 

(36) Cap. VII. §. 10. n. 9. 

Ì37) d* Cene, di Trento IH. 11 . cip. 8 . 
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,, re, ha ecceduta la rendita delle Annate • 
„ Ma il preffuppofto principale era vano : 
„ Perciocché le Annate non furono impo- 
,, fte da’ Pontefici con un tale od altro pat- 
„ to , nè per convocazione co’ Principi fe- 
,, colati della Germania • ma fi rifcuotono 
,, da’ Beneficj di tutta la Criftianità in luo- 
„ go di decime dovute per foftentamento 
„ del fommo Sacerdote dagli altri minori 
,, Ecclefiaftici , come accennammo: il qua- 
,, le per bene del Criftianefimo dee non fo- 
„ lo mantener la fua Corte comporta di 
„ molti Ufficiali nobili , ma dar furtidio 
„ a’ poveri Cardinali , provvifionar tanti 
„ Nunzj, ajutar tanti bifognofi , e premiar 
„ tanti benemeriti : ed un tal diritto ha 
„ origine da ciò che Iddio medefimo ifti- 
,, tuì nel vecchio T eftamento ; anzi ricevendo- 
,, le di fatto il Papa da’ foli Occidentali , ba- 
,, fterebbe a giuftificarle eziandio ilfoloPa- 
,, triarcato dell’ Occidente , al quale pel ca- 
„ none fefto del Concilio Niceno il volea 
„ rirtrigner Lutero . E quanto una tal rifcof- 
„ fione fia minor delle decime, che fi pa- 
„ gaffero ogni anno, ciafcuno il vede , non 
„ lòlo perciocché le nuove collazioni fanfi 
,, piu di raro che ogni quint’ anno, come 
„ richiederebbefi , acciocché la mezz’ anna. 
,, ta rifcoffa in quelle, uguagliaflc la deci- 
,, ma di ciafcun anno, ma perchè non fi 
„ traggono da moltiflimi beni Ecclefiaftici 
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„ che padano a mani morte , nè da que' 
,, Benefizj che fecondo 1’ antica rafia non 
„ formontano ventiquattro ducati benché fie- 
„ no in verità di molto maggior valore , 
,, e dagli altri po^-dfccondo la tafla riferita , 
,, eh’ è affai inferiore alla vera rendita . 
,, Ne’ Concordati di Germania tt&iNiccolò V. 
,, e Federigo III. con altri Printfpi. Eccie- 
„ badici , e fecolari dell’ Impero,' contien- 
„ fi la rifeoflione delle Annate lenza la 
,, condizione fopraccennata • ficcome lenza tal 
„ condizione la paga il redo del Cridiane- 
,, fimo . Che fe i Principi fecolari Tedefcbì 
,, aveano fatto in ciò alcun decreto fra lo- 
,, ro, quello non obbligava il Pontefice, 
,, il quale nè 1’ avea accettato , nè avea 
„ chiedo il loro confentimento in cofanon 
,, dipendente dal beneplacito di eflì , e che 
„ neppur fi pagava da eflì . “ 

Francefco 1 . Re di Francia ordina a’ Car- 
dinali Turon , e Grammont di rapprefentare 
a Clemente VII. i graviflimi difordini, che 
dal pagamento delle annate venivano al Re- 
gno . Ma in fodanza egli con ciò voleva 
ottenere dal Papa due decime da tutti i 
Benefizj . 


ANNO DI 
CRISTO 


MDXXXII. 


Il Re di Polonia Sigifmondo flabilì di chie- mdxliii. 
dere al Papa, che le Annate fi lpendefier 
nel Regno a fua difefa ^38) • il che non 
ebbe tuttavia effetto . 


Enri - 


( 48 ) Srttut. raion, cap. XF. 
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Enrico IL Re di Francia avendo guerra 
con Giulio III. per gli Duchi di Parma man- 
da fuori un editto , che non fi paghi a Ro- 
ma alcun danaro. 

Nelle Iftruzioni, che lo fteffo Enrico die- 
de a Claudio Urfio , e. ad al cri fuoi Oratori 
al Concilio fi legge, che il Papa per abufi 
contravvenendo direttamente alli Santi Decreti 
ricevuti e pubblicati nelli Concilj Generali , pi- 
glia le innate degli •Arcivefcovadi , Vefcovadi 
e Jfba%te di quejlo Regno , e di altri Benefizj 
confifioriali in qualunque modo che vachino , fi» 

0 per morte 0 per reftgnaxjone femplice , permu- 
tazione , e in ogn * altra maniera e fpecie di va- 
cazione , ancorché le dette %Annate fieno proibite 
per il Concilio Lateranefe , Coflantienfe , Bafile- 
eitfe e che fintili provvifioni fiano fimoniache e 
nulle di ragione , ej (fendo che li impetranti paga- 
no volontariamente , 0 per forza . Che filo queflo 
capo è J. ufficiente privare il Papa della dignità 
Papa' e , perchè è cofa certa di ragione , e finz» 
controverfia , che può effer depojlo per peccato di 
fimonia: e oltre che l' efazioni della ^Annata è 
una pura fimonia , e dichiarata tale nelli Santi 
decreti , e per rifpetto del fatto è cofa tanto chia- 
ra e evidente , che non ha punto bi fogno di pro- 
va &c. 

Carlo IX. Re di Francia incarica il Ferrier 
fuo Ambafciadore *a Pio IV. perchè faceffe 
abolire le annate . Contro le annate pur de- 
clamò il Ferrier nel Concilio di Trento a’ 
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22. di Settembre (3?); ma il Concilio non 
vi ebbe riguardò , e in tutti i capi di ri- 
formazione , che furono a quell’ Artemblea 
proporti , non fi parlò mai di Annate , an- 
zi il medefimo Cardinal di Lorena , che 
tanto per la Francia fi adoperò , apertamen- 
te dille, non convenire levar le propine al 
Cardinal proponente, o le Annate al Pon- 
tefice, ma doverfi deliberar a più agio l'o- 
pra gli altri guadagni di chi nulla vi fati- 
cava (40). 

V. Dal fatto racconto è maniferto , che 
quando per politiche ragioni , o per altri 
motivi fi volle alle annate creare invidia , 
furono fempre come Simoniache rapprefen- 
tate, ma che niuna accufa è più di quella 
contraria all’ autorità della Chiefa . Peroc- 
ché fe il Concilio di Co/lan^a , come leg- 
gcfi nella ftelfa Prammatica Sanzione del 
Clero di Francia (41), le riformò nella taf- 
fa, e il Concilio di Bafilea le permife, fin- 
ché il Papa forte altronde provveduto , co- 
me di fimonia accufarle , fenza volere la fi- 
monia da quelli Concilj approvata ? Peroc- 
ché non il maggiore o minor danaro , che 
fi raccolga , rende la rifcoffion fimoniaca • 

la 

(39) Palla». Uh. XXlll. cap. 1. n. 6. 

(4°) Pallav. XXlll. cap. III. ». 3. 

(41) Dilla quinta pars taxte non rcferatur ai illam ta- 
xsm , ad quam fuit falla ultima redu&io per Conflsntienfe 
Goncilium , [ed ad illam , ex qua falla fuit rcduSUo ab eo- 
dem Corijlantienfi Concilio . 


• * * I 

< 
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la fimonia, o fia o nò provveduto il Pon- 
tefice, non fi può permettere . Che poi fe 
fi coniìderi , che il Concilio di Trento , il 
quale n’era invitato da’ Legati di Carlo IX., 
e tante altre riformagioni imrodufiTe nella 
difciplina, delle annate neppure fece parola? 
li’ egli' credibile, che quello Concilio tolle- 
rar volelfe la Simonia ? oltracciò fe ombra 
di Simonia nelle annate ci avelie , da que- 
lla taccia non andrebbono denti i minuti 
fervigj, ed altre ralle di fimil maniera , le 
quali furono in piedi lalciate dal generale 
Concilio di Vienna, comecché, ci lolle trat- 
tato di torle (42). E veramente, come of- 
ferva il T»urnely( 43), altro è pagare le An- 
nate per la collazione , o Provvifione del 
Benefizio , aitro è pagarle nella collazione 
del Benefizio , ma non per la collazione , 
fibbene a titolo di rilerva de’ frutti , di fov- 
venzione Scc. Quello non è per alcun mo- 
do Simonia; quello sì , ma che ha a fare 
colle Annate ? Elle non fi pagano per la 
collazione del Benefizio, ond’ è che quelli, 
i quali prima di ricever le Bolle, lo cedo- 
no in altrui favore non pagano, e nè tam- 
poco li pagan le annate , le il Benefizio a 
vacar venga piu volte infra 1* anno, il che 
non avverrebbe , fe s’ imponeflero per la 

colla- 

(42) Vcgqtft Giovanni d’ Andrea in Cap. inter ceterm 

Tir. de uj lieto ordinarli . 

(43) L. c. pag. a ?3 . 
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collazione del benefizio . Nè v’ è altra ra- 
gione , per la quale le quotidiane diftribu- 
zioni non cadano lotto le annate , le non 
perchè non fi confiderano come frutti * ar- 
gomento certilfimo , che le Annate non fi 
rifcuotono , le non per quella porzion di 
frutti , che per diritto o di riferva o di 
fovvenzione fono all’ Appoftolica Sede do- 
vuti . Ma io non ne voglio altra prova , 
che quella, che ci fomminiltra lo flkflo Feb- 
broso . Egli approva ciò , che infegna Na* 
tale tAleftandro (44) , non doverfi le Anna- 
te in Francia rivocare, finché i Concordati 
fi offerveran fedelmente, di che, die’ egli, 
niente piu equo e più naturale ( 45 ) . Non di- 
mando come ciò li accordi con quello che 
poc’ anzi (4Ò) avea affermato, non aver le 
Annate ne’ concordati fodo fondamento . 

• Chiedo, com’ egli vogliale Simoniache . La 
non olfervanza de’ Concordati potrebbele 
render nulle • fi conceda , nè entriamo in 
un litigio, che poco importa • ma 1’ offer- 
vanza de’ Concordati non può fare , che 
non fieno Simoniache , e fe quelle di lor 
natura folfero Simoniache, potrebbonfi reli - 

gio- 

(44) L. c. art. V. ». 19. e nello [colio 11. alla dijf. IX. 
pag. 560. della edizjon dì Lucca . 

i- ( 45 ) Cap. VII. §. V. n. io. Natalis Alexander . . . 
addit & docet , eas revocando s non effe , QUAMDIU CON- 
CORDATA FIDELITER SERVANTUR , qua referva- 
tioue in Thefi nihil aquum magìe eft ac naturale . 

(40 N. é. 
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giofamente guardare i Concordati , ma Si- 
moniache Tempre facebbono . 

VI. Ora Febbronio dirà , che fe Simonia- 
che non fono, almeno fono ingiufte . Tali 
veramente ei le dichiara, volendole contra- 
rie al gius comune ( 47 ) • ma s’ inganna . 
Perocché nè quanto alla loftanza , nè quan- 
to al modo fi travalicano nelle Annate le 
leggi della giuftizia . ]1 modo ci farà ftrada 
alla foftanza . Q.uefto elfer non può ingiufto 
le non perchè ecceffive fieno le fomme ri- 
colte da Roma , o fia violenta la maniera , 
con che fi raccolgono. Ma come alla Die- 
ta generale di Lamagna già difle il Cardi- 
nale Oleandro in quella egregia 'orazione , 
che vi recitò , i danari che fi tiran dal Pa- 
pa nella fpedizion.. delle Bolle, e nell’ altre 
grazie (48) computati fecondo la verità , 
non fono tali che badino a mantenere un 
mediocre Principe : perciocché molti non 
grandiflimi Principi fpendono quanto fa il 
Papa nel mantenimento della fuà Corte * e 
pur quelli ritratti fono una fola parte di 
ciò che fpende il Pontefice, effendogli l’al- 
tra fomminiftrata dal fuo dominio tempora- 
le . Or quelli ritratti cosi mediocri fi ca- 
va» da tutti i Regni del Criftianefimo : Fa- 
te ragione qual particella in verità ne con- 
tribuifca ognuno di loro . Quanto fruttafle 

alla 

(47) Pap. Sol. fec. tdir. 

C4S) Psllav. iib. I. cap. XXV. n. 22. 
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alla Dateria di Roma la Spagna , fi è vedu- 
to nel pafiato Pontificato , quando le due 
Corti convennero in un pagamento, che to- 
glieffe ogni nuovo sborfo di danaro . Il P. 
Berthier (49) ofierva , che le Annate non 
danno a Roma per la Francia , che 200000. 
lire . Febbronio perchè ha trovato chi ne fa 
al'cender la fomma a mezzo million di li- 
re , far vorrebbe poffare per piti fedele que- 
llo computo (50) • ma ognuno crederà più 
al P. Berthier , il quale l’crivendo a nome 
del Clero la l'uà fioria aver dovette l'otto 
degli occhi gli efatti regifiri di quanto fi 
paga . Dalla Germania quanto crederebbefi 
che ulciffe ? A lentir le doglianze di Feb - 
bronio dovremmo vedere per le nofire firado 
di continuo carra d’oro, e d’ argento, che 
dalla Germania paflàfiero a Roma . Eppure 
quando le rendite de’ Vefcovadi vacanti 
giungano a centomila fiorini , che è gran 
fomma , il ritratto che ne ha Roma è forfè 
di 20000. ferini fecondo che teftimonia il 
IVagnereck{ 51). Nè efièr può diverfamentc . 
Le rafie fono moderatiflìme, e non padano 
d’ ordinario il quinto • non fi pagano co- 
mecché il Benefizio ftefio vachi più volte 
infra 1’ anno • i Benefizj che non padano i 
24. Scudi d’ oro d’ entrata , non fono alle 
Tomo IV. T tafie 

[49] T. XV. pag. XXXll. f,ggj 

[50] Cap. VII. §. j . n. 6 , 

Li 1 j De Exegcftbus §. IV. 
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rade (oggetti ec. Quanto poi alla maniera 
di ciiger le annate come dir fi può Smode- 
rata? Roma vuole , che almeno porzion le 
ne paghi nel ricever le Bolle , dal che Se- 
gue alcuna volta qualche difordine (52) . 
Ma chi n’ ha la colpa? Enea Silvio fino de* 
Suoi tempi avea Sciolta quella obbiezione 
rispondendo al Mcyr . Offerva egli , che 
quando i Benefiziati erano in pofleffo del 
Benefizio, non piu volean pagare ( 53 ) . 
Che maraviglia, Se Roma pretende l’antici- 
pazione a.'men di una parte ? La colpa è 
delle frodi, che a danno di lei fi commet- 
tevano . P&rò il male di qualche privato , 
che per tali anticipazioni ne ritenta danno, 
prevaler non dee al male , che ne risenti- 
rebbe il Pontefice , quando le Annate non 
gli ioiSer pagate. 

vir. 

£52] F ebbr. I. c. ». tt. 

[53] lllud non finemus , dice lìnea , tntaBum quod exi- 
'genio* Beneficiortim , qui Rotti* conferuntur , medio s fru- 
llìi* , fi ve ut ajunt Annotai, nuli am pennini credi t or tbut 
. ni orom aceti fot : qnod tomen convento ipfo depofeunt . Ve- 
runi efi enim quod ais . Veruni hoc ab eorum ingratitudini 
omini inveniet , qui cum Ecclefios confecuti cjfent , diatio- 
tiemque fritti ioni < faci e ni * obtinuijfent , pojiquam litlerot 
Apojlolicat bahuert , # domani reverfi pojfejfionem confecuti 
flint , nequs in predi tuta die , neque multi! po/l annis A- 
pojlnlìcit Corner * fatitfocere curaverune . Exconimunicit ionie 
paenam cunflafque cenfurot levi animo penfitome i , Qttorum 
non fmt parvus nttmerut . Compulfa igitur Apo/lilica Sedei, 
nani inde Cardinolium vichi! efi, adverfut injufiam rebel - 
lionem juflum invenit remedimn , & ingratitudini obviam 
pergens , lolvere ante tempui eoe inftituit , qui po/l ttmpmt 
■olii rum exemplo fatisfacìuri non videbantur . 
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VTI. Perocché, ( e già alla follanza del- 
le Annate palliamo col ragionamento) que- 
lli sborfi fono al Papa necefiarj . Come ne- 
cefiarj , grida fubito Febbromo ( 54) , come 
neceflarj ad un Principe che ha tanti Sta- 
ti ? Quante ipefe al bene comune del Cri- " 
Ibaneiimo facevano gli antichi Papi , quan- 
do non efercitavano tanta giurifdizione ! E’ 
quella una popolare oppofizione, ma niente 
più. Quando i Pontefici non ancora da’ Car- 
li Magni, da’ Pipini , da’ Ludovici Pii , dal- 
le Matildi aveano i domini ottenuti , che 
ora godono , quant’ altri ricchiflimi patri- 
moni pofledeva la Santa Sede in ogni parte 
di mondo lenza trarne l'affrica, e l’Oriente, 
de’ quali in oggi è mancante ? Scorrafi il 
libro de’ Cenli della Chiefa Romana divol- 
gato dal Muratori nelle Italiche antichità , e 
lenza ciò bada dare un’ occhiata alle lette- 
re di S. Gregorio Magno . Ecco il catalogo 
de’ Patrimonj della Chiefa Romana , che vi 
fon nominati . Lo dobbiamo alla diligenza 
dell’ eruditilìimo Cenni nel fuo dame del 
diploma di Lodovico Pio, riftampato col li- 
bro del Card. Qr/ì della origine del Dominio e 
delle Jovramtà de’ Romani Pontefici (55). 

1. Sicilia. Quello Patrimonio vedefi am- 
miniftraro da un Suddiacono . 

2. Siracufa. In quello Patrimonio fi tro- 

T a . -•'C' va 
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va Amminiftratore ora Notajo , ora Difcn* 

fore . .... 

3. Palermo ; Anche nell’ ammtniftrazione 

di quello fi trova vicendevolmente Notajo, 

e Difenfore . . 

4. Calabria. Vedefi amminittrato da Dj- 

{eniore . . 

5. Puglia. Se ne trova 1 * ammimltrazione 

or pretto Notajo, ed or predo Difenfore. 

6 . Sanniti. Giovanni Diacono ne fa am- 
minittratore Benenato Ditenlore, ma 10 non 
lo trovo nel Regittro di S. Gregono . 

7. 8. Campania . Quello Patrimonio da 
Giovanni Diacono dividevi in Napolitano, e 
Campano : e trovatene all’ amminittrazione 
un Suddiacono. 

p. Tofcana. Or Difenfore, or Diacono ne 

avea il governo. . ' 

10. Sabina . Un Difenfore lo amminittra- 

va . . . 

11. Norcia. Anche in quetto eravi Di- 
fensore fecondo Giovanni Diacono , che Ot - 

tato Io addimanda* _ 

12. Carfah . Difenfore parimente era 1 * 
A mtnini Aratore di quetto Patrimonio. 

13. Jfppia . Trovafi quetto Patrimonio 
commclfo ad un Suddiacono . 

14. Ravenna . Lo amminittrava un No* 

ta ì°- . . 

15. Ifìria. Notajo parimente lo ammini- 
fìrava . 

1 < 5 . 
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T 6 . Dalmata. Vedefi commeffo a un Sud- 
diacono. 

17. Illirico. Lo amminiftrava un Notajo. 

18. Sardegna. Or D:fenfore , or Diacono 
ne avea 1’ amminiftrazione . 

ip. Cor/ìca. Commeffo a un Difenfore . 

20. Liguria. Se ne trova data 1 ’ ammini- 
ftrazione a un Notaro . 

21. *dlpì Coglie . Secondo Giovanni Dia- 
cono Girolamo Difenfore n’ ebbe 1 ’ ammini- 
flrazione : ma già è noto che ^friperto , t 
poi Luitprando Re de’ Longobardi redimirono * 
quello vado Patrimonio alla S. Sede ne’ 
principi dell’ottavo fecoloj dopo una lunga 
invafione fattane da’ Longobardi medefimi , 
così attutandolo Paol Diacono ( lib. 6 . cap. 

43. ) Patrimonium * 4 lpium Cottiarum , qua 
quondam ad jus pertmuerant » Apojlolica Sedis , 

Jed a Longobarda multo tempore fuerant abla - 

tre . 

22. Germanìciana . Giovanni Diacono ne 
fa Ammini'lratore Ilarto Notajo : ma refi» 
ofeuro , ove folle tal Patrimonio , elfendo 
Germantcia in Oriente , e Germanìciana in ^ff- 
frica. Nel Regiltro di S. Gregorio quello Ma- 
rio è in Sicilia . 

23. Gallia . Trovali commeffo a un Sa- 
cerdote . lib. 2. ep. 33. lib. 5. ep. io. ma dove- 
va effer picciola cofa : mentre S. Gregorio lo 
chiAmz patri'monialium lib. 5. ep. 52. e in altri 

luoghi . 

T 3 01 - 
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Oltre i Patrimoni grandittime entrare da- 
vano alla Camera Appottolica le oblazio- 
ni , che da tutto il mondo Crittiano fi man- 0 
davano alla Bafilica del Principe degli Ap- 
posoli, e tre parti delle quali al Papa ap- 
partenevano, come il citato Cenni da parec- 
chi Pontifici Diplomi ha mottrato nel Gior- 
nale di Roma del 1751. (56) . Quanto co- 
piofe rendite foffer quelle fi argomenti da 
un breve di Clemente VI. il quale ordina , 
che una porzion di effe fia dettinata a man- 
tenere una guarnigione nel Patrimonio per 
Scurezza de’ pellegrini (5 7). Or quette ob- ' 
blazioni quanto mai fono Scemate / Manca- 
no innoltre a Roma tante annate di Vefco- 
vadi in */Hemagna Secolarizzati, o caduti in 
potere de’ Protettami • mancale il denaro di 
S. Pietro , che Soleva pagarle Y Inghilterra y 
mancanle i ricchi cenfi , che le venivar. d’ 
Irlanda, e di Scoria. Gli Stati che di pre- 
fente fono lotto la dominazione del Papa , 
e affai meno gli fruttano , che non crede- 
rebbefi ( poche migliaja di feudi a cagione 
d’ elempio avanzangli dalla legazion di Bo- 
logna , e cib che fi ritrae da quella di Fer- 
rara , d’ ordinario non batta alle fpefe , e 
dalla catta di Cornacchia conviene alcuna vol- 
ta pagare i loldati ) , e di grandiflìmi ag- 
gravj portano al Principato . Nè quelli ag- 

gra- 

[ 515 ] Artic. XXXV . pjg. 360. feg. 

(j7) Jvi P ■ i^o. 
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gravj conviene mifurare da ciò che faceafi 
anticamente . “ Con quella forma d’ argo- 
y, mentare , diceva il Cardinale Oleandro 
„ nella citata orazione , fi potrebbono ri- 
„ durre gli uomini a cibarli di ghiande , i 
„ Principi a llar lenza guardie , i’enz’ anti- 
„ camere, fenza corti j le figliuole de v Re 
„ a lavar i panni , perchè leggiamo , che 
„ cosi negli antichi fecoli fi viveva , Chi 
„ non fa , che ficcome ne’ corpi umani fi 
„ mutano le complelfioni , e i bifogni fe- 
„ condo r età , nè il giovane potrebbe tor- 
„ nar al vitto che usò bambino ; così pa- 
,, rimente accade ne’ corpi politici ? . . . . 
„ Or fuppofto che per 1’ unità, pel gover- 
,, no , per la maellà debba effer un Capo 
,, fupremo , ed un fupremo Reggitor della 
„ Chiefa , convien eh’ egli a fine di poter 
,, effer Padre comune , e non diffidente a 
„ veruno , non abiti nello Stato d’ alcuno 
„ degli altri Principi ; ma che abbia Stato 
,, proprio, Corte propria, Miniftri propri, 
,, e quali richiedonfi alla grandezza della 
„ fua amminifìrazione . E per tutto ciò chi 
„ dovrà fomminiflrargli alimenti? Ogni ter- 
„ ra gli fomminiflra al luo Piovano, ogni 
„ diocefi al fuo Vefcovo , ogni popolo al 
,, fuo Signore, ogni Stato al luo Principe, 
,, e molti Stati , e Regni inflette al loro 
,, Monarca : nè fi riconofce pe^flKravio 
„ che il denaro d’ un paefe vada all altro, 
T 4 « men- 
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„ mentre con quello danaro le ne trae in 
ricomperili quella merce più neceffaria , 
e più preziola di tutte, eh’ è la legge , 
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e la confervazione della giuflizia. Perchè 


dunque farà eftorfione che anche la Reg- 
„ già del Principato ecclcfialtico fia alimen- 
„ tata con le contribuzioni del Criftianefi- 
„ mo ? Rifponderanno : Alimentata per la 
,, necefluà , non per le pompe , e per le 
delizie ignote, alla primitiva Chiefa , e 
contrarie al Vangelo . In quella querela 
popolare li commette parimente un gra- 
villitno equivoco. Se parliamo delle pom- 
„ pe nella llruttura , e negli addobbamenti 
i, de’ Tempj, ne’ facri vali , e negli abiti 
,, Sacerdotali, quelle mancarono sì alla pri- 
„ mitiva Chiefa • ma per malignità del fe- 
„ colo, non per elezione de’ Prelati. Veg- 
,, giamo quale fplendidezza comandale Id- 
dio nel fuo Tempio di Gerofolìma • quale 
ne ufalTe Cojlantino fubito che fu conver- 
tito , e quante lodi ne riportafle dalle 
penne di tutti i Santi. Anche i Gentili 
conobbero e difiero che 1’ oro in ninn 
luogo flava meglio che nel Tempio : E 
fe qualche mordace Satirico motteggiò 
quella ufanza , è celebre la ritorfione di 
S. Bernardo , feveriffirao amatore della 
povertà, e dell’ afprezza * doverfi chiede- 
re , che fa f oro nel freno , non , che fa 
ntJ Tempio. Siccome Iddio ha , per così 

di- 
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„ dire , indorato il cielo di luce per inna- 
„ inorarne i mortali , cosi è fpediente che 
„ fieno illuminate d’ oro le Chiefe, perchè 
„ il popolo fe ne invaghifea , e vi corra , 
,, confederandofi il fenlo con la ragione , 
,, e ’l piacer colla divozione . Nè quella 
„ magnifica fantità è particolare di Roma . 
„ Chi è di voi , Principi , e Signori qui 
,, radunati , che con pia liberalità non la 
,, imiti ne’ fuoi Dominj ? Vuole il popolo 
,, i Teatri : ed è non folo conforme alla 
,, pietà , ma eziandio alla politica il far 
„ che i Teatri piu fontuofi, e più dilette- 
,, voli fien quelli , dove il vizio fi medica, 
,, non dove li nutre . Se poi ragioniamo 
,, delle pompe private, convien dillinguere 
,, nell* ecdeiìaltico , ficcome in tutti i Go- 
„ verni, il defiderabile , dallo fpcrabile. Si 
„ commenda in Roma la vita povera , fi 
,, adorano gl’ illitutori della volontaria men- 
„ dicità, li fcomunicano i>. riprenfori di ef- 
„ fa : ma non fi può già una sì alta perfe- 
,, zione richiedere , o fperare comuuemen- 
„ te . Le leggi talora fon pelfime > quando 
,, preferivono l’ottimo, cioè una perfezio- 
,, ne inoflervabile : nè vuole Iddio o fvcl- 
,, ler dagli animi le innate inchinazioni , 
,, o infonder univerlàlmente una virtù eroi- 
„ ca . Onde convien, che nel culto divino 
„ T umane incomodità fieno ricompenfate 
„ con altri umani vantaggi . E pèrò defi- 

a de- 
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t , riamo !a pace, e non la perfecuzione al- 
„ la Chiel’a , perciocché fe quella con la 
,, vitroria della difficoltà è più feconda di 
„ Santi, quella con 1’ ajuto della facilità è 
„ più abbondante di fai vi . Nè il foccorfo 
„ di qualche motivo umano toglie l’onellà 
„ dell’ opera fatta per Dio , come fi fcor- 
„ ge in tanti premj terreni promeffi da lui 
„ nell’ antico Teflamento. Se dunque vera- 
„ ramente vogliamo , che la Reggia fpiri- 
„ tuale del Crillianefimo fia frequentata da 
,, pcrfone d’ ingegno , di lettere , di valo- 
,, re, di nobiltà lanciando le patrie , fotto- 
,, ponendofi al celibato , ed all’ altre gra- 
„ vezze, le quali induce la vita ecclefiafti- 
„ ca , fa mcfiieri che poflfano fperare onori 
„ ed entrate . Quanto fplendore , e quanta 
„ confermazione apporta alla noltra Fede il 
„ vederli , che tanti figliuoli di Baroni , e 
„ di Principi s’ applicano al Sacerdozio , e 
„ fi dedicano per affilienti al lommo Sacer- 
„ dote? Ciò fenza dubbio non feguirebbe , 
,, fe la pietà de’ Crilliani non lommini- 
,, flrafle a lui la comodità di rimunerarli 
,, altamente. “ Nè quello è uno fvenare la 
Crillianità per ingralfamento di Roma , co- 
me latra Febbronio . Come e a prò di cui 
s impiegano quelle rendite? Del denaro che 
traefi dalle dil’penfe matrimoniali , la Ca- 
lmerà Appoflolica non trae un foldo , e 
quanto entra in caffa per tal cagione , va 
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tutto al Monte di pietà per le limoline lo- 
lite diftri buirfì in Roma per lo manteni- 
mento de* Penitenzieri , e per altre pie o- 
pere , delle quali non partecipano già i Io- 
li Romani, ma i Crittiani di tutta la terra . 
,, E’ noto a tutto il mondo , dice egregia - 
,, niente fu quejìo propofito Monf. Fontani ni 
y> (58) , che i personaggi illuttri per la co- 
,, ftanza nelle avverfità , e memorabili per 
,, la Religione , non hanno altrove ficuro 
' ,, e facile afilo fuorché nel fcno di quella 
,, madre . Noi veggiamo le intere legioni 
,, de’ poveri Grifi iani Schiavi degl’infedeli, 
„ frequentemente liberarli dalla dura catri- 
„ vita de’ nimici di Crilfo co’ danari del* 
,, le giufti^ie di S. Pietro . Con quelle ob- 
,, blazioni fi mantengono in Roma tanti 
,, Collcgj , e facre adunanze di varie na- 
,, zioni , per la piu parte oltramontane , e 0 - 
,, tramarini. “ La Camera per teftimonian- 
za del Cardinale de Luca , il quale inge- 
nuamente protetta , che prima d’ efler Car- 
dinale non fi Sapeva pur egli dar pace fui 
danaro, che da tante parti a Roma pattava 
(59), la Camera , dico , da 30000. feudi 
Sopra quello, che dalle dette difpenfe rica- 
va , del luo rimette ogni anno 'in Simili 
'£à Ipele. 

NelP Moria dii Dominio della Santa Sede [opra il 
Ducato di Parma e Piacenza pap. zóS. 

(59) De ojftc. Penai. Pacab. Kom. Cur, cap, IP. ». 4, 
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fpei’e. Vieti poi una guerra contro degl’in- 
fedeli ■ a cui lì ricorre per danaro ? Al Pa- 
pa . Crederebbefi ? da Paolo HI. lino ad 
*/lleffarulro VII. Roma avea alla Francia , al- 
la Polonia , alla Germania , e ad altri Prin- 
cipi Criftiani per le guerre contro gli Ugo- 
notti , i Turchi , ed altri infedeli fommini- 
ftrati prello nove millioni e mezzo di feu- 
di Romani , de’ quali la Camera pagava an- 
nualmente i frutti , cioè da circa 400000. 
feudi Romani (do). E quelli debiti quanto 
crel'ciuti fono l'modatamcnte per le altre 
guerre , ed skri bifogni alla Criftianità fo- 
pravvenuti ? Conlìderiamo ora quelli , che 
formano la cosi detta Corte di Roma . 
„ Roma , torna a parlare il Card. leandro, 
,, non è corte di Romani quivi abitanti per 
,, dipendenza : è Corte . d’ Ecclefiaftici con- 
,, gregativi per elezione da varj paefi del Cri- 
„ itianelimo. I primi giudici , feguita Monf. 
,, Fontanini , i primi giudici de’ tribunali e 
„ magillrati di Roma, e del maggiore prin- 
„ cipalmente, che è la Ruota , donde fi 
„ prendono , fe non dagli altri regni del 
,, Crillianefimo , e non già dalle loie tem- 
,, porali Provincie del Pontificato Romano ? 
„ L’ amminillrazione , e il governo delle 
„ Signorie di S. Pietro confidarfi per lo pili 
„ a quelli, i quali fono fudditi odipenden- 
,, ti da altrui Potentati. Lo Hello avviene 

„ del- 

(óo} Lo fteffo de lodi montittm non vacai, cap. FI. 
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„ delle nmbafcieric pontifìcie, che fono le 
„ Nunziature Appofloliche : e la Corte Ro- 
,, malia, la quale vien trattata lenza rifpet- 
>, to alcuno in tanti libelli contra lei pub- 
,, blicati, fi forma e compone dal fiore di 
„ tutto il mondo* E però, ripiglia il Card. 
,, Oleandro, gli onori , le ricchezze , e i 
„ vantaggi di quella Corte fon comuni a 
„ tutti i paefi del Criflianefimo . ,» Dopo ciò fi 
vegga , le fia gran cola , che tutto il Cri- 
fliancfimo concorra a mantenere una Corte 
univerfale a tutti iCriftiani, e fe debba un 
Febbronio far eco a ’ Protejianti , che rappre- 
fentano Roma qual mare, in che vanno ad 
innabiffarfi le ricchezze di tutti i Reami del 
mondo, qual voragine di tutti i patrimoni 
della terra, quale Scilla o Cariddi di tut- 
to 1 ’ oro della Criftianità, e le Annate co- 
me una fovvenzione al Pontefice non ne- 
celfaria. E delle Annate tanto balli. Oltre 
i citati Autori fi poflon vedere i PP. Schivar^ 
(di) e Bmer (62). 

vnr. Volgiamoci ornai alla collazione 
de’ Benefìzj. Tre quefiioni , per feguire le 
traccie di F ebbronio > fi poffon muovere. La 
prima fe le Pontifizie riferve de’ Benefizi 
fieno ufurpnzioni d’ indebita autorità fonda- 
te fui le falfe decretali? La feconda fe que- 
lle 

(ó r) Citile/;, hifloric. T. VI. qutl. Vii. 

((Si) Apparai, ermi, ad Jur'jprud. p, VI. cap. III. art. 
Vi li. §. g. Veggafi anche Benedetto XIV. nella intìgne «- 
pera de. Beati/. Canoni?., Santìor. T. 1. 1. J. C. 44 . 
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de riferve incominciaflero folo negli ultimi 
lecoli ? La terza le la Germania polfa ragio- 
nevolmente dolerli di tali rilerve ? Quanto 
alla jjrima afcolti Febbronio ciò che di que- 
lle rilerve infegnò 1’ oflliacenfe uno degli 
Autori Cuoi favoriti in un opufcolo letto o 
pubblicato nel Concilio di Cojtanga 1 ’ anno 
I/J.IÓ. (63) . il Papa a ragione ha potuto a 
fe e all' %AppoJ\oltca Sede njervare le ordina- 
zioni delle maggiori ed elettive dignità , e le 
coilagtoni degli altri Benefigj , conctofiachè per 
ar.ticbijfimo diritto a lui appartenejjero . Quejle 
hanno ancora potuto competere al Papa non fo- 
lo per univerjal diritto della Pontificia ammi- 
r.ijt raz>one , ma ancora per ifpegial cagione , 
cioè per ragione della materia /oggetto , abufan- 
doft gl ’ inferiori nelle loro elezioni e i collato- 
ri ordinar j nelle collazioni de ’ Benefici , e fpef- 
fo avven ndo, che a quejli dalla laical poten- 
za non foffc permejfo di liberamente ufare del 
loro gius , 0 per altra fp-gial ragtome . Due 
dunque, le all ' xAlliacenfe prediamo fede, fo- 
no le ragioni, onde il Papa può ril'erbarfi 

le 

(ój) P. II» cap. II. predo Van der-H.ird in hift. Cone. 
Conllant. T. VI. pag. 50. Papa iure putuic ordinariones 
itiajorum & eleilivirum J:%nitatum ac collattanei al tortini 
Beneficiorum fibi & Apojiolicee Setti refftrvare , quia bjcc an- 
tiquiffimo iure /ibi coinpetebant . Hit; etiam non folttm j tire 
un: ver j ali adminijiradonis Papali s potuerunt competere , [ed 
etiam ex / pedali confa , ratione r, laterite fuhie-i.e ut potè quia 
inferiore! in Jais elcciionibus , & ordinarti Cnllatores in Be- 
nefciorum coll adotti bus abutebantur , <S per potè mi am lai- 
calem fette iure /ito non libere uti pernuttebamur , feu ali- 
■q-.tt J pedali catione . 
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le collazioni de’ Benefizi. La prima è l\u- 
niverfal tua primazia lulla Chiefa, prima- 
zia per la quale le Chiefe tutte del mondo 
fono di lui come dice S. Tommafo ( 04 ] non 
come padrone , e poffeditare , ma come principa- 
le difpenfatore ‘ 1 ’ altra l’autorità di rimedia- 
re agli abufi, e a’ dilordini , che dagl’infe- 
riori o per malizia o per impotenza di re- 
fillere alla forza de’ laici fi commettevano. 

Or 1’ una e 1’ altra di quelle ragioni non 
ha dalle falfe decretali niuna dipendenza , 
ficcome è manifello j la fola fuprema pode- 
ftà da Crifto in S. Pietro al Romano Pon- 
tefice conceduta n’ è il vero e legittimo 
principio. * Però noi vedremo, che le pri- 
me ri ferve a noi note fi fecero in Francia , 
nè que’ Prelati , comecché fieno tempre (la- 
ti tenaci degli antichi Canoni , le riguarda- 
rono come contrarie alla legittima dilcipli- 
na; anzi una di quelle tali riferve trovere- 
mo, che da Piero Cluniacefe viene chiamata 
fatis fobrium mondatura . Ma confutiamo la 
Boria. * Paffiam dunque alla feconda que- 
ll'ione. Nel che è a premettere la diverta 
difciplina della Chiefa riguardo a’ Benefizj . 

Ne’ primi dieci fecoli i Benefiziati quali che 
follerò non per gius, di titolo, ma per di- 
ritto pedonale godevano i Benefizj , e però 
i fondi e checché altro a’ Benefizj apparte- 
nere ' 

(64) Q. ioo. a. I. 'Eccìefitt funi ejus ut principali s di- \ 

fptnfttous , non tamen ejus ut domini & pojfcjforis , 
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nelle dopo la morte de’ Benefiziati tornava- 
no all’ amminillrazione del Veicovo. Quin- 
di dall’ ordine era infeparabile il Benefìcio, 
e chi dava quello, intendevi conferir an- 
cor quello. Ora quale fia fiato intorno le 
ordinazioni de’ Vefcovi 1 ’ autorità del Ro- 
mano Pontefice ne’ primi otto fiecoli , altro- 
ve fi è detto } dal che feguita aver eglino 
nella collazione de’ Benefizj maggiori ed e- 
lettivi fino dal principio della Chiefa efier- 
citata la lor podefià . Per gl’ inferior Bene- 
fizi ficcome i Papi lenza grave cagione, che 
domandale il contrario , lafciavano a’ Vefco- 
vi le ordinazioni de’ Preti e degli altri Mi- 
ni ftri , cosi i Vefcovi per lo più erano i 
collatori de’ Benefizj. Per altro abbiamo difi. 
i'opra veduto, che ancora in quelli tempi 
alcuna volta i Pontefici ufando della loro 
autorità ordinavano gli altrui diocefani; e 
però è chiara cola , che ancora in quelli 
tempi difponevano tal volta de’ Benefizj . 
Per darne alcun efempio oltre a quello di 
Felice Diacono dell’ IJlria , del quale nel ca- 
po fecondo di quello libro abbiamo parlato 
S. Gregorio M. a Paolino Vefcovo d’ unapic- 
ciola Città dell’ *Abbruxgo , il quale dopo 
il diflruggimento della Vefcovile fua Sede 
erafi in Sicilia ritirato , diede la Badia di 
S. Teodoro , la quale era di collazione del 
Veicovo di Meffina. Ed è ben vero , che 
il Santo Pontefice ne fienile dianzi a quello 

V efeo- 
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Vefcovo, ma folo per fignificargli la fila 
volontà, e 1’ ordine che al Rettore del fuo 
Patrimonio fpediva , acciocché adunaffe i 
Monaci dello fteffo Paolino per la Barbari- 
ca invafione difperfi , e a MeJJtna mandace- 
li nel medefimo Monallero di S. Teodoro , 
c perchè quel Vefcovo di quelle ordinazio- 
ni non fi attriflalfe, fe veduto fi folle taglia- 
to fuori, non già perchè credefle Gregorio 
di non poterlo fare anche fenza faputa di 
lui (6$) • Similmente Gregorio difpofe di una 
Chiefa» che era nella diocefi del Vefcovo 
Importuno , ordinando al Prelato , che non 
folo la deffe fubito a certo Prete Domenico , 
ma gli rifondeffe anche i frutti dal tempo, 
che era vacata (66) . Che avrebbe di piu 
far potuto un Gregorio VII. dalle falfe De- 
cretali ingannato? Ma dappoiché i Benefi- 
zi furono eretti in titoli , e non alle perfo- 
ne, ma alle Chiefe, e a’ Titoli comincia- 
rono ad eflcre annelfi , ficchè quegli godef- 
fe i frutti, che di quella Chiefa, o di quel 
Tom. IV. V Tito- 

(tfj) Lib. I. ep. XXXVIII. Qjtein rem venerationi tua 
innotefeendam prtcùidim :ts , ne te omijfo , alt quid ordiniti' ut 
in tu» dioeceft contrifieris . 

(66) Lib. II. ep. io. Et qui» Ecdefiam Sanila Mari* 
quondam CampifontS in tu a Paroebia pofitam Prefbftero va- 
care cognovimns , prafentium partitore)!) Domiti icu m Pretbf- 
terum in eadem Ecclefia , ut praejfe debeat , not /cito depu- 
tale . Ideoque frotcrnirai tua et emolumenti) ejufdcm Eccle- 
fia faciat fine caulìatione prafiari , & decime fruHur in- 
dillionis , qui )»m percepti funt , predillo viro jac fin» me- 
ra refi ititi &c. 
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Titolo folle fiato invertito (il che nell’un- 
decimo lecolo lethbra avere avuto comincia- 
mento), i Papi anche piu facilmente a con- 
ferire i Benefizj pofer mano. Il Tommaftni 
(67) da Ariano IV. comincia la ferie 
de Papi, i quali in fiffatta cola fecero va- 
lere la loro autorità-. E’ vero che egli, 
tAleftar.dro III. ed altri Pontefici ufarono di 
raccomandare un tale per tal benefizio, e 
d’ interporre per ciò le loro preghiere . Ma 
oltrecchè come ben dieea Giovanni Salisbe- 
riefe (< 58 ) , le raccomandazioni , c le pre- 
ghiere de’ Papi fono comandamenti, alle pre- 
ghiere unirono aliai volte il precetto . Co- 
sì lo Hello tAleffandro III. volendo, che il 
Nipote del Velcovo di Meaux avelie una 
Prebenda della Chiefa Parigina , usò le for- 
inole di comandamento, e di precetto (69) . 
Dal che foto già fi l'corge , che niuna fede 
fi dee allo Scrittore de’ pretefi gravami del- 
la Chiefa Gallicana dal Proteftante Edoardo 
Braun ftampato nell’ appendice ad Ornino 
Grazio , e citato con* pompa da Fcbbronio 
(70), dove racconta , 'che tAlejfandro III. 
in Francia rifuggitoti non diede pur unapre- 
* benda 

. t '• i •' * * 

(« 7 ) r. 11. Uh. I. tip. 43. A 1. 

(6S) Ep. XXIII. Sumnti Pontifici! volanti! decretttmcjl. 

(69) Ep. CVL ad Capitulura Paris . Univerfititem ve- 
firatn per Apofiolici f, cripta niontfouf', nundtmui ttqut prò- 
tipinn.tr , qtMttnus &c. * 

(yo) Cip. Vii. §. IV . n. S* 
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benda (71). Nè minore autorità, checché 
dica quello bugiardo Scrittore (72), efer- 
cicò Lucio fucceflor di lejj'andro III. fino 
a dichiarar nulle tutte le collazioni , che il 
Veicovo d’ Orleans avelie fatte , finché un 
fuo Amaniientè oriundo per altro di quella 
diocéfi otteneffe una certa Prebenda , come 
Stefant Tarnacenfe racconta' ( 73 ) . * Ma il 

Gon^alc^ (74) anche prima di Jfdrtano IV. 
incomincia il principio di quelle riferve, 
cioè da Innocenxjo II. .4 E veramente come 
abbiamo da* una lettera di Piero Cluniacese 
(75) il detto Innocenzo al cherico Guarino 
concedette la prima prebenda, che fofle va- 
cata pella Chiefa di Troyes. * Se ne’ pre- 

V 2 Ceden- 

te) Certe non multarti temptts elapfum efl , ex quo Do- 
m inut Papa Alexander ili. perfecutionis cocente incornino - 
dofvenit in Franciam , con fu ginn ad l'ubjidium incipit 
retordationis Regir Philfppi , a quo benigne fufceptmt ejì , 
6* ftetit ibi dia , forte vivunt aliqui qui viderunt eunt . 
Ipfa lame » in nullo gravavit Ectlefiam Gallicanam , ut nec 
unam folam prtbendam aut aliud beneficiarti ipfe Papa de- 
derit ibi . 

(71) Predo Febbronio 1 . c. Sed nec aliquit pretdectjfo r 
fuui , nee multi etiam de fuccejforibut , dederunt in fu* au- 
Boritate beneficimi! aliquod ujque ad tempra Domini Inno- 
centii III. qui primut affum,it jtb /ur ijiud . 

(73) Ep. CXI. Et fi quarti kf.i caput fniffet vel faBu- 
rnt efifet de nondum vacante Preeh-nda promiffionem , etn- 
Ctjfionem vel invtftituram , forum aut beri tate Domini Paps 
irritum effe ér fore der.untiavit . 

(74) he lib. I. Decrer, Tit. j. eatr. yj. n. 4. 

(75) Lib. II. ep. ìì-'iP'O Guarino Clerica Monacane no- 
firn 'n p'tecurrente fatit foteium nobit Dominut i'apa man - 
datum impofuit , ut fi libera prebenda patente ai darttmr 
fi non , prima qeue oosurrerec , fiabe retar . 
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cedenti fecoli I benefizi foflero fiati , ficco- 
me in quelli, non perfonali , ma titolari , 
i Papi d’ allora avrebbono lenza dubbio e- 
glino pure allargata la mano in riferbarfe- 
li . E veramente le gli antichi Pontefici non 
dubitarono di avere autorità per provveder 
le perfone de’ fonili , che appartenevano in 
comune alle Chiefe particolari lotto 1’ arn- 
minifirazione de’ loro Vefcovi , come non 
avrebbon creduto d’ aver podefià di provve- 
derle de’ fondi già feparati , ed in ifpezial 
titolo eretti? Il che è minor atto di giuri- 
i'dizione, che non quell’ altro. 

IX. So nondimeno le querele de’ Vefcovi 
contro quelle riferve . Ma checchcfiìa della 
loro ragionevolezza, niuno nello fiato, in 
che fono le cole , dovrebbe meno dolerfene 
del Tedesco Febbronio . I Concordati di Ger- 
mania (con che alla terza quefiione m’avan- 
zo ) non pofiono fu quello punto efiere più 
favorevoli a quella Nazione . E il vero mol- 
ti benefizj fi è il Papa riferbati • ma l’ ele- 
zioni de’ Metropolitani, e de’ Vefcovi fono 
rimafe a’ Capitoli, quelle degli Abati a’Mo- 
nafieri . Per gli altri benefizj inferiori delle 
Prepofiture hanno i Vefcovi col Papa l’al- 
ternativa di lei meli, e .si , che dove il V e- 
fcovo ha lei mefi per conferire il vacato be- 
nefizio , fe il Papa entro a tre mefi noi 
provvede d’ idonea pedona , il diritto della 
collazione ritorna all’ Ordinario. Innoltre i 

bene- 
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benefizi che ne’ mefi Vefcovili fi dovettero 
provvedere vacando la Sede appartengono 
al nuovo Vefcovo . Di più quante cole o 
per pofieriori indulti e trapazioni, o per 
confuetudine in favore di parecchie Chiefe 
della Germania fi fono introdotte a nuova 
limitazione delle Pontificie riferve/ La Pre- 
pofitura in molte di quelle Chiefe fi con- 
ferilce da’ Capitoli* nella collazione delle 
Chiefe Parrochiali non fi frammette 1 * Ap- 
pofiolica Sede; e per dir breve l’alternati- 
va Papale quali a’ foli Canonicati è rifìret- 
ta , e in modo , che fe ne’ mefi Papali va- 
chi col Canonicato una dignità, il Pontefi- 
ce non provvegga fe non del Canonicato , 
della dignità provegga il Capitolo (76). 
Lafcio le varie prelcrizioni e concelfioni 
Appoftoliche , che hanno in quello genere i 
Principi di ^flemagna , come 1 ’ Imperadore 
le preci primarie , i Sereniflimi Duchi di 
Baviera le dignità e i benefizi fuor delle 
Chiefe Cattedrali, e città Velcovili, fe va- 
chino ne’ mefi Papali. Or dopo ciò avrà un 
Tedefco coraggio d’ inveire contro la Sede 
Romana per le riferve de’ Benefizi ? Qual 
irragionevolezza? Quale ingiullizia ? Quale 
ingratitudine più lolenne? Ma Febbronio fug- 
giugne, non ettere che troppo frequenti le 
querele della Nazion Germanica , che i Ro- 
V 3 mani 

(76) Zech de iure rerum Ecclcjitjiic. porr. II. fc 8 . 5. 
Tic. X. n. 142. 
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mani non ittanno a’ Concordati (77)* 
dunque? Retta a vedere le quette querele 
fien giufte. Non batta che W Luterano Pf fin- 
gerò gridi, che Roma non mantiene i patti* 
dovea provarlo, e noi co’ PP. fVetfi (78)» 
c Schivar^ ( 79 ) diciamo , che egli è un 
impoftore. In fatti come dimottra anche il 
LJicolarts Canonico di Liegi [80] , i Papi 
niente hanno più avuto a cuore che d’ i n 11- 
flere, perchè i Concordati della Germania 
efatramente fi olfervino, e Cali fio ili. fin 
dall’ anno 1457. con una fortiifima Scrittu- 
ra rifpole a quelli ttefli lamenti , che trat- 
to tratto da’ malcontenti fi van rinnovando 
fenza maggior fondamento (81 )• Sia vero, 
ripiglia F ebbronio .’ ma a buon conto i Pa- 
pi pretendono di non edere obbligati a que- 
lli patti, e tra gli altri affermollo Benedet- 
to XIV. in un Breve al Capitolo di Liegi 
del 1741. Cosi è, e la diritta ragione per- 
fuade , che o i Concordati della Germania 
fien leggi , o com’ altri vuole , fien patti , 

il 

(77) L. c. n. 9. afl non infrequente Nationwn , prò- 
Jertitn Germanie*, funt querela iifdem pali ir publicit per 
Remano t contravenir < ; quia Pontifites le » is non teneri aj~ 
'fertipt . Vidi certe Breve Benedirti XIV. ad CapitulumCa- 
t bear al e Leodienfe de anno 1741. quo luifmiui hic Vontife* 
aperte fuflmuìt r fupremam fuam in Eulefia poteflatem per 
ta non alligari . 

f ySl In Tbe/ibut ìngolfiad. 1678. 

79] Coll. Jb'lltr. c. T. VI. quali. VI. §. 6. 

[SoJ Praxit Beneficiaria T. III. dub. I. §. III. ^ 

(8i) Veggafi lo spendano nell* continuazion degli An- 
nali al detto anno 1457. n * 4* le £- 
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•il Papa non fia da etti (fretto pèr guila , 
che non ci pofla di pienezza di Tua pode- 
ttà con giuda e grave cagione contravveni- 
re (82). Ma che importa ciò, o che ma- 
le temer ne dee la Germania ? Quando i Pon- 
tefici fi fono dichiarati più volte di non 
volerli violare, nè debbono o poffono dero- 
garci fenza giufto e forte morivo di pubbli- 
co bene, com’ è riguardo alle preci prima- 
rie Imperiali, e fenza far d’ efli, e della 
cagione, onde a derogarci fi muovono, e- 
fpreffa menzione . Tanto più che tutte le 
derogazioni finora fatte da’ Papi fono {late 
in favore della Germania , come quella di 
Sifia IV., che alla Univerfità di Lovagno 
accordò di potere per molt’ anni nominare 
a’ Benefizi tanto ne’ mefi dell’ ordinario , 
che ne’ Papali . Piuttoflo potrebbono i Pon- 
tefici querelarfi di parecchie confuetudini , 
e prefcrizi oni , che a danno loro fi fono 
contro i Concordati introdotte . E quando 
eglino con alta moderazione tacciono , cdil- 
fimulano i fatti , fi vorrà fui poffìbile de- 
clamare contra di loro ; adottando le dice- 
rie de’ malvogìien tifiimi Protettami? 




V 4 


CON- 


(8i) Oltre il citato Nicnlarrr vegganfi il P. Schvotrz, I, 
t. §. VÌI. pag. e ’1 P. Bitter appar. ad Jurifprudett. 
Ecclef. p. VI. cap. 111. artic. Vili. §. 6. 
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* 

C O N C H I U S I O N E 

» * 

dell’ O F E R A . 

X. E qui non foto al preferite capo, ma 
a tutta 1’ opera pongo fine . * Io ho trat- 
tata alla' meglio, che ho faputo , la caufa 
del Romano Pontefice, ma compiacciomi di 
avere infieme difefa quella de’ Vefcovi, e 
de’ Sovrani Secolari . Già nella introduzione 
ho fatto vedere, come non poffono i prin- 
cipi di Febbronio aver forza che non retti- 
ne gravemente pregiudicata anche la pode- 
ttà de’ Vefcovi, e de’ fupremi civili gover- 
ni; in più luoghi dell’ opera F ho di nuo- 
vo inculcato. Anche in quella eftrema par- 
te del mio difputare il ripeto . Perciocché 
troppo importante cola è, che V ingannato 
mondo fuo malgrado s’ illumini, e conofca. 
le infidie, che da quella forta di libri fi 
tramano a tutte le podeftà . Infatti qual è 
il fondamentale principio di tutto il Feb - 
broniano lìftema? Senza dubbio quello, che : 
le chiavi dell’ Ecclefiaftica podeftà da’ Cri<* : - 
Ilo furon date alla univerfità della Chiefa, 
dalla quale ricevonle i Pallori fuoi miniftri, 
c tra quelli il Romane Pontefice; e da que* 
fio principio viene dirittamente , che la Chic» 
fa univerfale fia fuperiore al Papa , che il 
Concilio generale polla giudicare di lui, e 

pre- 
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prefcrivcrgli leggi ; che il Papa non abbia 
diritto di ricevere le appellazioni , ma ben- 
sì che dal Papa fi poffa dirittamente appel- 
lare al generale Concilio ; che 1* autorità 
di far leggi , di fcomunicare 8cc. dipenda 
dal conlentimento della Chiela , e tali al- 
tre cofe, che abbiamo finora co’ documenti 
delle Scritture, de’ Padri , e della Ecclefia- 
ftica Storia rifiutate e riprefe . Ma le quel 
principio fi ammetta, che farà de’ Vefcovi? 

Che de’ Sovrani , a’ quali chi vuol date le 
chiavi alla Chiefa, con G er forte , %Almawo , 
Ricberio , cioè co’ primi maeftri e duci di 
Fcbbronio toglie fi mi 1 mente e per coerenza 
di dottrina dee togliere la più immediata e 
radicai podeftà per Affarla nelle Chiefe e 
negli fiati particolari ? Non dovrà dirfi , che 
le Chiefe diocefane fieno fuperiori a’ loro 
Vefcovi, che il Concilio diocefano poffadi 
loro l'entenziare , punirli, riftrignerne l’au- 
torità; che a’ Vefcovi non polla appellarli, 
ma bensì da’ Vefcovi lecito fia appellare al * t 
Concilio diocefano, o alla diocefi ; che la 
podeftà di far leggi , di fcomunicare &c. ri- 
legga nella Chiela diocefana , non nel Ve- 
feovo , il quale però niente polfa fenza il 
confenfo de’ fuoi diocefani ? Non dovrà dir- 
fi che il Regno è fuperiore al Re, fuperio- 
ri al Re fono gli fiati generali; che quelli 
pofibn giudicar del Sovrano; a quelli fi può 
appellare dai Principe; che le leggi e le pe- 
ne 
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ne non dalla Reale autorità derivano, ma 
dall’ approvazione , e dal confenfo de’ me» 
defimi flati ? Le confeguenze fono erronee, 
funcfte efec rabili * ma fon quelle medefime , 
che dal Principio di Fcbbronio contro del 
Romano Pontefice voglior.fi trarre, e inevi- 
tabili fono ancora e per gli Vefcovi, e per 
gli fecolari governi, quando quel principio 
iulfifta. O cecità degli uomini! L’ infenl'a- 
to ugualmente che furiolb ed empio autore 
della Riforma d Italia prefcrive , che fi 
rinferrino nelle librerie i volumi de’ Pa« 
dri della Chiefa, ne altre riftampe fe nc 
permettano; e i libri, come è quello di Feb- 
bronio , allo fiato Ecclefiaftico e civile per- 
niciofiflimi dovranno non che franchi , ma 
applauditi correr per le mani di. tutti ? O 
cecità degli uomini ! ripetiamolo pure con 
amarifiimo duolo/ Ma la Chiefa di Gefu- 
crillo , ( metta pure in opra 1’ umana mal- 
vagità quanti può ritrovare più fiottili rag- 
giri ) , nò la Chiefa di Gefucrifto non mai 
verrà a mancare . Crifto ha promeflo d' ef« 
fere con elfo lei, e co’ fuoi Reggitori fino 
alla cofummazione de’ fecoli . Tutto, e il 
maggior pericolo effer può per le fecolare- 
fche Podeftà le quali non hanno una forni- •* 
gliantc infallibil promeffa , che contro gli 
sforzi di una fovvertitrice malizia e di rivol- 
toli popoli gli aflìcuri ed avvalori. Che non 
hanno perciò elle a temere da forni gl ianti 

libri. 
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libri, fe i popoli cominciano a guftare le 
dannevoli maliime in effi con grande avve- 
dutezza infmuate , dappoiché maflirnamente 
vi avranno imparato a non rifpetrare l’Ap- 
podolica Sede, e a non temere le Romane 
cenfure, cioè a fcuotere que’ facri legami , 
che più ancora poflono , llrignergjh ofiequio- 
fi al Principato. Io per difendere la Ponti- 
fìcia autorità ho combattuto il reo Fsbòro - 
mano principio dellé chiavi date alla Chie- 
fa^ l’ho combattuto in fe delfo; l’ho com- 
battuto nelle perverfe e fcifmatiche confe- 
guenze, delle quali è trilla radice . Badar 
ciò dovrebbe a’ popoli , perchè con diritto 
raziocinio ne argomentatTero , che fai Va la 
naturale equità e la cofcienza ufar non nc 
poffono nè riguardo a’ Vefcovi , nè riguardo 
a’ Principi. Ma deh! che il veleno coperto 
facilmente s’infinua negli animi, e affai vol- 
te prima , che un fe ne avvegga , già n’ è 
tutto comprefo. Perci^» non mi fon conten- 
tato di rifiutare quel iHftfo principio colle 
dannofe lue confeguenze , ma ho voluto e- 
fpreffamente avvertire i leggitori dell’ alta 
mina, che forto i! pretedo di far guerra a 
Roma li fcava ornai a precipizio e rovina 
d’ ogni facra e civile più rilpetrabile pode- 
ftà . Ah! che vano éd inutile «ron da il mio 
zelo per la legittima autori^ de* Vefcovi , 
e per la licurezza de’ Principati, 

Del redo io avrei di leggieri potuto al- 
lunga- 
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lungare quell’ opera . * Fcbbronio aggiugnc 
due capi , uno fulla libertà della Chiela , 
la qual libertà egli crede per la Pontifìcia 
autorità venir manometta e diftrurra , f al- 
tro fu’ i mezzi di rifiorarla. Nella Introdu- 
zione più cofe fi fono notate , che in que- 
lli capi fono riprenfibili , fcandalofe , fcifma- 
tiche. Ma non accade confutarle più ttefa- 
mentc. Perocché fon tutte fondate fui falfo 
e temerario fuppoflo , che la Pontificai giu- 
rifdizione alla libertà della Chiefa fia ripu- 
gnante . Anche i Proteflanti gridano che il 
Papifmo alla libertà della colcienza fi op- 
pone . Per quello fcuotercmo noi il facro 
giogo della Romana Religione . Ceffi Iddio, 
che adoperiamo sì empiamente. Non è que- 
lla la libertà, che il Salvadorc del Mondo 
ne ha col fuo pietofo avvenimento recata ; 
libertà che alla legittima podeftà toglie la 
dovuta fubordinazione , roverl'cia 1’ ecclefia- 
llica Gerarchia, nega -al Vicario di Criffo 
la fuprema autorità . Dicafi con proporzio- 
ne della libertà, alla quale Febbronio ci chia- 
ma. Non è veramente una libertà in appa- 
renza così fovvertitrice , come quella ò de* 
Proteflanti * e tuttavia una libertà, che al 
primo pallore uguaglia i fecondarj Pallori , 
mette in digredito la difciplina da tutti fe- 
coli confervata , alle laiche podellà ,1'oggetta 
i decreti della Sede Romana, invita alla fe- 
di- 
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dizione, minaccia lo fcifma ; una libere*» 
cioè ella pure lontaniflima da quella sì fa- 
lutevole , onde goder dobbiamo per Gesù 
Crifto. Quello amabile Redentore dovendo 
da noi partirli per falire al Cielo ci ha in 
Piero , e ne’ fuccelTori di lui lafciato un fu- 
premo Monarca, al quale come a centro 
dell’ unità tutte le Chiefe del mondo Cri- 
ftiano faceffer capo, come ad universale pa- 
llore tutti i Fedeli del mondo follerò im- 
mediatamente fubordinati , come a Sovrano 
Giudice -tutte le più importanti caufe della 
Religione e della difci piina elTer dovettero 
riportate, come ad infallibil Maellro tut- 
ti gli JEcdefiallici Tribunali e particola- 
ri Sinodi , e generali umiliaffero le lor 
decifioni , ed ogni loro regolamento , co- 
me a difpenfator primo l'oggi ac elfero le 
cofe a Dio e alla fua Chiefa dalla 
pietà de‘ Principi e de’ popoli confecrate . 
La Chiefa dagli Appoltolici tempi fino a 
tutti i primi otto Secoli ha colla collante 
fua pratica riconofciuto , e a noi tralmelfo 
quello divino difegno. Ella però ricufa , de- 
tefla, abbomina la novella libertà, che le 
prefenta Febbronio , e noi avverte e prega , 
che alle lufinghevoli voci di quello vanilfi- 
mo promettitore non ci arrendiamo, Seppu- 
re in noi vive Scintilla di quella Fede , che 
ne’ fantiflimi Maggiori nollri in mezzo al- 
le più fiere carnificine da una ingegnofa 

bar- 
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barbarie a grande (ludio inventate apparve 
già si bella, e sì luminofa . 

Non ci lafciamo dal nome di Riforma 
trarre in inganno . Quello in apparenza Tan- 
to e pregi a bil nome dalla Cattolica unità 
ha divili interi Reami , ha l'eminato di ro- 
vine e di flragi la Francia, la Germania , e 
1 ’ Inghilterra , ha violate e conculcate le u- 
mane e le divine cole . Io non fono dalla 
venerazione per la Sede Romana lìffattamen- 
te acciecato che neghi e in Roma , e nel 
l’uo Reggimento cflervi alcuni difetti, nelle 
grazie che ci li difpenfano inlinuarfi tal vol- 
ta paffioni, potere la fermezza nel difende- 
re, o ancora nell' ampliare la fpirituale giu- 
rildizione euere da terrene mire contamina- 
ta. Confitemur , dirò col gran Cardinal Sodo- 
leto nella Orazione , che fece a’ Principi 
della Germania, confitemur nofmetipfi , 0 “ con - 
cedimus , aliqua fieri in hac urbe , qu,e merito 
reprehendenda fiat • non pauciora tamen effe a fi 
firmamits , qu<e furarne fiat laudanda : nttfquam 
e nim carìtas , nufquam anucitix , 0 " familiari - 
tatis fide s , nufquam in egentes raifericordia , 
ncque fanilìus càlitur , neque majore Jludio , cu - 
rave exercetur . Ipfa vero erga Dcum religio 
hic fanti a , & femper finterà e fi . Sunt qui - 
dem vitia hic intermixta per multa , quod necefi 
fé efi , ex omnium fere gentium conventi i con- 
fiata hac civitate . Sed tamen in turba , & 
colluvione vitiorum , mul forum ex imi a virtutes 
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lucefcunt , quibus aquitm profeto fuit parò ab 
ets , qui omrtes & omnia tn cumen , atque in • 
vi/iiam uno nomine vocant . Senza ciò il Pon- 
tificale governo lafcia egli d' effe re umano? 
E uman governo ci fu mai , dove la cupi- 
digia, l’ambizione, ed altre violente affe- 
zioni non dominaffero , maffimamente fe di 
gran numero di pedóne abbifognaffe neh’ 
amminiftrazione della giuftizia, e nella con- 
chiuiion degli affari ? Ma coloro che sì alto 
fanno riluonare il nome di riforma , fono 
eglino efenti da ogni corrompimento di car- 
nali appetiti / Non parlo degli aperti Ere- 
tici . Quale lpirito nella pretela loro rifor- 
ma guidaffeli , noto è, e nella introduzione 
f abbiamo fatto palefe . I Bafileejì tanto 
commendati da Febbronio non ebbero niente 
di umano, neppure quando ad Eugenio' con- 
trappolerò l’Antipapa Felice 1 Ma falciamo 
anche quelli , ed ogni altro , che da quel 
tempo affettò il nome di Riformatore con- 
tro la Corte Romana . Febbronio folo io vo- 
glio addarne. Egli fa i particolari motivi, 
che a icrivere il fuo libro lo impegnarono, 
e a perfuafione di cui abbialo egli intra- 
prefo . Se infifteflì fu quello , apparirebbe 
i'ubito, fe folo zelo della Riforma abbialo 
mollo a fcrivere . Ma non abbilogno di a- 
neddoti , che non è dovere di mettere in 
pubblico . Solo il fuo libro ei faccia telìi- 
monianza. Non altro ci fi predica , fe noa 
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ehe i Vcfcovi ricuperino gli antichi diritti» 
fieno dal pelo di pagare le Annate fgrava- 
ti tornino ad eflere dilpenfatori de’ Benefizi 
delle loro dioceii , e i Metropolitani all’ 
antica autorità di giudicare de’ Vefcovi Pro- 
vinciali vengano rellituiti . Lo zelo dell’an- 
tica difciplina porrebbe in quelle premure 
aver parte ; ma potrebbe avercela anche 1’ 
interefle, anche l’ambizione, anche la ven- 
detta ; e chi non ravvilerà anzi quelle paf- 
fioni, che quel lodevole fludio, prelcinden- 
do ancora dalla falfità di tai pretenlioni , 
tanto folo che oflervi 1 ’ amarezza dello Bi- 
le , con che fifiratte cofe vengon propolle , 
e l'opratutto lo l'pirito di dilprezzo , e di 
ribellione contro di Roma , il quale tutte 
le anima? Ecco il preclaro Riformatore del- 
la Chiefa Romana . A Dio non piaccia , 
che ancor di lui dir fi debba quello Hello, 
che nella citata Orazione pronunziò il Sa - 
dal et o : Romana vitia non probo .• feci ea ta- 
men ad curandum dico effe faciliora , quam ini - 
qaitatem eorum , qui , ut hominibus detrahant , 
ipfa etiam divina inviolata effe non ftnunt . E 
il vero quali a’ pretefi morbi di Roma fi 
fono rimedj preferì tri ? Vilipendere ed an- 
nientare gli Ordini Rcligiofi , dipingere co’ 
piu neri colori, che ufati fi fieno da perfi- 
diami Novatori , la Corte Romana , fpo- 
gliare della neceflaria fulìiflenza il Pontefi- 
ce, e il fuo Minillero , follevare i Velcovi, 
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C t popoli contro dt Roma , alle cenfm'e 
della fecolar podeftà fottomettere i decreti 
dell* Appoftolica Sede , abufare del!’ altrui 
credulità , nelle falfe decretali rifondendo 
la giurifdizione de’ Papi , torcere , e fcon- 
trafare le determinazioni del Concilio Sur- 
dicefe, le teftimonianze de’ Padri, la con- 
dotta della piu pura e venerabile antichità? 
A quali tempi immortai Dio ci avete mai 
r inerbati J Adoriamo colla fronte a terra i 
giudizj voftri , e fol vi preghiamo , che ri- 
guardando a preziofi meriti primamente 
del beato Principe degli Apposoli Piero , e 
di tanti fantiflìmi fucceflori di lui, i quali 
con ogni maniera di virtù , e col fangue 
ftefio illuftrarono la Pontificai Romana Cat- 
tedra , poi a quelli dell’ altro illuftrifiìmo 
Apposolo Paolo , il quale pure col fangue 
confecrò la Chiefa Romana già da lui ad- 
dottrinata , ancora a nofiro conforto mo- 
Ariate, non effer voi dimentico delle infal- 
libili voftre promefle, e colla comandatrice 
voftra parola, cui nulla refifter può , fiac- J 
chiare le infernali porte , acciocché non 
prevalgano contro la Chiefa . Quanto a 
noi fermiflìmi fiamo di non volere , e di 
non cercare altra riforma, che quella , del- 
la quale ahi ! in quelli corrottiflimi tempi 
tanta parte del popol voftro abbifogna ? cioè 
riftorarc, e di accrescere il rifperto , e 
1’ ubbidienza a colui , il quale come fcri- 
Tomo IV. X vea 
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vea S. Leone (81), alla Chiefa prefiede Tor- 
to il nóme di quello , di cui è fiata da 
Crifto voftro divin figliuolo , e noftro Si- 
gnore glorificata la confefiione , e la fede 
di cui tutte diftrugge 1 * Erefie. 



A P* 

' Ep. LXI. T. I. Ball. edit. col. o?4. Memor enim 
funt , diceva il Santo di (e, e dir lo poilbpo tutti i fuoi 
iucceffori, me fub ìtlius nomine E cele fi <e pnefidere , eujut 
■a Domina Jefu Qbeiflo ejl glorificata ■confejjit , Cr cujth fi - 
■eie: omnes qutdem bare Jet defletti: . 
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APPENDI C E. 


Nella quale fi dà un foggio di falfità , e di 
errori contenuti in certa DISSERTA- 
ZIONE ISAGOGICA. 

I./'"'* lufeppe Bettinelli Stampator Veneto ha 
VJT creduto di fare opera affai pia , e 
lauuevole, fe alfa Italiana da lui minaccia- 
ta traduzione di Febbronto premettefle una 
Dijfertagione Ifagogica di un Anonimo intor- 
no allo flato della Cbiefa , e la podeflà del 
Romano Pontefice . Quefta differtaziont non 
ha nella foftanza niente , che già in Febbro» 
nio non fia (lato da noi confutato: però po- 
tevafi trafeurare* . Nondimeno oflervandoci 
quà e la qualche propofizione , e qualche 
fatto, che abbil'ogna ci lpezial correzione 
e indirizzo , ho giudicato’ di non lanciarla 
fenza dare un picciol faggio degli’ errori , 
e delle falfità, che in quefta difiertazione fi 
avanzano. Non entrerò a difaminarele par- 
ticolari cofe , che ci fi dicono contro la 
podeftà del Papa intorno i Beni Ecclcliafti- 
ci del mondo Criftiano : è quefta una dif- 
puta , che a Febbronio , e al fuo libro poco 
appartiene. Senza ciò vedremo, che il Dif- 
fertatore non merita alcuna fede, imbroglia 
le cofe, affaftella ftravaganze , ed impoftu- 
re . Entriamo fubito nell’argomento. 

X 2 II. 
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II. Pare flrano primamente , che l’Ano- 
nimo Dilferratore pretenda (i), che 1’ effett- 
ua del Primato non tuo’ COSTARE da' detti 
dei Padri , dalli quali fon > n'ite varie opinio- 
ni. E il vero vorremo noi dire , che la 
Tradizione ci abbia abbandonati in una co- 
fa di tanta importanza ? Ma come dunque 
è avvenuto , che tutti i Cattolici , e i Prati- 
v^efi nominatamente , i quali e contro Lute- 
ro , c contro Ricberio hanno lcritto , dalla 
collante autorità de’ Padri fi fieno aVvifati 
di combattere i coloro errori intorno il 
Primato del Papa? Se il linguaggio de’ Pa- 
dri in quella materia è cotanto Jemplice ( 2 ), 
che non altro fuona fe non prelazione qual 
eh’ ella fia , a torto hanno i Teologi tutti 
da’ Padri argomentato , che il Primato del 
Papa elfer non può nè un Primato di pura 
onoranza , quale il Differtatore attribuifee a 
Lutero , nè un Primato di un capo figurati- 
vo, e fimbolico, quale il follenne Ricberio. 
Ma ci perdoni quello Anonimo . Non pof- 
ftamo a* fuoi lumi preferire quelli di tutti 
quelli grand’ Uomini delle Cattoliche fcuo- 
le , e crediamo, che il vero Primato del 
Papa egregiamente fi fpieghi , e fi appoggi 
dalla Tradizione de’ Padri . E certo fe la 
collante Tradizione de’ Santi Padri aperta- 
mente infinua c dichiara , che il Primato 

del 
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del Papa è un Primato univcrfale , nè già 
di puro onore, ma di vera giurifdlzione le- ^ 
condo le due parti , che abbraccia la giuri- 
fdizione , di virtù direttiva , e di podefià 
coattiva, l’ effettiva del Primato ci collera da 
detti de' Padri 1 ora nell’opera già fi è ve- 
duto, che tanto dalla Tradizione de’ Padri 
fi trae ; è dunque fallo , che da' detti de * 
Padri non può co/lare /’ effettua del Primato . 

III. Nè meno è ftravagante , che dicali 
dal differcatore : /’ ejfen^a del Primate (forfè 
Primato ) nè pur fi può fijfare in alcuni detti 
di C rifio , come .pretendono (3) . Perocché di- 
mando: quelli detti provano, o non prova- 
no 1 ’ elilìcnza del Primato ? Non credo già 
io , che il Diflercatore fia per elfere sì co- 
raggioio di pretendere , che non Io provi- 
no. Almeno Febbronio ( 4 ,) con quelli alla 
mano impugna gli Eretici 9 che lo negano, 
e l’Autore delle Ifir unioni Cattoliche intorno 
la Santa Sede , le quali fon pure fiate in 
Italiano tradotte ad avvilimento della Pon- 
tificai dignicà , parlando di quelle parole : 
Piero m' ami pili di • quefii ? P.tfci le mie pe. 
core , afferma , che quando non ci fojfe , fe non 
quefio pajfo , ballerebbe per convincere tutti gli 
Eretici , i quali hanno voluto attaccare quefio 
Primato (5). Or bene : dimando come fe d 

X 3 incer « 
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incerto , an^i falfo il fiffare /’ effettua del Pri- 
mato in certe determinate parole di Crijlo , fic- 
come dice l’Anonimo (6), fi polTa da quel- 
le determinare parole di Crifio argomentar 
r efiflenza del Primato ? %Anche giujia i Pa- 
dri , fono pure fue parole ( 7 ) non fi trova 
cofa data a S. Pietro , che non fia fiata data 
anche agli xAppofioli ; dunque il Primato non 
è flato dato a S. Pietro . Ma io intendo be- 
ne il perchè fludiifi egli d’ infinuare , che 
V offenda del Primato neppur fi può fiffare in 
alcuni detti di Crifio . Invano , die’ egli, fi 
affatica , chi intendeffe provare l' effonda del 
Primato confi fiere in tutto ciò che Crifio fin- 
golarmente diffe a S. Pietro , per efcmpio nel 
tibi dabo. claves, e poco appretto ( 8 )j nep- 
pure può confifiere il Primato in ciò che fopra 
ogni altra prerogativa pare , che poffa difiin- 
guere S. Pietro da og>i altro %/fppofiolo ^ quali 
farebbero quelle parole di Crifio TU ES PE- 
TRUS . Ecco dunque , eh’ egli fletto viene 
a riconofcere, che fe 1’ cttenza del Primato 
confifleffe in tutto ciò , che Crifio fìngolarmen- 
te diffe a S. Pietro, e. in ciò , che fopra 0 - 
gni altra prerogativa pare , che poffa difiingue - 
re S. Pietro da ogni altro »/fppofiolo , il Pri- 
mato farebbe di Monarchica podeflà : ora 
perchè quello Primato gli dà faflidio , ed ei 

per 
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per cofa del mondo non Io vorrebbe , fi è 
gittato al partito di perfuadere , che 1 ’ effett- 
ua del Primato ne p pur fi può fiffare in alcuni 
detti di Crifto . Ma ognun vede , che fe da 
quelli detti fi tolga tutto ciò , che Crijlo fi n - 
golarmente diffe a S. Pietro, fe tolgali ciò che 
fopra ogni altra prerogativa pare che poffa di- 
Jlinguere S, Pietro da ogni altro *Appofiolo , 
gli Eretici non potranno mai effer convin- 
ti , che in quelli detti Crillo a S. Pietro 
concedere un primato fopra gli Appolloli , 
e non di femplice onore . Per altro non do- 
vea mai il Diflertatore mettere il Primato 
fecondo noi dato da Crillo a S. Pietro in 
prerogative , che noi rigettiamo . No; non 
liamo nè della Vefcovil dignità , nè dell’ 
Appullolica podellà prezzatori si ingiulli , 
che diciamo, il Primato di S. Piero confi- 
flere nell’ elfer egli 1’ unico Pafior della 
Cbiefa ($>) e nell' effer ejfo SOLO fondamento del- 
la Chiefa (io): quello diciamo, effer S. Pie- 
tro colli tuito supremo Pallore, e dopo Gri- 
llo , che è il Primario fondamento della 
Chiefa , pur supremo tra’ fecondar; fonda- 
menti della Chiefa, onde e i Vefcovi fono 
veri Pallori , e gli Appolloli polfono dirli 
anch’ eglino fondamenti della Chiefa. Tute* 
altro che ci li apponga , od è ignoranza , 
od impolìura, e mala fede . Quindi ad ar- 

X 4 gomen- . 
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gnmenrare da’ detti di Criflo I* elfenza del 
Primato bada vedere , quali prerogative fin- 
golari di Piero fi accenniti da Crillo , ond’ 
egli fupremo fondamento , e Paflor della 
Chiefa efler potette coflituiro , e in quelle 
andrà l’ elfenza del Primato ripolla . Ma di 
ciò abbaltanza fi è detto nell’ opera nollra . 

IV. Simile mala fede od ignoranza fi ve- 
de, laddove foggiugne (il ) , non doverli 
penfare, che rifieda nel Romano Pontefice un 
vero Principato , e che perciò egli come Principe 
fia il Padrone , ed il dispotico di tutta la pode- 
Jìà , e governo della Chiefa , coficchè i Vefcovi 
non fiano che femplici Miniftri del Papa nella 
conformità , che fi cofiituifcono i Minijlri da ogni 
altro Principe temperale pel governo del juo Sta- 
to . Chi ha mai fognato, che i Vefcovi fie- 
no femp’ici Minijlri del Papa ? Chi ha mai 
1’ elfenza del Primato locata in quello, che 
il Papa fia il Padrone , ed il difpotico di tut- 
ta la podefilà e governo della Chiefa ? Leggali 
quanto dilfopra fu quello argomento fi è 
divifato , e fi vedrà quanto abborriamo da 
una idea di Primato sì fconvenevole . Ma 
che è poi quel dirli : che perciò egli come Prin- 
cipe fia il Padrone ed il difipotico di tutta la 
podeflà e governo della Chiefa ? Crede forfè 
J’ Anonimo, che tanto fia Principato, quan- 
to Dilpotifmo? Se così penfa, ricredali pu- 
re, e impari , che il Difpotifmo è un abu- 
fo 
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fo della Principefca dignità , non è di fua 
clfenza: onde a torto ci attribuifce di dare 
al Romano Pontefice un Primato di Difpo- 
tifmo . Il Primato , che noi veneriamo nel 
fucceflore di Pirro , è un Principato , che 
fopra tutta la Chiefa gli dà 1’ autorità e la 
giurifdizione convenevole al Vicario di un 
Uomo Dio venuto al mondo non a domi- 
nare con fallo , ma a riformare il mondo 
colla carità , colla dolcezza , colla rrunfue- 
tudine , e proporzionata al fine pretefo da 
Grillo dell’ unità della fua Chiefa . Nè va- 
le il dire coll’Anonimo (iz), che S. Giro- 
lamo paragona il Principato di S. Pietro in ri- 
guardo degli fppojloli al Principato di Platone 
rij petto a ' Filofofi: ut Plato Princeps Philo- 
iophorum, fic Petrus Apoftolorum fuit. Or 
ben fi fa , che non ha altrimenti Platone potuto 
meritare il titolo di Principe de' Filofofi , che 
in quanto eh' egli per la fua eccellenza in tal 
genere meritò il primo luogo , o in quanto diven- 
ne capo della Setta degli Accademici ; ma non 
già perchè aveffe il dominato fopra quejli o altri 
Filofofi . Se quella obbiezione li facelTe da 
un Lutero , che ogni Primato di Piero vo- 
la tolto di mezzo fuor folamente quello di 
onore , non farebbe già maraviglia . Ma 
come può farla un Cattolico , il quale po- 
che pagine innanzi avea diffinito il Prima- 
to di Piero e de’ Romani Pontefici Tuoi fuc- 

cefso- 
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teflon una Preminenza dotata di una corrifpon - 
dente Pode/là ? (13) Perocché qual podefiH 
mai fu Filofofi corrifpondeva alla Preminen- 
za, che tralloro godeva Platone ? Niunacer- 
tamente, niuna. Dunque fe abbiamo a Ha* 
re all’ efpreflion di Girolamo come vietici 
obbiettata, dir converrà, che la preminenza 
di Piero non fofie dotata di alcuna podejìà : 
ed eccoci al Primato Luterano di onore. Ma 
buono è , che Girolamo non penfava , come 
cel rapprefenta l’ Anonimo, Egli non cita 
il luogo , ove S. Girolamo così parlava * fe 
quella dilfimulazione lìa Hata maliziofa, noi 
io j ma a poco giova . Quello è 1 ’ intero 
palle», di cui fi tratta, e prefo è dal primo 
libro contro de’ P elagiani . Introduce il San- 
to dittico , il quale argomenta, che fe l’uo- 
mo efler potelfe fenza peccato, concioGachè 
gli Appofloli non furono fenza peccato, po- 
trebbe f Uomo efler fovra gli Appofloli : 
al che fa Girolamo cosi rifpondere da Cnto - 
bolo : quefia argomentazione è tortuofa , e tra gli 
Jpinaj de * Filofofi riflrigne /’ Ecclefiafiica fem- 
plicitiì. Che hanno a fare Arillotele , e Paolo? 
'Che Platone, e Piero? Perocché ficcarne quegli 
fu Principe de ' Filofofi , così quefii lo fu degli 
appofloli , fopra del quale la Chiefa del Signo- 
re è fiata con mole flabile fondata • la qual però 
nè da impeto di fiume nè da alcuna procella ef- 

fer 

[rj] Pag- 17. 


Digitized by Googl 


33 1 

fer può /coffa (14) . Ora qual fenfo poflTon 
mai aver quelle parole ? Si elaminino per 
ogni parte: ft troverà, che il Santo in per- 
fona di Critobolo riprende ittico , perchè con 
argomenti tratti dalla l'cuola di %/lrtfiotele , 
e di Viatorie infrafcar volefle le verità della 
fede infegnataci da Vaolo , e da Vieto . Ma 
, quella riprenlìone come lega colle feguenti 
parole ? Altro ragionevol modo non v* ha 
di connetterle, fe non efplicandole in fenfo 
ironico : sì veramente che Platone è /lato P nn- 
c'tpe de' Filofofi , /recome Piero lo fu degli ^ 4 p- 
pojloli , onde quelli non debba /degnare di ve- 
der fi in compagnia di quell ’ altro ; oppure : /e 
for/e non credi , che non di/dica a Piero la com- 
pagnia dt Platone , effendo quefli fiato Vrincipe 
de' Fi lo/o fi , non altramente che Piero fialo fia- 
to dagli %/Jppofiolì . Ma fe Girolamo e intefe 
quello , nè altro intender potette , come 
non vedere , che il Santo una troppo mag- 
giore preminenza dava a Fiero fopra gli Ap- 
polloli , che non ebbe Fiatone fopra 1 Filo- 
lofi ? Onde vieppiù chiaramente mollrare 1 * 
alfurda cofa, che era alle dottrine di Fiero 
accoppiar quelle di Fiatone . In fatti non 
foggnagne il Santo : Sopra il quale la Chieja 

del 

fi 4] Hac argurrientatie tortilo fa tfl , Ecclejìafticam firn- 
plicitatem inter Pbilofopborttm /pineta concludens . Quid 
Ariftoteli ér Paulo? Quid Plafoni & Petro? ut Hit enim 
Princept Pbilaftpburum • ita bic Apofiolorum fuit , fu per 
fucili Ecclefi» Domini fiabili mole [andata efl , quje net 
itnpetu fluminii , me nulla tempejiate concutitur . 
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del Signore fondata fu con mole Jlabile ? Per- 
chè ciò ? Se non per rilevare la fconcezza 
del paragone rra t quelli due Principi , uno 
de* Filol'ofi, e 1 altro degli Apposoli, ma 
Principe tale, che fopra lui come fu flabil 
mole fondata fu la Chiefa di Gesù Crifto . 
Tutto ciò adunque non che diflrugga il 
Principato di giurifdizionc in Piero , ma lo 
conferma apertamente. 

V. Febbronio per animare i Fedeli a fe- 
pararfi fenza timor delle cenfure dal Roma- 
no Pontefice * gli eforta a Ilare uniti alla 
prima Sede . Ma perciocché vedea che i 
Fedeli gli avrebbon rifpoflo : come dare- 
mo noi alla prima Sede uniti di comu- 
nione , non comunicando col Papa ? Ri- 
corda loro , che altro è la Sede , al- 
tro la Coorte de' Curiali , e foggiugne : accon- 
cia mente a queflo proposito fcriffe S. Leone : al- 
tro fono le Sedi altro i Pte/ìdenti (i 5) . Io non 
mi prefi a vero dire penderò di ril'pondere 
a quello cello , ancora perchè mi lembrava 
ridicola cofa, che tra’ P refidenù nella prima 
Sede fi collocale non il folo Roman Pon- 
tefice , ma la Coorte de' Curiali . Or tuttavia 
che ancor 1’ anonimo Diflertatore abuia di 
quello palfo di S .Leone, bifognerà mollrare 
quanto fuor di propofico fi alleghi a prova- 
re o 

[15] Cap. IX. §. VII. pag. 729. fec. edit. Verum al 
btc primi opprime dijiinguenda . Curitlijiarton Cohors 
. . . Apte in batic rem [cripftt S. Leo Ep. LXXX. cap. 5. 
Aliud lunt Sedes , aliud Preiìdentes . 
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re o che uno pub colla prima Sede eflere 
unito di comunione, non effendolo col Pa- 
pa , come vuole Febbronio , o che quantun- 
que il Papa erraffe , rejla contuttociò illefa .... 
la Sede Jdppojìolica capo della fede , e vincolo 
della comunione , ficcome parla 1 ’ Anonimo 
(ió). E’ dunque a fapere , eh cJfnatolio avea 
procacciato di fare nel Concilio di Calcedo- 
ni a alla l'uà Sede di Coflantinopoli trasferire 
il luogo, e i diritti di feconda Sede, che 
fecondo i Canoni di Nicea appartenevano 
alla Sede di %Aleffandria ; e per ottenerlo a- 
vea prefo il deliro della depofizione , che 
in quel Concilio era Hata decretata ed efe- 
guita dell’empio Diofcoro Velcovo di %/flef- 
fandria. No , dice il Magno Leone : niente 
all' Aleflandrina Sede perir dee di quella digni- 
tà , che meritò per S. Marco Evangelica difee - 
polo del B. Piero • ne cadendo I)iofcoro per 
la pervicacia della fua empietà , lo fplendorc di 
tanta Cbicja refii dalle tenebre altrui ofufcaio . 
Perocché ( fiamo alle obbiettate parole ) ditto 
fono le Sedi , altro i' Prefidenti (17) . Che al- 
tro può dunque quello difcorlò lignificare , 
le non che altro è il vizio del Prefidentc , 

altro 

f i«l Pag. <1. 

17] Ep. CVI. al. Ito. cap. Nìhil Alexandrinic felt 
ejut , quatti per S. Marca» Evangtliftam B. Petri difeì- 
pulum nteruit , pereti dignitatit , nec Diolcoro impietatit 
fu * pervicacia corruenre , fplendor tanta Eeclefta tenebri 5 
obfufcetur alienti . Aitai entra funt Sedei alimi Pr/eftdtn * 
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altro il diritto della Sede', e che a quello 
non fi può da quello recar pregiudizio.^ In 


fatti lo fteflb Leone Ieri vendo a Majjim » 
Antiocheno fi 8) offerva , che quantunque al- 
cuna volta fieno diverfì i meriti de V re fi denti , 
i diritti delle Sedi durano nondimeno ; cioè 
fpiega il P. Coujlant ( tp ) : què diritti ef- 
fondo non a meriti de ’ fedenti , ma alle Jìejfe 
Sedi conceduti , per la diverfitd de' fedenti non 
fi mutano . E’ dunque aperto che tutta U 
diftinzione, che da S. Leone fi fa, riguarda 
i meriti de’ Prefidenti , e i diritti delle Se- 
di. Or quella diftinzione fa ella, che polfa , 
alcuno Ilare unito col vincolo di comunio- 
ne alla Sede Romana , e non eflerlo col Pa- 
pa, o che potefle errare il Pontefice, e ri- 
manere illefa la Fede dell’ Appoftolica Se- 
de ? No certamente . Perciò farebbe uopo 
non che i meriti o i demeriti de’ Prefidcn- 
ti foflfer didimi da’ diritti delle Sedi , ma 
che i diritti de* Prefidenti fofter diverfi da 
quei delle Sedi . Ma nè quello difle Leone , 
nè potette dirlo , perocché i diritti delle 
Sedi fono cosi legati alla perfona del Pre- 
fidente, che per forza de’ Canoni non pof- 
fono a verun altro competere, che al Pre- 
fidente prò tempore: Lo che fe ha luogo iu' 


(iS) CXIX. al. 92. Er fi enim diverfa nonnumquam funi 
merita Prafulum , fura tamsn permanerli Medium. 

(19) Praef. ad Epift. Rom. Pont. n. 11. trac c(l tur* 
illa cum fiat tpfu Jedibus , non Jedentium mentii conctf- 
fa , prò fulmini m divergiate non mutantur- 


quel- 
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quelle Sedi , che Tono di umana iftituzione, 
molto più certo aver Io dee in quella che 
per divina iftituzione dal fatto di P tero ri- 
cevette il fuo Primato . In fatti i Padri 
quando volean denotare i diritti della Sede 
Romana , li confufero con quelli del Papa , 
e vice verfa. Così.S. Girolamo (io) Icrivea 
a Damafo : io alla Beatitudine tua , 'cioè alla 
Cattedra di Piero fio vincolato di comunione : 
così Jlgoftino (21) chiamò il giudizio di 
Papa Innocengto contro de’ Pelagiani Vefcovil 
giudizio dell' %/fppojloliCd' Sede , e Profpero (22)* 
la facrofanta Sede del B. Piero per rutto il 
mondo così parla per bocca di Papa Zoiinio . 
Quindi non folo S. Pier Damiani fcrivea ad 
*/flejfandro II. Voi fiete l \Appojlolica , voi la 
Romana Cbiefa ( 23 ) , ma come offerva il 
dottifiìmo Sig. Piero Ballerini , che qui le- 
guiamo (24), gli ftelfi avverfarj del Papa 
nel Concilio di Baftlea confettarono preflo 
%/fndrea Magorenfe nel luo Gubernaculum Con - 
ciliorum celebrato da Febbronio: il Papa fuo • 
le chiamarft Cbiefa Romana (25). 

VI. 


(20) Ego Beatitudini tu te , idefl Cathedra Petri comma - 
elione confocior . 

(21) De pece. orig. c. 17. Jpoflolica Sedii Ep/fcopale 
judicium . 

(22) Contra collat. n. ij. SacrofanBa B. Petri Se Jet 
per univerfum orbcm Papa Zofimi fic ore loquìtur . 

(23) Opufc XX. c. 1 . Vot Apoftolico Sedes, voi Roma- 
na tfiit Ecdefia. ‘.f-id : . ...... . .Svilir 

(24) De vi ae rottone JPrimatut Roman. Pontili, cajp. ~ 
XIX. pag. 24 6. 

(asj II. •» 
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VI. Dovrei ora fpiegare i Canoni Nke- 
no e Cojlantinopolitano , che 1 * Anonimo cita 

(2 6) per dimoftrare , che il Papa non ha 
autorità ordinaria fopra tutta la Chiefa . 

Ma quello folo mi porterebbe ad una lun- 
ghiflima diflertazione e non neceflaria . Pe- 
rocché ne hanno già copiofamente deputa- 
to gravi flimi uomini , il Sirmondo , Valejìo , 
Natale le fiandra , Roncaglia , Bianchi , il 

Cardinal Or/?, i Ballerini (27) , e ’l Gefuita 
Viacevich ( 28 ) . E innoltre quando pur fi 
voleffe, avere i Padri di Nicea e di Calce- 
donia dichiarata alcuna cola intorno al Ro- 
mano Pontefice , è certo che allora noi ri- 
guardarono come Pontefice e Primate di 
tutta la Chiefa, l'otto la qual confiderazio- 
ne non riconofce egli i l'uoi privilegi da’ 
Canoni, fibbene da Gesù Crifloj ma come 
Patriarca d’ Occidente o piuttofto nell* Occi- 
dente ', e non uguagliandogli neppure in que- 
llo 1’ *Alefiandrino , e gli altri , ma dandogli 
il primo luogo, e confefsando elser la pre- 
minenza di lui ancora come tale di anti- 
chiflima confuerudine . Or per venire all’ 
Anonimo egli battaglia l’aria , fe non con 
Canoni , che parlano al più del Pontefice 
come Patriarca Occidentale , vuol provare, 

che 

0 «] Pag. 79 . feg. 

(27) T. II. oper. S. Leonis M. col. S14. aanot. 31. ©* 

T. III. col. ji. adnot. 32. 

(28) De Primatu Romani Pontifici r Colloq. II. §• ^ . 

feg. T. VII. Tbtf. Tbcol. p. I. ptg. 6 58. fegg. 
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che la podefià di lui come Primate della 
Chiefa fia riftretta ne’ limiti del proprio Ter- 
ritorio al pari degli altri Ve [covi ( 2p ) . Ma 
non meno e sbaleftra e ftrafalcia , quando 
foggiugne (30).’ “ Non fu certamente nota 
„ all’ antica Chiefa fin al fecolo IX. la 
,, nuova Romana dottrina , che 1 ’ univerfo 
„ tutto fofse il territorio dell* ordinaria pa- 
,, fiorai cura del Romano Pontefice , in 
„ modo , che 1 ’ eftenfione del Territorio 
„ non meno de’ fenilici Vefcovi , che del- 
„ le altre maggiori dignità Ecclefiafiiche 
„ DAL SUO ARBITRIO DIPENDA ampliarli 
„ o riftringerfi, ovindicarla tutta a le ftcf- 
fo sulla pretensione, che qualunque 
Prelato della Chiefa non faccia al» 

„ TRA FI pUR A CHE DI DI LUI VICA- 
,, rio.“ Egli ha ragione di dire che que- 
lla dottrina r.on fu nota all’ antica Chie- 
fa fin al fecolo IX. • ma dee l'apere , che 
ella non è fiata mai nota neppure dopo il 
fecolo IX., ed è nuova nuovilfima , e non 
Romana y ma coniata folo nella tefia di lui. 
e de fuoi pari . La dottrina Romana è quel- 
la di S. Bernardo (31) , che il Papa ha da 
Tomo IV. Y Dio 

<•?) p «- 7 »- 

(30) Ctp. III. pae. S7. 

(31) De onfid. a:t Eugen. lib. III. cap. 4. Qji : J t«m 
indignarti fièri , qua ri ut tetum tenerti , npn fis contentai 
loto , nifi mi uà fiat qtiafidan , aeque erigimi portioner itrfius 
fièri credit * univerfitatit , t. inquarti neri fint tue , fatagtis y 
vtfeie qnoMtrio adiric {aceri t nasi . . . Errai , fi ut fum- 

• V WMi 
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t)iò Joràma podejìà , ma che la fua podeftà 
non è Jota ; che quantunque egli abbia tut- 
to in iua podeftà , elser dee contento del 
tutto, e non procacciare di farli particolar- 
mente fue certe più minute e picciole por- 
zioni della Univeriìta a lui affidata , ficco- 
me per altro titolò hon fofsero fue ■ che i 
Vefcovi non fono lemplici Vicarj del Pa- 
pa, ma veri Prelati, Pallori, Principi del- 
le loro dioceft; che il Papa può ampliare, 
c riftringere le altrui diocefi , ma non ad 
arbitrio , e per fuo dilpotico piacimento , 
hia fibbene ove o ’1 bene della Chiefa uni* 
Verfale, a quello delle Chicle particolari lo 
addomandi . Q_uefta è la fola dottrina Ro * 
mana , e quelta è la dottrini della Chiefà 
di tutti i tempi e prima, e dopò del fecol 
nono •. La dottrina dell' ^Anonimo è effetto 
o dell’ impoftura, o dell’ignoranza , che o 
non vuole, o non fa intendere, come Colf 
ordinaria podeftà del Papa fu tutte leChie* 
fe del móndo fi accordi la podeftà , che 
fulle particolari Chiefe hanno i loro Prela- 
ti . Ma legga f Anonimo ciò che nella fe- 
conda diflertazione della prima parte di 
quell' opera è flato da noi detto , e fi po- 
trà o confondere, fe per impoftura, o illu- 
minare fe per ignoranza ha così travifata 
la dottrina Romana \ 

VIL 

■mirri , ira , & folam injlitutam a Deo veflrtm Apoftolitiri* 
•aacioritatem exijiimas . 
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VII. Io feguirò intanto ad iftruirlo lidia 
controversa, che ebbero i Papi nel IX fe 
colo co' Patriarchi di Co/lamLpd, in pr0 .' 
polito della Bulgbtna . Perocché egli I’ ha 
qui recata in mezzo fenza efferne abbattan- 
za informato . La. chiama egli ( % z ) contefa 
vijorta tra S. Ignazio Patriarca di Cottami- 

n °P° 1 ’ r ed t ' l f ommo Pontefice Adriano IL 
per caufa della Bulgaria: indi le gue a dire 
(.93) : fclercitavafi allora nella Bulgaria una 
piena podejla dal Romano Pontefice , facendo - 
fi governare dai Preti Latin, ; ma perche 
UN PEZZO PRIMA ERA STATA UNA PRO- 
VINCIA DEL PATRIARCATO COSTANTI- 
NOPOLITANO, pretefero , Greci , che fe ne 
dovejfe reintegrare il detto Patriarcato, il qua. 
le ne refii dijmembrato , per caufa che /* Bul- 
garia abbracciò il Paganeftmo . Ma egli oui 
dice più cole falle. E' fallò , che quella 
contro verità info, fi s. Ignazio Pm„„. 

*?" Coftanrinopoli , ,d il f om , w Pmttfic , 
Adriano //. ; leguitò , elfendo per opera 
della Sede Appofiolica nmeiro nel trono di 
Cojimumpoh S. l f n J7 ,0 ; ma i primi , che 
alla !>ede Romana contrattarono la Buloberta 
furono il iacrilego Michele. Impera dorè di 
Oww, e 1 empio Foefto invalor della Sede 
Cojlantt napoletana dopo il diTcacciamento di 
o. Ignazio , E’ fallo ancora che un pe^gp 

Y 2 p Y i. . 
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prima folte la Bulgberia Jìata una Provìncia 
del Patriarcato di Coftantinopoli . Lo prete- 
fero i Greci , perocché la regione da* Bul- 
gari occupata apparteneva, prima eh’ eglino 
1 ’ affoggettalTero , al Greco Imperadore . Ma 
i Legati della Sede Appoftolica fecondo le 
maflime e lo fpirito della Chiefa rifpoiero , 
come narra il Bibliotecario Guglielmo nella 
vita di Adriano II. che i diritti delle Sedi 
non andavano mifurati da quelli dell* Impe- 
ro ; che la regione da’ Bulgari occupata era 
nell* Illirico Orientale , le Province di cui 
appartenevano alle ragioni Patriarcali de! 
Romano Pontef.ce; che però eflendo la Bul- 
gberia per la converfrone alla Fede ritorna- 
ta nella nativa foggezione alla Sede Roma- 
na , non poteva fenz* aperta ingiuflizia fot- 
trarfi al Patriarcale diritto di Roma (34) . 
Ma quelle 'fvifte quantunque fieno difdice- 
voli ad un dilfertatore , che colla ftoria al- 
la mano fi crede di abbattere le dottrine 
Romane , fi paffin pure fotto filenzio . Che 
prerende egli di trarre da quella contefa ? 
Eccolo , ripiglia egli (35) “ che fin al le- 
„ colo IX. non era affatto in campo la 
„ pretenfione che all’ unico governo del 
* w Romano Pontefice appartenga tutto il ter- 

„ rito- 

[34] Vegganfi il P. Blandi della podejlì e della poli- 
va delia Chiefa T. V. p. I. lib. III. cap. I. §• ^ * 

Monf. ‘OJfemau Kaltnd. EceleJ. Uttiv. T. il. P*g‘ * 88 . 
f'gK- e 2 66. fe.qg. 

(iS) P*g- 8*. 
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u mono della Chiefa univerfalc , e di po. 
” terfi nftnngere perciò, ed ampliare a fuo 
” arbitrio quello , che fi tiene" dagli altri 
” Vefcov, • giacché fé fotte ftata nota una 
„ tal dottrina non avrebbe dato motivo ad 

” r,Kk Sl A Unga C L ° ntefa ’ e fe nau fotte, fa- 
V ^ ebt ? e ftaca anche fubito eftinta“. Io qua- 
f‘ farei lorprefo che a’ tempi di ofdnani I 
e di Giovanni Vili., l'otto de' quali Pont* 

ra ^ A 3 '^ qUCfta Caufa ’ > no " foffe già no- 

tali q d' ft 7^ d ° tCnna * P erocchè Ic faife 8 decre- 
tali d Ifidoro eran già in corfo , e il nottro 

•Anonimo ci avea fui principio afficurati (, 6)% 

i, che lui la ba fe delle falfe decretai, d’ iL 

” 4» fi cominciò a piantar la 

” 8 s m . oI f d . ella Pontifìcia podeftà , a cui 

” n ì ^ 3,l ' a alc J una di qualunque materia , 

” d ‘- Terr,torio P oteflr e prefig- 

,, gerc alcun limite . « Ma la verità è» 

che quella è una dottrina non dulie falfe 
Decretali piantata, ma inventata a capriccio 

£L r T dere , od,ola la chida Tor! 

%™° ° ‘ i Non è raai dottrina 

no Po ,’/*' ‘ UN ‘ CO «*"'« M «orna. 
Pontefice appartenga tutto il territorio del. 

la Cbtefa un, vedale . tutti i Romani C redo- 

no che var; territori delle Chiefc partico- 

lar appartengano mfieme al diritto Prima- 

z ale del Papa e alla propria , e vera g iu . 

riidizione de loro Vefcovi , Arcivefcovi _ 

Y 3 Va- ’ 
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Patriarchi ec. E con quello folo il grande 
argomento dell’ ^Anonimo è in nulla . Il Pa- 
pa avea fulla Bulgbena due ragioni , quella 
di univerfale Primate della Chiefa, e quel- 
la di Patriarca , ragioni affai diverfe . Ora 
tra ’l Pontefice e ”1 Patriarca di Cojhntino- 
poli non mai fu contrafio per la Bulgberia , 
le non per la ragione Patriarcale, preten- 
dendo Fogio e poi S. Ignazio , che effer do- 
vette al fuo Patriarcato foggetta , ficcome 
eralo nel temporale al Greco Impero , e d’ 
altra parte mofirando il Romano Pontefice , 
eh’ ella apparteneva all* Illtrico , cioè al fuo 
Patriarcato. Ma a quella lire non lalciavan 
forfè luogo le ragioni dell* univerfale Pri- 
mato fpiegato , non come dall’Anonimo lì 
fa per unico governo di tutto il territorio del- 
la Cbiefa univerfale (il che è un bel log no)* 
ma per fupremo governo , a cui fieno tutti 
fubordinati i governanti delle Chiefè parti- 
colari? Non potrebbe forfè un Velcovo, il 
quale nella fua diocefi avelie in contenda 
una Badia far come Abate Comendatario 
lite 1 colla fua medefima Menfa Epifcopale , 
che pretendeffe fu quella Badia non lutti - 
ftenti diritti, quantunque còme Vefcovo già 
fulla medefima Badia aver potette giurildi- 
zione? Perchè dunque tra ’l Papa come Pa- 
triarca, e ’l Patriarca di Coftantìnopoli non 
poteva nafeer litigio per le Patriarcali ra- 
gioni fulla Bulgberia , avvegnacchè quelle 

Pro- 
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Province altronde folìero al Papa foggett® 
come ad univerfal Primate della Chiel'a ? 
Siccome altri (opra d’ un Monaflero fono i 
diritti , che ha un Vefcovo come Abate , 
altri quelli , che vi può aver come Vtfco- 
vo; così altre fon le ragioni, che l'opra una 
Chiefa ha il Papa come tale , altre quelle 
che vi ha come Patriarca , E quella diver*. 
fità appunto è quella, che alle liti nell’ un 
calo e nell’ altro laida libero il campo . 
Ma non perdiana tempo in confutare tai 
frivolezze , 

Vili, Nell’ opera abbiamo baftantemeqte 
parlato delle Riferve de’ Bcnefizj per «limo- 
ftrare , che quelle non fono ufurpazione d’ 
indebita autorità, nè ritrovato degli, ultimi 
fecoli , Ma T Anonimo differtatore tre cole 
oppone , che fono a difam inare . Die’ :egli 
adunque ( 37 ) , che i mandati e le riferve 
de’ benefizi delle altrui diocefi falla di laro 
prima origine parvero così nuovi ed ingiuri , 
che Roberto celebre Vefcovo di Lincoln non 
ebbe ripugnanza di fcrivere ad Innocenzio IV. 
giujla la teflimonianza di Matteo Paris ( 3 S,), 
che tali mandati erano ripugnanti all' xAp pò, lo- 
Itca Santità. Dove è primamente a doman- 
dare con qual verità volendo 1 * Anonima 
provare , che tali riferve , e mandati /«//<? 

Y 4, r loro 

• [37] Po / t , 94. »... 

[38] Ad ann. 1253, Non eli ieitur Ut ter te tenor Apollo^ 
liete Santiitali confunus , [ed abfonus plurimum & difeurt , 
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loro prima orìgine parvero nuovi ed inghtfli 
alleghi un fatto dell’anno mcclui .xrfleffan- 
rito III. il quale preflocchè un fecolo pri- 
mi era feduto lui Trono Pontificale , avea 
fopra le Chiefe d’ Inghilterra ulato in varie 
occafioni di quella lua autorità e col Ve- 
scovo di Vorceftre , e coll’ Arcivclcovo di 
Cantorbcry ( 39 ) . Innoltre Celeftino III. il 
quale nel mcxci. prefe a reggere la Chiela 
univerlale j non potendofi terminare la lite 
tra l’Arcivetcovo di Torck , e ’l fuo Capi- 
tolo per la collazione del Decanato di quel- 
la Ghiefa, nominò il Decano , quello ftef- 
fo , thè era (fato da’ Canonici eletto , ap- 
poggiate , come narra Rogerìo (40), alla fua 
podeftd , delf ampiegga di cw noi potevaft du- 
bitare • nè alcuno ti oppole , o li richiamò. 
Come dunque può dirft , che i mandati e 
le ri ferve de’ benefizi parvero nuove ed in - 
giujle falla di loro prima origine , perchè Ro- 
berto di Lincoln nel 1153. le riprovò ? Ma 
è egli vero , che quel Prelato condannale 
come nuovi eèPingiafii tali mandati? Il rac- 
conto non è primamente folfenuto , che 
dall’ autorità di Matteo Paris , la maldicen- 
za di cui è Tempre grandemente fofpetta , 
tome offerva il dotto Tommafino (41) . Ap» 

prefso 

(39) Veggafi 11 Tomtnatìtii de re Benejtc, p. II. lib. I. 

*. 4 j. n. 3. 

(40) Apud Thom. 1 . c. n. V. Frttus fu » potejìttc , de 
tu'iu; amplitudine dubitare fai non efis 

(+1) L. «\ ». 9. 
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pretto è fallillirno , che R^bertfi dichiar-itter 

tiuove ed ingiafle tali riferve . Quello , che 
doleva a Roberto , e a cucci gl ' Inglefi , era, 
che quali rutti i benefuj del Regno li def- 
ftro agl’ Italiani , e che a quello modo lot- 
to d’ Innocengio ufcite folTero annualmente 
d’ Inghilterra da fettanta mila marche d’ ar- 
gento , quando le rendite del Re neppure fi 
computavano una terga parte di quefia fomma 

(42) . La qual diforbitanza , quando non 
fiaci cfagerazione , moftra che potette Inno - 
ccngio inacerbire l’ animo degl* Inglcfi , per 
i abufo della fua autorità' non prova, che 
gl* Inglefi ricufattero di riconofcerne la po- 
tìet'ià . In fatti Innocengio medefimo in una 
Bolla, che è tra le giunte a Matteo Parie , 
confetta, che molte di quelle odiofe concef- 
fioni gli furono elione non folo dalla im- 
portunità de’ tempi, ma dalla infaziabil cu- 
pidigia di alcuni (45^ ; nè credo già io , 
che il Differtatore quindi vorrà argomenta- 
re , che Innocengio negaffe la fua autorità . 

IX. Non è più felice il nollro Anoni- 
mo , quando narra , ( 44 ) che perchè /' opi- 
nione di poter it Papa finga allegar motivo , 
dare ad un EcclefiajUc » la metà della rendita 

di 

Redimì Regii merus , dice Matteo preflfo il Torn- 
ino fini 1. c. , non ad ejus partem tertiani camputabetur . 

(43) Et quél t tu tempori s , quod diebut ijlit putijftmuin 
fuit ab eoruin militimi modis variit redimcndwn , 6" aon- 
nulloruni importuna infioriti a extorfit » 

( 44 ) « 4 * . ► * 
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di un beneficio ad un altro , potrebbe aver per 
fondamento , che il Papa come padrone , il qua - 
le non è ligato da caufa , potrebbe di [porne a 
Juo arbitrio , filmò la Facoltà Teologica ^/Pa- 
rigi C armo 1482, di condannarla come perno- 
loj'a e degna di ejfer foppreffa . La propofi^io - 
ne dunque fi fu: “ Papa poffet ab uno Ec- 
,, clefialtico tollere mediana partem rcddi- 
„ tuum beneficiorum fuorum , & uni alteri 
„ dare non exprimendo aliquam caufam : 
„ E la Qenfura fi fu : haec propofitio eli pe- 
„ riculoi'a , & nullo modo praedicanda . “ 
In verità quello argomento per ogni parte 
è nullo . Pretenderebbe egli P Anonimo , 
che in grazia di quella condanna negafiimo 
fede al Concilio di Bafilea , alla Nazione 
Frange fi , alla Germania , che cofpirano in 
ri conoscere nel Pontefice la podellà di ri- 
fcrvarfì i' Benefizj ? Certamente il Concilio 
di Bafilea pretefe fibbene di rillrignere en. 
tro a certi confini quella autorità , accioc- 
ché ogni occafion di querele fi toglieffe di 
mezzo* ma infieme protetto di non proibi- 
re, che il Papa in una collazione di dieci 
benefizj, di fpo nette d’ uno, e in una di cin- 
quanta difponette di due , e fimilmente di 
non impedire le collazioni, che diconfi per 
prevenzione (4SI, Che fono poi i Concor- 
dati 

(45) Self. XXXI. Non romen intendit probi bere hjtc San- 
Sfrfoduf hoc pr afe uri decreto , quo minai futuri Roma- 
ni Pontifica tempore Pontificatus fui modo honejìo & con-, 

venicn- 
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dati di Francia ? Che quelli della Germania 
fe non un indubitato argoménto , che quel, 
le Nazioni e Chiefe hanno elleno pure cer- 
cato a loro vantaggio di moderar l’ufo del. 
la Pontificia autorità in quelle riferve , ma 
infieme la profelfano ? Il dire dopo quello 
sì folenrte atrellato , che tali riferve fono 
ingiafle è un accufare i Padri di Bafilea , e 
quelle sì rifpettabili nazioni di avere ap- 
provata un’ ingiultizia . Ma llrigniamo an- 
che p:u l’Anonimo . Egli ci oppone P u- 
niverfità di Parigi • io 1’ università medefi- 
ma di Parigi gli contrappongo . Egli è pu. 
re di quella Univerfità quello articolo pre- 
fentato a Papa Martino V. bel 1424 . ; 
„ cum nonnulli Doélores , & Magillri in- 
,, fraferipti a San£litate vellra grarias expe- 
„ élativas obtinuerint in primo & princi- 
,, pali Rotulo di£lae Univerfitatìs per San. 
„ 61itatem veflram fub data 4 . Kalendas 
„ Februarii Anno primo fignaro , quibus 
„ vigore earumdem gratiarum de Beneficiis 
,, Ecclefiallicis minime provifum extitit di- 
„ gnetur Sanélitas vellra eifdem concedere, 
,, quod di£tis gratiis uti , & gaudtre va- 
„ leant una cum gratiis in praelènti Rotulo 
,, per Sanélitatem Vellram ut fperamus , 
„ faciendis“- al quale articolo rifpofe Mar- 
tino 

•venienti, de uno Beneficio ad collationent , in qua ftterint 
decerli beneficia , & de 4 duobui , ubi fuerint quinquaqinta 

& ultra difponant Ncque ttiam cullai tenti per 

prtevenuonan fitndas intendi t impedire . 
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tino da Roma in data de’ 25. Maggio di 
quell’ anno : Fiat prò omnibus , & quibus 

non ejl provifum (4 6). Non è quello nel Pa- 
pa riconofcere autorità intorno i Benefizj ? 
E nel 1482. avrà quella Univerfità pretefo 
di condannarla? Ma neppur v’ è bifogno di 
quello confronto , perchè veggafii il torto 
dell’ Anonimo . L’ Univerfità nel 1482. 
quando condannò quella propofizione , per- 
chè non la dichiarò erronea ? Perchè non 
diffela / alfa ? Ma fi rillrinfe a qualificarla 
come pericolofa, e da non doverji predicare per 
alcun modo , e cggiugnendo ciò che per lua 
bontà tralafcia l’Anonimo, come giace, ut 
jacetì Non è egli evidente , che 1 Univer- 
fità non ripugnò alla propofizione per quel 
diritto legittimo che fiuppone nel Papa , ma 
ebbe folo in mira di non rendere con tali 
efagerare dottrine odiofo il Romano Ponte- 
fice, ficcome farebbe avvenuto , le fi fpac- 
ciava nel volgo, eh’ egli non da padron fel- 
lamente , ma da padrone difpotico potette 
ad uno torre la metà delle rendite per dar- 
la ad un altro fenza darne ragione? Del re- 
tto pogniamo che 1 ’ Univerfità a vette con 
quella condanna contraddetta 1’ opinione di 
quelli, che nel Papa riconofcono il domi- 
nio de’ beni Ecclefiaflici , verrebb’ ella per- 
ciò a negare che egli ne fofse almeno fu- 

pre- 

[40] Vegoifi ti Balco nella Storia dalla Univerfità di 
' l‘*ù%i T. V. all’ anno 1424. 
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premo ed univerfale difpenfatore , come 
tant’ altri lo vogliono? Vegga dunque l’A- 
nonimo per quanti capi la l'uà sì vantata 
condanna di quella propofizione non giovi 
il fuo intendimento. 

X. Ma che diremo al terzo argomento , 
nel quale come in chiara prova trionfa l’A- 
nonimo (47)? Ludovico VII. (Re di Fran- 
cia ) giufta il racconto che ne fa il Wal- 
finghan (48) “ ricevendo verfo l’anno 1148. 
„ un Privilegio Pontificio , fu cui fe gli 
„ concedeva la prima vacanza in ogni Chie- 
„ fa Cattedrale colla rendita del tempo del- 
,, la vacanza , egli ftimò piuttofto bruciar 
„ tal privilegio, che dannarli con tali van- 
„ taggi . Era dunque, feguita l’Anonimo , 
„ fin allora ignoto tal dominio fopra i Be- 
„ ni Ecclefiaftirf , e ne ributtò la donazio- 
„ ne quel Principe , perchè proveniente da 
„ mano, la quale non ne era la padrona. ** 
Ma io nego la confeguenza , e la nego per- 
chè turt’ altro motivo da quello , che gli fi 
appone dal difsertatore , ebbe quel pio Mo- 
narca di rigettare la Pontificai donazione . 
Il nominare alle Cariche e a’ benefizi della 

Chie- 

[47] P » g - 98. 

[48] In hyppodigmat» Neuftri* . Ludovicus R ex Fran- 

corum de Hierufalem tfl reg'cjfus , cui cum quidam Cleri* 
cui papale beneficiai» attulijfet , quod in omni Ecclefia Re- 
gni fui pritnam •vocaturam baberet cum fruffibus medio 
tempore proveuientibus , ille canfeflim combujfit litttras , 
iicens fe malie comburere litteras , qtiam animane fuam in 
Inferno torqueri . ' 


Chi eia è cofa troppo importante , e infie- 
me difficile , perchè uno lènza neceffità le 
V accolli , gli fiorici della vita di S. Luigi 
pur Re di Francia raccontano, effer egli 
flato ioìito dire, che deliberava di non im- 
pacciarli in fomigfianti collazioni , lapendo 
di non avere che troppo a render conto a 
Dio delle cole temporali lenza caricarli an- 
cora delle fpirituali (4?) . Quelli medefimi 
ientimenti condulsero l’altro Lodovico a pit- 
tare al fuoco il Privilegio del Romano Pon- 
tefice , c non il crederlo proveniente da ma- 
no , la quale non ne era la padrona. Non ve- 
de l’Anonimo, che 1 ’ attribuire una fiffatta 
credenza al Re Ludovico è un condannare 
all’ Inferno Eugenio III. che tal donazione 
aveagli fatta , non efsendone padrone , ma 
ingiulto ulurpatore ? La qual cofa di niun 
altro Pontefice andrebbe si Francamente af- 
lerica, ma molco meno di Eugenio III. Pa- 
pa Santilìimo , il quale avea per malfima 
di non mai acconlèntire a domanda contra- 
■ria a Dio , e agli ftatuti de’ fiacri Canoni 
(50), e al iepolcro di cui graviffimi Au- 
tori 

[49] In libello', cui titulus Virgi direShonis ex ’Cliro- 
nol. Genebrardi : Divus Ludovicus nolcbat fe im'mìfcere in 
CulUtionibut Saccrdotiorum dicent : fot mi hi el coroni Deo 
de temporalibut inibì credhit , non edam fpirituahbut ra* 
Honem reddere . 

[50} Ep. Vili. Contri Denin , & Sacrorum Cartonar , * 

fon ritinti nulli omnirtt petitioni pojfuntus prebere tonfete k 
farn\ 
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tori ($i) ne aflicurano efserfi parecchi 
ftrepitofi miracoli dal Sig. Dio adoperati % 
Nè a fcufare Eugenio varrebbe ignoran- 
za • che ignoranza invincibile di tali co- 
fe fuppor non fi può in un difcepolo , 
qual egli fu di S. Bernardo , e dilcepolo 
per quanto dalle fue pillole , e dalle fue 
gelle fi può dirittamente argomentare , di 
molta lacra dottrina fornito . La cola non 
merita maggior dilcuflionei 

X. Volgiamoci piuttofto a ciò , thè il 
DilTertatore racconta del Concilio di Co* 
danza. Die’ egli , non avere quello Conci* 
lio voluto > Cne il iPapa mettefle Culle Chie- 
fe alcuna gravezza > fe prima Un generale 
Concilio non avefle giudicato del bifogno 
di lui. Tal è il fuo decreto , foggìugné l’A- 
nonimo (51)* e decreto emanato nella Sef • 
J ione XLIII. dopo la elezione del Pontefice mar- 
tino V. ,, Declarat San6la Synodus non 
j, licere fummo Pontifici indièlioneS i five 
„ exaélióneS quafeumque- fupra Bcclefias > 
„ vel Ecclefiaflicas perfonas imponerè per 
„ modum decima: , vel alio quovis modo * 
,, fi vera fit caufa necèffitatis , própter quam 
,, effet eidem debite fubveniendum > vocato 
,, Generali Concilio , fecundum quod expe- 
„ diens videbatur & utile fecundum decre- 
' tum 

t . • * . • • 1». 

CsO Natale Àleflàndro hifl. Ecclcf. fec. XI. & 

XII. ap. II. art. 9. 

(ji) Pag. 99. 
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tura Concilii provideatur eidem Io 
defidererei faper 1 ’ edizione , dove I’ Anoni- 
mo ha lette nella Seflìone XLIII. del Con- 
cilio di Coflan^a quelle parole ‘ dcbb’ elfer 
certamente una rarilfima edizione non ve- 
duta nè dal Labbe nè dall’ Arduino nè dal 
Vati • der - Hardt • altrimenti dandoci gli ar- 
ti di quel Concilio non avrebbon quelli la- 
fciato un così importante decreto f Benché 
raflìcuriamoci ; 1 ’ Anonimo non fi è d’altra 
edizione fervito, che del libro di Mon {.de 
Marca de Concordia (53) . Quello Prelato 
confetta, che negli Arti del Concilio non 
trovali il citato decreto , ma fibbene in fi- 
ne dopo la conferma delle Colìituzioni di 
Federigo II. Non fapendo però combinarlo 
con un altro decreto , di cui or ora dirò , 
propone varj fuoi arzigogoli. Ma la verità 
è, che quel decreto è apocrifo. In fatti ne- 
gli Atti del Concilio alla Seflion XLIII. 
abbiamo un decreto non del Concilio, ma 
di Papa Martina V. dove li leggon le cofe 
feguenti-, come le riporta anche Fiatale *4- 
leffandro (54): „ comandiamo , e ordinia» 

„ mo, 

(Si) Lib. VI. cap. «. 

(S4) In hift. Ecclef. faec. XV. & XVI. dif T. Vili. a. 
3. n. $. Vrtapimus & mandameli , Jura qua prohibent in- 
ferioribut a papa decimai & alia onera Eccle/iis & per fottio 
EccUftaflicit imponi , di/lriRius obftrvari . Per nos a Mena 
nullatenut generai iter imponantur fuptr totum Clerum , nifi 
et magna & ardua caufa tir Militate univerfalem Etcleji- 
tm concernente , & de conftlio (T ttmfenf u fratrum noflro- 

tu ut 
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„ mo»chein tutto rigore fi ofiervino le leg- 
,, gi , le qual i alle pe rio ne di grado inferiore 
al Papa proibiscono di metter decime e al- 
tri oneri alle Chiefe, e agli Ecclefiaflici . 
Ma per noi non le ne impongano per 
alcun modo generalmente fu tutto il Cle- 
ro , le non fe per grande , e ardua cagione , 
e per utilità concernente la Chiefajuniver- 
fale , e di configlio e confenfo de* Cardina- 
li e Prelati, de’ quali aver fi potrà como- 
damente il configlio: nò fpezialmente in 
alcun Regno , o in alcuna Provincia , non 
fattine confapevoli i Prelati dello fteffo 
Regno, o della Provincia medefima, e 
non acconfentendo eglino , o la maggior 
„ parte di loro. “ Quello è il decreto, che 
abbiamo nella Seflione XLIII. Or come ef- 
fer può vero quell’ altro , fe quello è legit- 
timo? Immagina de Marca , che e ’1 Con- 
cilio e ’l Papa facelfero ciafcuno il loro de- 
creto e fi convennero , che così i diritti 
fuoi al Papa , i fuoi al Concilio fi confer- 
vaflero . Ma non vede egli , che fe ciò fof- 
fe flato, farebbe negli Atti del Concilio 
{lato inferito anche l’altro decreto, e non 
il folo di Martino ? Eppur nella Seffione 
XLIII. anche quello decreto dicefi cogli al- 
Tomo IV. Z tri 
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rum S. R. E. Cardinolium , & Vnelatorum , quorum con - 
filium commode b oberi poterit : tiec [peci al iter in aliquo re-, 
gno vcl proni, un , iuconjuhis Pralatts ipfius Regni ve l Pro- 
vincia , & ipfit non confentientibus , vel eorum major/ 
porto . 
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tri ivi ftatuiti effer piaciuto alle Nazioni > 
e al Concilio. Al più potrebbe!) dire, che 
quel decreto fi folfe formato da’ Padri pri- 
ma dell’ elezion di Martino , ma che aven- 
do poi il Pontefice prefo egli ad ordinare 
le cofe da’ Padri giudicate bil'ognevoli di 
riforma, tra le quali era 1’ affare dell’ da- 
zioni , il Concilio abbracciale , come ab- 
bracciò, il decreto di Martino , e quindi re- 
fìaffe rigettata, e nulla, e tolta dagli Atti 
la forinola già {Iella dell’altro. Ora nel de- 
creto di Martino non fi parla di Concilio , 
che debba lentenziare del bifogno del Pa- 
pa, e della giuflizia delle lue impofizioni , 
ma folo di configlio, e di conlenfo de’ Car- 
dinali , e Prelati, quando la talfa fia uni- 
verfale,* di configlio e di confenfo de’ V e- 
fcovi Nazionali, quando la talfa fia parti- 
colare fu qualche Regno e Provincia , e non 
perchè così ordinalfe il Concilio di Co[ian- 
ta, ma perchè all’ equità e moderazione di 
Papa Martmo piacque di metterli egli me- 
defimo quella legge, e di rillrignere entro 
a tali termini la fua podelìà . Ma un Prin- 
cipe , il quale ad una Città o Provincia , 
che gli fi dia fuddita , prometta di lafciar- 
le intatti i fuoi diritti , e di non aggravar- 
la con pefi ftraofdinarj , fe non di alfenti- 
mento del fuo Maellrato , o de fuoi Stati , 
vien egli a confelfare di non aver podellà , 
quando non legalfela egli col fuo patto me- 
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defimo? Poveri Principi, fé fi volefle que- 
llo principio mettere in voga! Non dunque 
dal decreto cii Martino lì può alcuna cofa 
trarre j;a «disfavore della Pontificia- autorità ,|^ 
bensì quello fi dee didurre, che i Franar fty&~ 
e gli Spagnuoli , i quali dalle impofte d’ !n- 
ftocen^ia Vili, di %/lleff andrò VI. e di na- 
no V I. appellarono fecondochò dopo de Marca 
( 55 ) narra P Anonimo ( j<5 ) da Papa 
non bene informato alla Sede Appodol’tca , 
al Concilio Generale &c. oltrepalfaror.o i 
limiti del rilpetto alla Santa Sede, dovuto , 
potendo fecondo il decreto di Martino V. 
per non eflere obbligati a pagarle badar fò- 
ro di non predarvi affentimento v Per, alerò 
non è vero, che il Clero di Spagna anpel- 
lafl’e dal Papa ; egli non fece che lòppi ica- 
re fua Santità a non aggravarlo con nuovi 
peli; P Arcivefcovo di Granata , al <)udle e- 
ra data data la commiflìone di avanzare al 
Pontefice le idanze di quel Clero r fu égli 
che appellò fecondo le forinole del diritto 
( 57 ) i ma neppur edo appellò dal Papa al 
Concilio, ma folo dal Papa male informa- 
to al Papa meglio informato, nè certamen- 
te poteva appellare al Concilio , edendofi 
egli appoggiato al decreto di Martino V. 
come confeffa lo defso de Marca (jB ) r H 
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qual decreto non Jafeia luoqo di annelb 

L, m Tr ufa - p erocchè c re . 

dettcr vero il decreto del Concilio „ f 
^Nair Anonimo fi recita*- e i n f a:t j ^ * 

« d “ s' 1 fi ^i ’ 14 ;;. n f ‘d i n , “ 0 “‘ 

pollano quel decreto come bàfc della Zo 

M TT; < S" a,C ,C “ |J “eer po' * 
JWarraf Qnaje l dl„„ n imo dilaerca.ore , che 
Jn tanta luce agl, atti di <j*l Concilio re. 
^ata da preclari Editori, e da’ 
peniftono ad abbicarlo? V imbarco £ 
,-p.tfie e fiato de Marca per accordare quello 
luo decreto con quello di P apa Mania V. 
ad. Uomo ingenuo , e da paiììone non Zi 
veduto non dovea ballare , perchè rin^r 
dafselo come lpuno ed illegittimo ? Che fé 
quegl, appelli non ebbero altro fondamento 
che quello nullo non eran piuttofto da av- 
volgerli forco profondo filenzio per decoro 
àc loro Amori , che da opporf, per CO m. 
battere la Pontificia autorità ? Ma termi- 
niamo, c _he quanto abbiamo detto, balla a 

r c s a Lp;r“ one * 1 dì& — .ca 

41 I * A» *z. 


Fine deW Opera, 


357 

INDICE 

DELLE COSE NOTA E I LI 

Il numero Romano denota il tomo; Yjl-abico 
la carta. Solo nel terzo tomo per le carte 
della Prefazione legnate con numeri Romani 
tra ’1 numero Romano , che indica il tomo , 
e P altro Romano , che corrifponde alle car- 
te, fi mette la lettera P. , che lignificherà 
la Prefazione. 
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A BULENSE, lue dottrine falfe, e pregiudiziali a’ Prin- 
cipi I. 407. fcgg. 

ABUSI della Corte Romana . v. R orna . riformati da’Papi, 
e dal Concilio di Trento I. 24. fegg. 

ADRIANO I. Capitoli a lui fuppofli . II. 400. efamina- 
ti III. 613. ADRfANO VI. le da Papa li dichiarale 
contro 1 ’ inlallibilirà del R. P. II. 2j6. Ce riconofceffe 
un affilata necellirà de’ Concili?' II. 312. ( 

AFFRICA . Stato delle Chiefe Affrica ne da Cojlantinp M. 

fino all'ottavo fecolo III. P. xvil. 

AFFRICANI , Vefcovi Africani ricorrono ad Innocenzjo ì. 
contro Pelagio III. 79. loro rìfpetto per le Decretali di 
lui III. 85. feg. loro doglianze contro le appellazioni 
a che mirafiero III. 537. Ceg. V. Preti ordinazioni de’ 
Vefcovi Africani, quale avellerò i Papi fu quelle auto- 
rità III. t%6. Non deponevanfi nell’ Africa Vefcovi fen- 
za Caputa della S. A III. 299. Alcuni Vefcovi deporti 
nell’ Africa da S. Leone III. 289. difciplina degli Afr 
fricani intorno de’ Monafteri IV. 402. fegg. 

S. AGAPITO Papa ; V. Antimo . 

S. AGATONE , efercità piena autorità fui terrò Concilio 
Co/fantinop. IV. 343. fe la fua lettera forte da quello 
Concilio difaminata ; ivi 

AGGRAVI della Nazion Germanica ; i DIECI , di cui 
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fieno opera I. 270. i CENTO a chi debbanfi attribuir» 

1. 274. fog. 

5 . AGOSTINO, Aio detto de’ Concili Plenari J. 57. co- 
me per lui S. Pietro rapprefentarte la Gliela I. 308. 
Altri Aioi detti fpiegati . I/. 171. 198. 30;. 307. Ajo 
fentimcnto intorno la forra delle Pontificie decifioni 
III. 83. 

«T AILLY [ Piero'] Cardinale, Aie notizie. I. 214. 
ALESSANDRINI, loro ricorlo al Papa’ contro Dionigi lor 
Velcovo III. 54. 

ALESSANDRO V. di Aleffandria ricorre al Papa contro 
gli Ariani III. 66. 

ALESSANDRO Papa V, fé nimico della' Riforma ? I. 
183. feg. 

d’ ALESSANDRO [ Natale] . v. Natole. 

ALFANO Velcovo, lua refiftenza ad Urbano 11. riprovata 
/V. 263. 

ALMA/NO £ Jacopo }, Aie dottrine pericolofe a’ Principi 
1. 243. 

AMORT , Aio fentimcntùf intorno la prefente difciplina 
della Chiefa -lodato I. 103. 'Altro Alila forma del go- 
verno della Gliela rifiutato. I. 293. feg. 

ANATOLIO , fua elesione confermata da S. Leone /I/. 

123. feg. 

ANNATE, loro Storia IV. 261. difefe dalla taccia di 
Simoniache /V. 285. In quella d’ ingiufte]. IV. 288. 
ANONIMO Dirtertatore , impugnato IV. 323. feg. 
ANSEG/SO, oppofizione fatta al fuo Vicariato Appoftoli- 
co I II. 40. 

ANTERO Papa, Aia lettera apocrifa HI. 221. 

ANTIMO deporto da S. Agapito 111. 20 6. 
ANTIOCHENI Concili contro Paolo Samofateno'. III. 
54- fcgg- > ^ 

ANTON/O v. di tuffala , fua appellazione al Papa 1 11, 

53 <S. 

APIARIO Prete dell’ Affrica , Aia appellazione 111. jzif. 
Al’OCR/SAR/I del Papa, fe averterò autorità , e quale. 
111. 7. feg. 

APOLLINAR IO , Aia Condanna 111. 70. 

APOSTOLICA. SEDiS grafia , forinola quando cominciaf- 
A:ro i Vefcovi ad ufarla III. 176. 

APPELLAZIONI al Papa, loro diritto da chi impugnato 
HI. 435. è gius divino , ivi 440. riconofciuto dalla 
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Chìefa Gallicani I. 13 6. loro Storia fino al Concilio di 
Sardìca 111. 450. fegg. cinfèrmare da quello Concilio , 
ivi 478. Serie di effe dal Concilio di Sardica fino a S. 
Leone M. ivi 498. da’ tempi di S. Leone M. (ino a ,S. 
Gregorio M. ivi 581. feg. (otto il Pontificato di S. Gre- 
gorio , ivi 592. Monumenti opporti ad effe da Febbronio 
ivi 6 11. feg. difordini , che ci trova Febbronio , ivi 
6 \<*. lèsse. 

Al’PELLÀ^IONf ab abufa, fentimenti della Chiefa Gal- 
licana intorno ad effe L 147. 

APPELLAZION/ al Juturo Concilio, lor novità IV. 165. 
Quelle in materia ai damma fon proprie degli Ergtipi 
IV. r 66 . Le altre in materia di ailciplina contrarie a* 
fentimenti dell’ antica Chiel'a IV. 169. loro Epoca, ivi 
177. lég. fono illegittime per molti altri capi , ivi 193. 
Alcune di effe fpiegate 438. feg. 

APOSTOLI (è nell’ autorità ugualia S. Pietro- ? I. 427. 
come i Velcovi fieno lor fuccetìòr: 71 . 134. Ebbero po- 
dellà di far leggi per rutta la Chiela U- 175. 
APPOSTOL 1 CA SEOE. Vedi Ciucia Keniana , Roma. 
AQLULEJA, Concilio di Aqu le/a del 382. fuo palio (pie- 
gato II. 373. feg. 

ARCIVESCOVATI . v. Metropoli. 

ARCIVESCOVI . v. Pallio. 

ARIANI, ricorfo al Papa contro di loro * 1 7 . 68. 

AR/O, fua condanna III. C6. 

ARLES, Concilio di Arie: chiede* al Papa la conferma. 
IV. 134. 

AS/AT 1 C/, loro ricorfo ad Elrmerio Papa contro i Mon- 
tanini HI. jo. fegg. loro oppofiaione a Papa Vittore 
llL * 7 +- 

ASSOLUZIONE, fi» poffa il Papa affoivere gli altrui di<> 
celàni ? IV. 21 6. v. anche K ìjerve, de' Cajt ... ! 

S. ATANASIO appella al Papa HI. 470, .vedi S. Cittr 

lio Papa . 

ATTARDO, fua trapazione allaChieik di Toun Lll. 201. 
ATT 7 AI’I’ÓSTOLICI , varj luoghi degli Atti i'piegan /. 
4 Jo- kg- 
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B ASILEA,. Concilio di Ba/ilea , fe gli convenga- il ti- 
tolo di Ritirrmator della Chiedi? I. 209. feg. qual abj 
biano autorità i luoi decreti l'opra del Papa IV. 123. "che 
.1 >• Z 4 decre- 
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decretale intorno le Annate IV. vj6. fegg. 

BASIL 1 DF appella al Papa 1 1 1 . 461. 

S. BASILIO, luo ricorlò al Papa contro gli Ariani lìl. 68. 
BATTESIMO degli Eretici , controverfia fu d’ elfo tra S. 

Stefano Papa, e S. Cipriano 111 . 380. feg. 
BELLARMINO £ Roberto ] Cardinale ditelo li. 87. IV. 
207. 

BELLILOCESE, Monaftero fua Chiefa dedicata dal Le- 
gato del Papa IV. 238. 

BENEDETTO 1 1 . , Tuo giudizio intorno gli ferirti di S. 
Giuliano fe eliminato dal Concilio Toletano XIV. ? 1 . 
67. BENEDETTO XIV. difefo 11 1 . 301. feg. 
BENEF 1 ZJ , loro riferve fe ufurpazioni de’ Papi MV, 343. 
feg. quanto antiche 303. quanto moderate per la ‘ Ger- 
mania 308. , 

BERENGARIO, fua condanna 111 . 117. 

BESSAR 1 QNE [ Cardinale ] fe contrario alla infallibilità 
del Papa ? 1 1 . 2^4. 

BOSSUET [Benigno] v. di Meaux , fe fia fua la difefa 
della dichiarazione del Clero'dì Francia ? 1 . 262. fuo 
fillema intorno' P infallibilità della Chiefa Romana falfo, 
e infulfiftentè 1 1. 509. ' 

BUBALK), e Tauriano appellano al Papa 111 . 523. 
BL’LGHERIA, contefa de’ Papi co* Patriarchi di Coflan- 
t impoli per la Bulgheria IV. 339. feg. 


C 

C ALCEDONIA , Concilio di Calcedonio da chi convo- 
cato ? IV. 34. fegg. Autorità , che vi efercità S. Leo- 
ne 82. fegg. Se giudicalfe la lettera di quello S. Ponte- 
fice a Flaviano Ss- Da chi confermato? xji. Canone di 
quello Concilio riprovato da S. Leone , ivi. 
CALENDIONE d’ Antiochia , confermato dal Papa 1 1 1 . 
T30. 

CALICE, ufo del Calice fe debba concederli a’ Laici > J. 
20/ *8- . . 

CAMBRAI [ Cardinale ] v. d ' Arlly P retro. 

CANONI, come Ila ad elft fò'ggetto il Papa II. 182. feg. 
* Canoni Appollolici 111 . 21Ó. 

CARDINALI paragonati co’ Vefcovi IV. 24*. 
CARTAGINESE IV. Concilio eliminato III. 217. 

* CA- 
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CASI, vedi Riferva di Ca r t . 

CASSANDRO [ Giorgio ] , fu» dubia fede I. i 6 R. feg, 

CAVA , Monallero di Cava , fua Chic-la dedicata da Ifr- 
bauo fecondo. IV. 265. 

CAUSE maggiori , fino ai antico rifervate alla S.'A. III. 
15. per qual diritto ivi, 34. fe la loro rilèrva fia con- 
traria a’ diritti de’ Metropolitani III. 43. 

CAUSE di Fede . v. Fede . 

CECILIANO, fua appellazione al Papa III. 4 tfS. 

S. CELESTINO, (ua controverlia cogli Jlffricani per le 
appellazioni III. 33 6 . fegg. fe i fuoi decreti fodero 
giudicati dal Concilio di Efefol IV. 72. depone Neh- 
no III. 246. 

CELESTIO appella a Za/itno III. 523. 

CELIBATO come contrattato da’ Protestanti I. 19. ordi- 
nato da Strici n . v. Siricio . 

CENTRO dell’ uniti della Chiefa chi fia II. 51* feg. 

CESARINI £ Giuliano ] Cardinale , fua ritrattazione I. 
239- altre fue notizie, ivi 238. 

CESSIONI de’ Vcfcovi gii proibite III. 231. feg. devo- 
lute poi alla S. A. e per quale diritto , ivi 227. feg. 

CHHLIDONIO, fua appellazione a S. Leone III. 348. feg. 

CHERICI , loro appellazioni a S. Gregorio M. III. 592. 

CHIAVI , podeiti delle chiavi a cui data fecondo la tra- 
dizione I. 3S2. feg. e ’I icntinienro della Chicli Galli- 
cana L. 120. feg. 

CHIESA ha avuta da Crifto determinata forma di gover- 
no I. 291. è Stato, ivi 300. feg. Vari Icntimenfi in- 
torno la forma del luo governo , ivi 321. Molti argo- 
menti a favore del luo governo Monarchico I. 33 6. feg. 
altri dalle fcritture , ivi 353. 412. Difficolti mode da 
Febhronio alla Monarchia della Chiela I. 476. E’ fondi- 
ta lòpra S. Pietro I. 368, Sua unità, fine dei Primato 
II. jr. Donde prenda la Chiefa il fuo principio .’ i. 
5”. feg. E’ (òggetta alla giurifdizione del Papa 1 1. óo. - 
leg. Stato della Chiefa pe’ primi otto fecoli nell’ Orien- 
te III. P. XII. nell’ Occidente , ivi XVII. 

CHIESA difperfa, fua infallibilità II. 3 15. (cg. III. 402., 
riconofcita dalla Chiefa Gallicana I. 41. leg. 

CHIESA Romana, fe Madre delle Chiele Occidentali ? II. 

64. v. Papi , Roma . 

CHIESA Gallicana , abulb da Febbroni» fatto delle fue 
niafflme I. 114- feg. II. 289. feg. v. Clero di Francia, 
dichiarazione etc. 
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CHIESE, fe il Papa porta ripugnanti i Vefcoyi ccnfc» 
crarle nelle altrui diocefi . IV. 258. vedi Dediche. 

S. CIPRIANO, fuo celebre parto di S. Pietro dominato 
I. 444. altri fuoi detti fpicgati li. < 52 . feg. 78. 160. 

fua confroverfia con Papa Stefano III. 380. feg. 

CLERO di Francia, fua dichiarazione del 1682. vedi Di- 
chiarazione . 

CLEMENTE V. fe nimico della Riforma ? I. 176 
VI. fuo detto efaminato II. 24 6. 

COADiUTORIE colla futura fucoeflìone, come rifervate 
al Papa III. 180. 

COMMENDONE, fua lettera full’ accettazione del Con- 
cilio di Trento in Pollonia I. < 5 o. 

COMUNIONE fui utraqw . vedi Calice . Colla Chiefa 
Romana come fi manteneflc II. 362. vedi lettere amu- 
nicatorie . 

CONCILJ generali , fe affolutamente neceffarj ? II. 288. 
almeno fecondo la Chiefa Gallicana? I. 138. Utiliflimi 
Ibno , e alcuna volta ancor nccefiarj . II. 335. A chi 
appartengane la convocazione IV. 1. leg. Non portono a- 
dunarfi , ripugnante il Papa IV. 40. Non può preficderci 
che il Papa o per fe fteflo, o pe’ fuoi Legati. IV. 49. 
Oltre i Legati del Papa c’ intervenivano i Legati del 
Concilio Italico come rapprefentanti la Chiefa Occiden- 
tale IV. 61. Debbono edere confermati dal Papa IV. 
130. fegg. Non fono fuperiori al Pontefice II. S3. feg. 
Non fi arrogarono mai di efaminare i giudizj, e le dc- 
cifioni de’ Papi IV. 6y. colle condizioni propofte da 
Febhronio fono importabili , o fci&natici I. 34- I_I- 2 . 97 : 
IV. 197. Plenari, come poffan correggerli da’ porteriori 
fecondo S. Agoftino I. 57. Concili d’ olir eniniare quai 
fodero fecondo il medefimo S. Agoflino III. . 393 * Ap- 
pellazioni al futuro Concilio, v. Appellazioni . 

CONCILIO di Antiochia . v. Antiocheni . 

Aquile] a . V. Aquilejo . 

Arles . v. Aria . 

Baftlea . v. Baftlea . 

Calcedoni j [Gen.] v. Calctdonia . 

Ca'tagine . v. Cartagine. 

Coflantinopoli [ Gener. ] I. II. HI. IV. v. Cojiantinopoli . 

Coftanza [ Gen. ] V. Coflanz* • _ 

Firenze £ Gen. 1 v. Firenze • 

Can - 
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Gangra . v. Cangrs . 

Gerufalemme . v. Gerufalemme . 

Nicea L e II. [ Gen. ] v. Micia . 

Roma. v. Roma. 

Sardica [ Gen. ] v. Sardi c a . 

Toledo . v. Toledo . 

Trento. [Gen.] v. Trento. 

CONCORDATI di Germania v. Germania. 

CONSIGLIO de emendando Ecclefie perchè proibito ? L 171, 

CONTUMEL/OSO , fua appellazione al Papa III. 587. 

S. CORNEL/O Papa, fua legge III. 333. 

CORRADO, Re de’ Romani , Tua appellazione al Conci* 
lio II. 381. 

CORTE Romana . v. Roma . 

COSTANTINOPOLI. Concilio L da cui convocato IV. 

2 6 . fe a Teodofio chiedeflfe di eflere confermato? ivi 130. 
quando e come riguardato per Ecumenico 6 j. 144. Con- 
cilio II. chi convocacelo ? ivi 38. chi ci preledeffe, ivi 
6S. chi lo conlèrmafTe ? 1 \6. Concilio III. da chi con- 
vocato ? ivi 3_2- v. Agatone . Concilio IV. da chi con- 
vocato ? ivi 3jj. da chi confermato 360. 

COSTANZA, Concilio di Co, lonza ,1 noi decreti della 
quarta Seffionc come debbano leggerfi IV. 103. come 
intenderfi con quei della quinta Seflione io 6. leeg. fuo 
Decreto intorno le impofte Pontificie apocrifo IV. 331. 
quanta autorità efercitalìè fopra de’ Principi L 50, leg. 

CUSANO [ Niccoli ] Cardinale, fue notizie L 23 6. 

D 

D ANARO, lbmme di danaro, che vanno a Roma IV. 

288. come s’ impieghino 

DECRETALI di Gregorio IX. v. Gregorio IX. d’ 1 fi doro 
Mercatore v. Ifidoro Mercatore . 

DECRETO di Graziano, v. Graziano. 

DEDICHE delle Chicle fatte da’ Papi nelle altrui Dio- 
celi IV. 238. da’ Vefcovi d’ Italia non poteano farli 
fenza licenza del Papa, ivi 2 66. > 

DEPOSiZ/ONI de’ Vefcovi non. mai fotte fenza foputa 
della S. A. nè nell’ Oriente III. 240. nè nell’ Occidente , 
ivi 273- rifervato alla S. A. , e come, ivi 339. 
DICHIARAZIONE del Clero di Francia fe conforme al- 
la Chiefa Gallicana II. 2iSfi. fue vicende in Francia , e 
in Roma ivi 272. condannata in un Sinodo di Ungheria , 
ivi 255. Sentimenti moderati de’ Vefcovi di Francia in- 
torno ad e/là L ijo. feg. 
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S. DIONIGI Alejfandrìno accufa al Papa i Sabelliani IH, 
è pur egli acculato a Roma, ivi. 

D/OSCOKO , deporto da S. Leone 111 . 161. 

DISCIPLINA. , tua divertirà 11 . 211. quai leggi di difci- 
plina fieno mutabili, ivi 191. da cui poflan farli , ivi 
198. Se le Decretali d’ IJidoro abbianla recata al nien- 
te ? 11. 437. 

DOMINIO temporale del Papa 11 . 337. fegg. 
DllOGONE, opposizione fatta al fuo Vicariato Appoftolico 
111. za± 

DU ARENO £ Franctfco ] , giudizio di lui II. 232. 

DU P/N [ Lodovico Elliec J , notizie intorno di lui L 237. 
Suo Sentimento erroneo fui governo della Chiefa, ivi 327. 
E 

E FESO , Concilio generale di E fefo da chi convocato ? 
IV. 30. chi vi prelèderte ? &A. come fi portarte nella 
dcpofizion di Ncfturio 111 . 251. Sua condotta riguardo 
alle colè da Celellino decife IV. 72. da chi confermato 
147. Altro Concilio di Efefo come convocato ? IV. 33. 
Se S. Leone fi credcffe Soggetto al giudizio di erto ? ivi 
79. Degenera in latrocinio , ivi 67. 1 50. 

ELEZIONI de’ Vclcovi . v. Veftovi, 

ESENZIONI de’ Regolari, v. Regolari. 

ESPENCEO [ Claudio ] , giudizio di lui L 231. 
EUFEM/O. v. Felice Papa. 

EUGENIO IV. le nimico della Riforma? 1 . 194. feg. co- 
me permetterti: la continuazione del Concilio di Bafile * 
IV. 124 - 

EUTERIO di Tìana , fua appellazione dal Concilio ge- 
nerale di Efefo al Papa III. 54 6- 
EUTICHE, fua condanna III. 94. 114. fua appellazione 
a S. Leone , ivi 557* 

F 

F AUSTO, fuot libri acculati a Roma III. 56. fegg. 
FEBBRONIO ( [Giujlim ») . Fine , eh* ei vanta di avere 
avuto nel fuo libro L l fegg. Fine vero di quell’ opera , 
ivi 37. fegg. Fonti, da' quali è tratta L 219. fegg. Si- 
rtema di Et baronia dannoto a’ Principi L 78. fegg. pre- 
giudiziale a’ veri intererti de’ Vefcovi ivi 94. fegg. rin- 
nova il Ricberifmo , ivi 120. contraria le martime della 
Chiefa Gallicana , ivi 114. fegg. impugnato da molti 
évi , 27 9~. , ed ora in queir opera , di cui fi fpone il 
metodo , ivi 284. Sue dottrine riprovate intorno il go- 
verno delia Chiefa 1 » a$r. fegg. i’ uguaglianza degli Ap- 
porto- 
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portoli con S. Pietro , ivi 4*7. la natura del Primato 
il. a^. fegg. 1* uguaglianza di tutti i Vefcovi , ivi 148. 
la giurildizione del Papa e fopra laChiefa difperfa, ivi 
do* 107. , deila quale ditendefi contro di lui P infalli- 
bilità L 141. , c fopra la Chiefa adunata in Concilio 
li. Kj_. fegg. l’autorità legislativa del Pontefice, ivi 
i7J. loo. , l’ infallibilità del medefnno, ivi 221. légg. 
1’ alioluta neceffirà de’Concilj generali L 138. II. -288.“ 
le condizioni , che domanda in un Concilio generale, 
perchè util fia alla Chiefa IV. 1 97. Confutato innoltre 
intorno la riferva delle Caufe maggiori alla S. A. III. 
1 %■ fegg. vedi Caufe di Fede ; Ceffoni , 0 rinunzie ; Coa- 
ti f morie ; Elezioni de' Vefcovi ; erezioni di Vtfeovati ; tra- 
slazioni ; depofizioni Crc. Confutato ancora intorno le 
appellazioni al Papa III. 435. fegg. il Concilio di Sor- 
dità III. 478. fegg., per ciò, che riguarda i Concili 
Generali (vedi Concilj Generali ), e per non allungare, 
rifpetto alle (comuniche II. 3 <a. vedi anche Annate t 
Benefizi , Popi , Ri ferve de ’ Cafi , Roma , f'efcovi . Erto- 
ti Storici di quello Scrittore L 3. 1^3. 331. lègg. II. 

3 55- 404. 415. III. top. 215. fegg. Sue impofture con- 
tro de’ Papi L 42. 164. v. Rifanno : contro il Concilio 
di Trento L \6 3. contro i Regolari, v. Regolari. Suoi 
trafporti contro 1 Papi , e la Corte Romana L con- 
tro il Concilio di Trento L ?o. contro 1’ Indice de’ li- 
bri proibiti L di. contro la Ruora Romana 1. 43. con- 
tro 1 difènfori della Sede Appoftolica L 48. contro i 
Principi L 2 1 ± Sua mala fede L idi. fegg. 271. 

FEDE. , caufe di fede rifervate al Papa , e come III. 

_ 45 • feg?,- 

FEDERI CIO II. fua appellazione al Concilio IV, iSo. 

FELICE Papa , fua condotta con Eufemio III. 133. 

FELICISSIMO appella al Papa III. 458. 

FILIPPO il Bello , Re di Francia , fua appellazione al 
Concilio dilàminata IV. ìSd . II. Re di Spagna, fuo 
detto alterato da F ebbronio L 463. 

FIRENZE, Concilio di Firenze , le generale? II. 44. , 
fuo parto come debbafi leggere ? II. 39. feg. 

S. FLAVI ANO, fua appellazione a S. Leone III. 560. 

FLAVITA, riconofce nella fua conternra 1! autorità del 
Papa III. 133. 

FLEL'RY’ (Claudio} , giudizio di lui II. a- 66 . feg. 

formate, v. Zojnuo. 

"FRANCIA , Concordati di Francia con Rema IV. 280. 

v^JJue- 
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v. Chiefa Gallicana , dichiarazione del Clero &c. 
FRANZESI, loro appellazioni di Bonifacio Fili. IV. iM, 
FROTARIO, Vetcovo di Bourdeaux , fua traslazione a 
nuovo Vefcovato III. in. 

FRUTTUOSO, Tua traslazione III. 200. 

G 

G ALLICANA Chiefa . v. Chiefa Gallicana . 

GALL 1 E, flato delle lor Chiefe da Cojlantino fino 
all’ ottavo fecolo III. P. XIX. Libertà Gallicane I. 
97. Peg. Ordinazioni de' Velcovi delle Gallie le appar- 
teneffero al Papa? IH. is3- ancora le depofizioni ? 
ivi 304. 

GANGRA, Concilio di Gangra , e Puoi canoni III. 119. 
GELASIO mfegna il Pontificio diritto delle Appellazioni 
III. 445. fegg. 

GERMANIA Puoi Concordati, quando flipulati IV. 277. 
quanto a’ Benefizi , ivi 278. ortervati da’ Papi, ivi 310. dieci 
aggravi della Nazion Germanica 1 . 270. Cento aggravi 
della ftcffa Nazione I. 274. Peg. 

S. GERMANO, Pua traslazione III. 204. 
GEROSOLIMITANO Concilio, varie coPe intorno ad eP- 
Po difaminate I. 456. Peg. II. 301. 

GERSONE ( Giovanni ) , luoi errori I. 227. Peg. Pue dot- 
trine pregiudiziali a’ Principi , ivi 230. fegg. 
GILBERTO Porretano , cole nella Pua cauli avvenute III. 
10S. Peg. 

S GIOVANNI , Può palio (XXI. 15. ) fpiegato I. 412. 
GIOVANNI XVIII., Palfo racconto di Glab>o intorno a 
lui IV. 258. XXIII. come tòffe deporto nel Concilio 
di Co/lanza IV. li 9. 

S. GIOVANNI ( Grifoftomo ) Pua appellazione ad Jnnoccn- 
primo III. 502. fegg. 

GIOVANNI ( Talaja ) , Pua appellazione al Papa III. 
582. fegg. 

GIOVINIÀNO, condannato da S. Siricio III. 75. 

S. GIROLAMO, Puoi partì fpiegati II. 158. IV. 329. 

S. GIULIO I. , Pua lettera eliminata 7 / 1 . 243. che ado- 
perarti nella cauli di S. Atanajia III. 242. Peg. Aduna 
il Concilio Romano IV. 20. , e quel di Sa. dica, ivi 22. 
GfUR/SD/Z/ONE de’ VePcovi, onde immediatamente di- 
fcenda 77 . 122. Pegg. del Papa. v. Papa. 

GIUS Canonico, il Papa non può diftruggerlo ', e perche? 
77 . 191. 

G1UST/N/ANQ , fua Novella fpiegata III. 604. 

GLAv 
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GLABRO l Rodolfo"], v. Rodolfo Glabro . 
GOTTHSCALCO , Tua condanna III. 117. 

GOVERNO della Chiefa. v. C èie fa , F ebbro nio , Papa. 
GRAZIANO Imp . , fua legge III. 371. Monaco, fuo De - 
crero. le approvato da’ Papi ? I/. 415. feg. 

GRECI , fé la lor Chiel'a riconofca l’ infallibilità del Pa- 
pa? II. 262. Loro riunione cercata da’ Papi I. 203» 
le g. Cagione , onde ricaddero nella fcifma I. 3. 

S. GREGOR/O M. perchè riprovale il titolo di Ve f rovo 
univerfale ? II. 74. Sua legge III. j(g. Appellazioni a 
lui latte ivi 592. feg. GREGOR/O II., lue leggi 1 / 1 . 
370. GREGOR/O IV. difefò ili. 502. GREGORIO 
IX. Sne Decretali , quale abbiano autorità? II. 417. 

H 

TI 

Ti OR IX [Giovanni ] fuo libro dannato 11 . 261. 

I LARIO di Arlet , fua contefa con S. Leone M.lll. 550. 
ILARO Papa, riprova la traslazione d' Ireneo alla Chip- 
fa di Barcellona . v. Ireneo . 

ILLIRICO, Vicarj Appoltolici nell' Illirico 111 . 14Ó. Au- 
torità del Papa nell’ elezioni e ordinazioni de’ Vefcovì 
dell’ Illirico , ivi. 

IMMAGINI , fe ancor in oggi da’ Protellanti fi tacci d* 
idolatria il loro culto? 1. 16. feg. 

1 MPERADOR 1 fe di loro diritto fia la convocazione de* 
generali Concili ? IV. a. fe convocalfero i primi otto 
Concili generali , ivi 13. fegg. còme confermalfero i 
Concili, ivi 130. 

INDICE de’ libri proibiti , quanto maltrattato da Febbre* 
nio I. 6 2. fegg. v. Cajfandro . 

INFALLIBILITÀ’ della Chiefa difperfk v. Ghie fa difper - 
fa . Rifiede ne’ foli Pallori , nè dipende dall’ afìentimen-. 
to del popolo II. 332. INFALLIBILITÀ’ del Papa 
difefa lì. 221. Autori contro di efla citati da Febbroni» 
e loro efame, ivi 233. da chi foftenuta, ivi 253. 
INGHILTERRA , ordinazioni de’ Vefcovi d’ Inghilterra 
dipendenti dal Papa III. 149. 

/NNOCENZIO I. fuo fello come debbafi leggere 1 1 1 . 1 6. 
come vada (piegato , ivi 18. fua legge , ivi 360. V. 
Chiefa Romana , e S. Giovanni Grifojlomo 

111. difèfo 111. 113. 203. 23 6. 

i RENF.O , fua traslazione 111 . 198. 

ISIDORO (Mercatore], donde Caci venuta la fua Rac- 
colta 
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colta 11 . j9$. in che tempo pubblicata , ivi 402. Suo 
codice Moienefe , ivi 41 1. Ricevuta con gran fortuna , 
ivi 41 z. Riconofciuta per impoftura, ivi 411. feg. Qual giu- 
dizio vogliafene fare ? ivi 42 6. feg. Non fonda la Pon- 
tificia giuri (dizione , ivi 433. Se abbia introdotta una 
difciplina del tutto nuova ? ivi 437. Son pure di lui i 
Capitoli, che vanno lotto il nome di Adriano 1 ., o di 
Agii anno , ivi 400. feg. 

.JST ANZIO , Salvino , e Prifcilliano , loro appellazione al 
Papa 1 1 1 . joi. 

ITALIA, ordinazioni de’ Vefcovi d’ Italia appartenevano 
al Papa 1 1 1 . 142. 

L 

I A 1 NEZ ( Jacopo ) fua orazione nel Concilio di Trento 
■a ditela 11. 13 1. fegg. 

LANGIO ( Paolo ), fua Cronaca 1 . 271. 

LAUNOJO ( Giovanni ) , quanto lodato da’ Protertanti 
1. 2S 6, 

LEGGI, podeftà di far leggi Ecclefìaftiche in chirifegga? 
11 . 174. 111 . 343. fegg. Se perchè obblighino , eflèr deb- 
bano accettate dalla Chiefa ? 11 . 200. 111 . 414. 424. 
Prnmulgazion delle leggi Pontifìcie 1 1 1 . 41 6. 

S. LEONE M. depone Diofcoro 111 . z6i. e Timoteo Elu- 
ro , ivi 264. Sue leggi 111 . 366. Appellazioni a lui fat- 
te 111 . 548. Sua lettera a Flaviano come ricevuta nel 
Concilio di Calcedoni a IV. 83. fuo detto fpiegato t 
332. feg. 

LETTERE Coniti nicatorie . 11 . 3Ó5. Formate . v.Zofimo, 
LIBERIO Papa, fuoi decreti generali 111 . 338. 

LIBRI proibiti, v. ìndice de' libri proibiti. 

L 1 NDANO (Guglielmo) , giudizio di lui 1 . 251. 
LODOVICO Bavero, fua appellazione da Giovanni xxn. 
IV. 189. VII. Re di Francia perchè ricufaffe un pri- 
vilegio datogli da Eugenio terzo ? IV. 349. 

S. LUCA, fuoi parti fpiegati 1 . 489. 11 . 222. v. Atti 
Appoflolici . 

S. LUIGI di Francia , fe difprezzarte le minacce delle cen- 
fure ? I. 164. 

UJ 1 TPOLDO VefcovO di Magonza , fua violenza contro 
Leone nono . 1. 42. 

LUP 1 C 1 NO, fua appellazione al Papa 111 . 5 $6. 

M 

M ACEDON 1 AN 1 , condannati dal Papa 1 1 1 . 71. 

MARCIANO di Aria, fua depofizione 1 1 1 . 2S2. 

MAR- 
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MARGONE, fua appellazione al Papa 111 . 450. 
MARTINO 1 . , fila autorità nella elezione de’ Vefcovi 
Orientali 111 . 13 6. v. Se nimico della Riforma ? I. 
187. feg. - 

MASIO [Andrea] , fuo comento Copra il libro di Ciofue 
proibito, e perche? 1. 168. feg. 

MASSIMILIANO Imp. fuo editto I. 271. 

MASSIMO di Antiochia , Aia elezione confermata da S. 

Leone. III. 128. Cinico , fc appcllaffe al Papabili. 500. 
S. MATTEO, fuo celebre palio [ Xl'I. 18.] fpiegato I. 

353- feg. Altri luoghi interpetrati . I. 482. 

MESSE Private , loro pluralità difefà I. 16. 
METROPOLI , erezione delle Metropoli di Occidente co- 
me e da chi fatta? III. 323- %• 

METROPOLITANI , fe abbiano a dolerli della prefente 
difciplina ? I. 109. feg. quei di Occidente lòggetti nelle 
lor caule alla fentenza definitiva del Papa III. 273. 
MILANO, Vefcovi di Milano , e di Aqutleja da chi con 
fecrati III. 140. 

MONARCHIA , eccellenza del governo Monarchico I. 
337. v. Chiefa. 

MONTAN 1 STI, fe condannati lenza l’autorità della S. 
A. ? III. 50. 

MORAVIA, eretta in Metropoli III. 329. 

N 

N AT ALE d’ Alejfandro , condanna della fua Storia I. 

260. 

NESTORIO , fua depolìzione III. 247. fua condanna III. 93. 
NETTARIO, fua elezione confermata dal Papa III. 124. 
NICCOLO' I. fe avefle parte nel promovere le Dccrcrali 
d ' Ifidoro? II.406. fe introducefle novità , e quale intorno 
le' depofizioni de’ Vefcovi? III. 311. difefo III. 442. 
NICEA, Concilio di Nicea I. da chi convocato IV. 17. 
Chi ci prefedertc ? ivi 52. confermato da S. Silveflro , 

ivi 139 II. da chi convocato ? IV. 39. perché 

non chiederti; al Papa la conferma ? ivi 159- 

O 

O BBLAZIONI alla BaClica di S. Pietro quanto già 
confiderabili . IV. 294. 

OCCIDENTE, qual' Chiefa porta dirli Madre delle Olia- 
le di Occidente ? II. 6 4. {lato infelice delle Chicle di 
Occidente ne’ primi otto fecoli III. P. XVII. feg. Pa- 
triarca di Occidenti II. 6. Elezioni de’ Vefcovi Occiden- 
tali iòggette al gius Patriarcale del Papa 111 . 137- fèg. 
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ORDINAZIONI de’ Vefcovi di tutto il mondo regolato 
dal Papa II/. i 5 i. de’ Vefcovi di Occidente III. 137. fegg. 
degli altrui diocefani fé convengano al Papa II. 341. feg. 
ORIENTE, dato delle Chiefe di Oriente III. P. xn.fegg. 
v. Patriarchi Orientali . 

OSIO , mandato da S. Silvejlro fuo Legato in Oriente IV. 
58. fe prefedede al Concilio Nicetto primo ? ivi 52. e 
a -quello di 'Sardita? ivi 61. 

P 

P ADRI , varie fpìegazioHi loro fu Ila pietra nominata in 
S. Matteo I. 355. fegg. 

TALLIO, come foggcttafTe gli Arci vefcovi al Papa III.153.feg. 
S. PAOLO non fu uguale a S. Pietro I. 470. feg. 
PAOLO Monotclita. v. Teodoro. Samofatcno , fue condan- 
ne. v. Antiocheni Concili . appella al Papa III. 454. 
PAPA . Per qual diritto fìa iucceflòr di S. Pietro IL it. 
fegg. Suo Primato, di giurifdizione, e natura di edo 
•come fpiegata da Fcbbronio II. 27. Per elio egli è cen- 
tro dell’ unità della Chiefa IL 51. fegg. E’ però Pri- 
mato di giurifdizione fulla Chiefa univerfale II. 60. co- 
me riconofce anche la Chiefa Gallicana L 134. feg.; e 
tale è anche fulla Chiefa adunata in Concilio II. 83. 
fegg. Quella giurifdizione è immediata fopra tutta la 
Chiefa 1/. 107, (che egli rapprefenta II. 89.) e ren- 
delo l'cfcevo e/P Vefcovi II. 72. non però Vefcovo uni- 
verfale nel fcnfo, in cui S. Gregorio M. rigettò quello 
titolo 11 . 74. I diritti di quello Primato fono 1. il 
potere far leggi, che obblighino tutta la Chiefa II. 
174. fegg. fenza la neceflaria condizione, che fieno ac- 
cettate II. 200. feg. , ne perciò non è per niun modo 
foggetto a’ Canoni II. 182. feg. 2. il ricevere i ricor- 
fi , e le relazioni di tutte le Chiefe del mondo I//. fegg. 
e malfimamente nelle caule maggiori 111. ij. feg. co- 
me fono le caufe di Fede 1 11 . 45. fegg. ( nelle quali 
è anche infallibile I/. 221. fegg.) P elezioni Vefcovili 
II/. 122. fegg. le Coadiutore III. 180. iegg. le trasla- 
zioni III. 185. fegg. le celioni, 0 rinunzie de’ Vefcovi 
III. 227. fegg. le depofizioni Vefcovili II/. 240. fegg. 
T erezioni de’ Velcovati , e degli Arcivefcovati di tutto 
il mondo HI. 323. fegg. 3. il giudicare le caufe di ap- 
pellazione, che al fuo tribunale vengano da tutto il Cri- 
flianefimo III. 434. fegg. 4. L’ efcrcitare giurifdizione 
lugli altrui diocelani fia nall’ ordinare . v. Ordinazioni ; 
Ha nel rilervare i cali . v. Riferve ; lia nell’ alfolvere v. 

Ajfolet- 
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^ÌTolu^ioni ; fi a nel confecrare leChiefe. V. Dediche del- 
le Chiefe ; fia nel conferire i Benefizi . v Benefizi, An- 
nate ec. 5. il convocare i Concili Generali IV, i.fegg. , 
il prelèdervi, ivi 49. fegg. il confermarli , ivi 130. fègg. 
Se e cr>rr,e fogge tro al precetto della fraterna! correzione ? 
I> 48$. Icg. li. 103. Qual rimedio alle oppreffioni de* 
Papi IV. 198. E’ anche Patriarca di Occidente II. 6 . 
344. come tale ebbe co’ Patriarchi di Cofianfinopoli coù- 
tefa per la Bttlgheria IV. 33 9. feg. Altri afperri , lòtto 
de’iquali elTer può confiderai 11 . 3. feg. detti de’ Papi in 
propria caufa le fàccian fède III. P. xxm. Se 1 Papi fieno 
nimici della Riforma della Chiela ? /. 24. léga. 174. fegg. 

PAPEBROCHIO [ Damele ] , iuo tefto mutilato da teb- 
bronio I. 165.- feg. 

PARIGI, Univerfità di Parigi, fe contraria alle riferve 
isenefiziali de’ Papi ? IV. 345. feg. 

PARIS [Matteo], fua maldicenza 1. 48. 

PASCERE, che fignifichi nelle Scritture? I, 420. 

rASQU A, conttoverfia fui la cclebrazion della Talqua III. 345 

PATRIARCA di Occidente . v. Occidente, Papa, di (>» 
rienre . L’ elezioni de’ Patriarchi Orientali erano confer- 
tnatjt dal Papa f. 1 1. 122. fegg. e così le loro depofizio- 
«i ivi 241. fegg. /I Patriarca di Coflantintpoli muove al 
Papa conrefa per la B:dgberia IV. 339. feg. , 

PATRI MONI I della Chiefi F. omana IV. 291. feg. 

PATROCLO di Arlet , fua appellazione al Papa III. 325. feg. 

PECORELLE cominelle a S. Pietro quai folfero I. 422. 

FELAGIANI, loro condanne III. 79. feg. 

PELAGIO II., lettera fotto il nome di lui finta a Beni- 
gno III. 220. 

PENITENTI di varie diocefi affbluti dal Papa IV. 216. feg. 

PERIGENE di Corinto , fua traslazione III. *95. 

PERRERIO, fua appellazione al Papa III. 533. 

PIETRA nominata dnCrilloin S. Matteo chi fia 1 . 333. fegg. 

S. PIETRO è il tondamento della Chiefa 1 . 378. a lui 
furon promefie le chiavi I. 3S2. come figuraflè la Chiefa ? I. 
397*. lég. parole dettegli da Crifto in S. Giovanni I. 412. 
non turongli uguali gli appcftoli nell’ autorità I. 427. 
Ebbe lópra di efli primato di giurifdizione I. 438. co- 
me riprefo da S. Paolo ? I. 422. Dovea confermar neiia 
tede i Fratelli 1 1 . 222. fegg. Come fifiàfie in Roma la 
fua Sede? 11. 19. feg. 

TIETRO Velcovo di Aiejfandria , fua appellazione al ^apa 

PIO 'IV. fua Bolla in confermazione del Concilio 
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del Concilio di Tremo diféfa IV. 130. feg. 

PLACET Regio, in che fenfo ammodo dalla Chiefa Gol* 
licana ? I. 145. 

PODESTÀ’ come due fomme Podedà ripugnino in uno 
Staro. I. 317. delle Chiavi, v. Chiavi. 

POLLONI A , accettazione quivi fatta del Concilio di 
Trento I. fio. 

PONTIFICATO Romano, fé pofTa edere trasferito ad al- 
tra Sede ? II. 17. fegg. , 

PRETI , loro appellazioni come proibite dalla Chiefa Af- 
fricana ? ITI. 460. 525. 

PRIMATO V. Papa . detto Principato II. 34. Podedà . 
II. 38. Altri titoli , con che viene efpredo II. 48. fuo 
fine II. ji. 

FR 1 MOSO , fua appellazione al Papa III. 521. 

PRINCIPI , quanto fia a’ loro interedi contrario il fide- 
ma di Febbronio I.' 78. fegg. v. Almaino , Gerfone . 

PRISCILIANO, e Compagni appellano al Papa III. 501. 

PRIVATO, fua appellazione al Papa 111 . 457. 

PROCLO di Cistico , fua traslazione 1 1 1 . 1 96. 

PROTERIO di Alejfandria , l'uà elezione confermata da 
S. Leone 111 . 128. 

PROTESTANTI, perchè fienofi Pepatati dalla Chiefa Ro- 
mana 1. 6 . feg. 

TUFFENDORF , fua erronea dottrina , che la Chiefa non 
fia Stato. 1 . 296. feg. 

Q 

Q UESNF.LLO confutato 111 . P. XX 1 1 1 . ivi 549. , e 
altrove . 

QUINTO Sinodo . v. di Cojlantinopolì Concilio 1 1 . Vigtlio . 

R 

R EGOLARI , loro efenzioni da’ Vefcovi quanto anti- 
che 1 V. 222. fe concedute per diritta autorità ? 1 V. 
430. fe legittime ?.l V. 237. 

RELAZIONI alla S. A. quanto antiche, e fu qual dirit- 
to fondate 11 . 351. 111 . 1. feg. per Innocenzio I. do- 
veanfi fare pojl Epifcopale judicium , e in che fenfo 111. 

3 6. in che confidedero, ivi . 

R 1 RATTEZZARE gli Eretici , controverfia fu ciò tra S. 

Stefano Papa , e S. Cipriano I 1 1 . 3S0. feg. 

RICHERIO [ Edmondo ] , fuo fidema contrario al Princi- 
pato 1 . 88. rinnovato da Febhronio 1 . 122. feg. 134. feg. 
Qual forma di governo dede alla Chiefa? I. 325. 
RICORSI al Romano Pontefice da tutte le Chiefe del Mondo . 
V. Relazioni . RI- 


Digitized by Google 


RIFORMA della Chiefa Te' odiofa a* Papi ? 1 . 04. l'egg* 
* 74 * <‘egg- ....... 

R 1 MIN 1 , Concilio di R imi ni non approvato da Liberio , 
e però di niuna autorità 1 V. 144. 

R 1 NNUNZ 1 E dt Ve (covati . v. Cejftoni . 

RISERVE Papali de’ Benefizi, v. Benefizi de’ cali difèfe 
1 V. ao. loro principio . ivi 203. fe fondate nei loia' 
confenfo de’ Velcovi ? ivi 208. feg. , 

RIUNIONE de’ Protettami , fe ad ottenerla fia mezzo con- 
cedere al Papa un Primato di fémplice direzione ? 1 . 7. 

RODOLFO [ Glabro ] , fuo fallò racconto 1 Vi aj8. 

ROMA, Chielà di Ruma Madre delle Chicle Occidentali 
1 1 . (54. Capo di tutte le Chiefe del mondo , ivi 6S. fè 
da Afflino uguagliata alla Chiefa Cartagme/e 11 . 171. 
Patrimoni delia Chiefa Romana a’ tempi di S. Gregorio 
M. IV. 291. Altre rendite mancatele , ivi 292. come 
impieghi le fue rendite, ivi 294. Concilio di Roma, lòt- 
to S. Giulio, ivi ai). Abufi da Febbronio .rimproverati 
alla Corte Romana I. 24. feg. Diitinzione ‘di Sede , e 
di Corte Romana quanto fcandalola.l. 80. IV. 332. 

RUOTA Romana gitela J. 45. 4 -» 

*. , S i’» 5 - .. - 

C ABELL 1 AN 1 . v. Dionigi Alefandrino % 

^ SAGITTARIO, eSalonio, lóro appellazione ( 11 . $90. . 

SARD 1 CA, Concilio di SarJica da chi convocato ? IV. 
22. chi vi prefedelfe ? ivi 64. Suoi Canoni male inrefi 
da Febbronio 111 . 4 86. 573. feg. fpiegati , ivi 478. det- 
ti Niceni , e perche ? ivi 529. Se adottati ab antico , 
ivi 4 9Ó. 608. . 

SCOMUNICA , perchè Io fcomunicato da un Vefcovo 
e (Ter debba per tale riguardato da tutta la^Chiefa ? 1 1 . 
376. Scomunica ingiuita le debba fpregiarfi ? ivi 380. 
Se la fua giultizia debba edere giudicata dalla Chiefa ? 

1 1 . 384. 1 V. 203. feg.. Scomuniche Papali di varie maniere 
11 . 365. Se fieno arto di giurifiiizione ? ivi 3 69. Para- 
gonate con quelle de’ Velcovi, ivi 375. 

SEDE Romana chiamata Appojlolica e perche ? 11 . 349. 
fua diftinzione dal Sedente mal fondata, ivi 239. feg. 
altra diftinzione tra la Sede , e la Corte Romana , fcan- 
daiofa IV. 332. 

S. SIMPLICIO Papa, fua autorità nell’ elezione del Ve- 
fcovo Calendione Ili. 130. 

S, S 1 R 1 QO* fua legge 111 . 358. 427. Condanna Giovinianofvi 
75. Sua lettera agli Africani efaminata, ivi 156. 

SISTO 111 . Appellazioni a lui fatte 111 . 546. SOR- 
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SORBONA . v. Parigi . 

SPAGNA , (lato delle lue Chiefe da Contamina (ino all* 
ottavo le colo 111 . P. XV 1 1 . feg. dì {ciplina quivi offerì 
vata nelle depofizioni de’ Velcovi 1 1 1 . 304. feg. 

S. STEFANO Papa, fua controverfia con S. Cipriano 1 1 I. 
3S0. feg. 

STOR/A de’ primi otto fecoli della Chiefa quanto man- 
cante di monumenti 1 1 1 . P. X. , ufo che aver può nel- 
la controverfia del Primato del Papa ivi 1 . l'eg. 

T 

T AURlANO.v. Bubalio 

TEODOR ETO , fua appellazione a S. Leone 1 1 1 . 578-- 
TEODORO Papa d epone Paolo Monotehta 1 1 1 . 271. 
TERTULLIANO, furti detti fpiegati . 11 . 12. m. 351. 
TIMOTEO Apollinarifla , fua depolizione 111 . 247. LI uro 
deporto da S. Leone ivi , 264. , 

TOLEDO, Concilio XV. di Toledo v. Benedetto fecondo. 
Altri Concilj di Toledo fi arrogarono il diritto delle 
traslazioni 1 1 1. 200. feg. 

TRASLAZIONI de’ Velcovi. v. Papa , Toledo , Ve /covi. 
TRENTO, Concilio di Trento , quanfo mal trattato da 
Febbronio I. 52. feg.» Sua accettazione in varie parti dei 
Criftian’efimo Ivi- 59. 11 . 201. Se in" quello Concilio & 
trattalfe la queftione della forma Monarchica della Chi*, 
fa’ 1. 331. fuoi detti (piegati 1. 405. 11. 117. 

TUANO , giudizio , che vuol farli delle lue opere 1 . 
247. feg. 

V 

V ALENT 1 N 1 ANO 111 -, fuo referitto per l’A. S. 1 1 1 . 

SS 3- > ’** 

VARGAS [ Francefco ] lettere fui Concilio di Trento R anv 
paté lotto il fuo nome fe legittime ? 1. 244. 

VENEZIA, come accettarti: il Concilio di Trento 1 . 60. 
VESCOVATO come Ga uno nella Chiefa. 11 . jsiS. Ve- 
foovari dell’ Occidente riconofcono dal Papa la loro ere- 
zit ne 111. 223. 

VESCOVI , da chi abbiano immediatamente la lor podelìà 
J 1 . 122. feg. Come fieno fucceffori degli Apporto li , ivi 
133. Se tutti uguali di autorità, ivi 148. in qual iin- 
fo abbiano cura della Chiefa Univerlàle 11 . 164. Se nel- 
le lorc Diocefi abbiano un autorità illimitata? ivi 168. 
Come appartengan loro le caule di Fede , ivi 4 6. leg. 
Non fono Configlieri , ina Giudici in Concilio, ivi 87. 
Quando cominciaflero a, prendere il titolo di Velcovi 
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Sedit Apof}olic<e fritta 1 1 1 . ìyS. Sulle loro ordinazioni 
il Papa ha Tempre efercitafo qualche diritro 1 11 . i6g. 
Loro Traslazioni dall’ antica Chiefa rigorolàmente vie- 
tate IH. 185. perineflo però nel fòio cafo di necefTìrà , 
e di aperta utilità della Chiefa ivi ^93. il giudicare le 
legittimo fofTe quefto titolo è appartenuto Tempre a’ Ro- 
mani Pontefici, ivi 195. Se anche a’ Sinodi Provincia- 
li, e come ivi 215. Loro depofizioni rilèrvate al Papa HI. 
281, 319. Loro confronto co’ Cardinali 1 V. 146. Tito- 
lo,' che dar debbono al Papa IV. 245. Eienzioni de* 
Regolari da’ Veicovi . v. Refolirt, Vefcoyi d* Italia fen- 
xa licenza del Papa non potevano conficcare le Chief® 
IV. 2.66. 

VICARI! del Papa nelle Gallie, e loro autorità 111 . 304. . 

Teg. e così pure nell’ Illirico 111 . 14 6. leg. 293. fcg. 
VIGILIO Te confermale il quinto Sinodo? IV. 15 6. 

S. VITTORE Papa Tua legge intorno la celebrazion iella 
Pafqua 111 . 34$. Se (comuni caffè gli Ariani , ivi 344. 
i quali eli fi oppolèro, ivi 374. 

URBANO 1 1 . Tuo fatto difefo 1 V. 2Ó2. Teg. 

WICELIO £ Giorgio fiie notii 

t **< »' . ' V.* Z ' 

* 


1. 273. leg. 

' & " 


S. *7 EF 1 R 1 NO Papa, Tua legge III. 35». 

S. ^ ZOS 1 MO Papa , Tua legge per le Formate 1 1 1 . 3jti 
altre leggi , ivi . v. Apiario , Ctltjli» . 
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